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D I 

MATERIA  MEDICA, 

« 

PARTE  SECONDA 

CAPITOLO  VI, 

Dei  sedativi  ( i ) . 

t t 

^ ^ ^Otto  il  nome  di  fedativi  sfinteri- 

*£  ir  dono  que*  rimed j > i quali  dimi- 

& % nuifcono  direttamente  , e Terza  eva- 

cuazioni  * i moti  , ed  i poteri  del 
fiftema  . EHI  fono  di  due  fpezie  diverfe  $ altri 
agindo  più  immediatamente  fui  fìftema  nervofo, 
ed  altri  fui  fanguifcrro;  e noi  perciò  ne  trattere- 
mo in  due  capi  feparati  folto  i titoli  di  narco- 
tici , e di  rinfrefcanti  y e comincieremo  a parlare 
dei  primi. 

De’ Narcotici  in  generale. 

s-  ; v 

Con  quello  nome  fi  chiamano  que’  medicamen- 
ti ? che  diminuifcono  la  fenfibilità  , e l’ irritabili-? 

At  il 
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là  del  Alterna  , e quindi  i movimenti  , e le  pa* 
tc  nze  matrici  nel  fìftema  fletto  . L* effetto  , che 
comunemente  li  diftmgue  , è quello  cT  indurre 
qu  ella  epilazione  di  ienfo,  e di  moto  , nella  quale 
confìtte  il  Tonno  ^ e perciò  ione  fovente  nominati 
rimed;  foponferi  , od  ipnotici . 

Siccome  il  loro  potere  , e la  loro  operazione 
pottbuo  attenderli  fino  ad  eflinguere  interamente  il 
principio  vitale  , etti  formano  quella  ferie  di  fo» 
ftanz?  , eh?  fono  con  venientemente  , e che  pof~ 
fono  attere  ngorofa mente  chiamate  velenose  (2)0 

Siccome  i poteri  del  fenfo,  e del  moto  dipen- 
dono principalmente  dallo  ttato  del  cervello,  così 
fi  è comunemente  fuppofto  , che  i medicamenti  , 
di  cui  parliamo  , agifcano  primariamente  5 e fpe~ 
cialmente  fu,  queft*  organo:  ma  fenza  far  menzio- 
ne d*  ogni  ipotefì  fu  tal  foggetto  prodotta,  batte- 
rà notare  , che  ficcome  T operazione  de’ narcotici 
diminoifce  il  moto,  e le  potenze  del  moto,  fpe- 
cialmsnte  nelle  parti,  alle  quali  etti  fono  imme- 
diatamente applicati , anche  quando  tra  quefte  par- 
ti , ed  il  cervello  fìa  tolta  affatto  ogni  comunica- 
zione ; così  dobbiamo  concludere,  che  i narcotici 
efercitamo  la  loro  azione  falla  materia  comune  a 
tutto  il  fìttema  nervofo  . 

Per  meglio  fpiegarmi  fu  queflo  foggetto  , io 
mi  fervo  dell*  ipotefì  da  me  prodotta  nella  mia 
Introduzione  , cioè  che  . vi  fìa  un  fluido  folcile 
e lattico  inerente  alla  foflanza  midollare  del  cer- 
vello e de’ nervi,  dal  moto  del  quale  dipenda  to- 
talmente il  fenfo.  , ed  ogni  vital  movimento  • e 
per  mezzo  di  cui  perciò  i moti  fieno  comunicati 
da  una  parte  ad  un’altra  qualunque  del  fìftema 
nervofo  . 

Da  molti  fenamani  apparifee  , che  la  mobilità 
di  quettp  fluido  può  ettere  maggiore  , o minore 
in  tempi  differenti  ; e particolarmente  che  ella 
^uò  effere  affetta  dagli  etterni  corpi  applicati 

ner- 
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nervi  . Quindi  noi  comprendiamo  , che  V aziona 
de’ narcotic»  confitte  in  diminuire  la  mobilità  de! 
poter  nervofo,  e che  là  pollo  nò  diftruggere  total- 
mente , quando  fieno  applicati  in  una  certa  quan- 
tità ( 3 ) • Queft*  è in  generale  l’operazione  de* 
ledati  vi  narcotici  ; ma  effe  loffre  Varie  modifica- 
zioni , le  quali  febbene  noi  non  polliamo  chiara- 
mente fpiegare  , pure  s*  ingegneremo  di  farlo  un 
po’  più  di  quello  fia  {fato  fatto  prima  d’ora  $ 
nell’  occafione  che  confiderereino  i varj  narcotici 
in  particolare  . 

Dopo  queft5  idea  genèralé  dèlia  maniera  d’agi- 
re dei  narcotici , fi  deve  notare  , che  febbene  la 
loro  azione,  come  abbiamo  detto,  fi  eferciti  pri- 
mieramente , e fpecialmente  fopra  i nervi  , a cui 
fono  immediatamente  applicati  , efta  però  coftan- 
tiffimamente  nello  fteftb  tempo  fi  trafmette  più  ù 
meno  agli  altri  nervi  Comunicanti,  fecondo  il 
numero,  e fenfibilità  de’  nervi  , ai  quali  effi  fono 
primieramente  applicati  ( 4 ) « 

La  prova  là  più  notabile  , e la  più  frequente 
di  ciò,  fi  ha  nell’ applicazione  de’ narcotici  alla 
^Superficie  interna  dello  ftomaco  ; dove  ed  i!  nu- 
mero de’  nervi  * e la  loro  particolar  fenfvbilità 
occafionano  un’operazióne  molto  ampia  ed  eftefa  : 
poiché  ella  é in  oltre  cofa  cftervabile,  che  l’a- 
zione proveniente  da  quafi  ogni  applicazione  di  tali 
materie  ad  una  qualche  parte  di  tal  fuperficie  fi 
comunica  più  o meno  all’origine  1 de’  nervi , od 
al  com  un  fenforio  , da  cui  in  feguito  effa  viene 
più  * meno  comunicata  ali’ intero  fi  (terna  (5). 

Da  quanto  abbiamo  finora  cfpofto  fi  conofcerà 
chiaramente  , che  gli  effetti  generali  , i quali  ap- 
parirono con  tanta  prontezza  nell’intero  fìftema3 
provengono  principalmente  , e quafi  Tempre  dall* 
azione  dei  narcotici  fullo  ftomaco , la  quale  è co  - 
municata  al  cervello  : e fono  appunto  quefti 
effetti  propagati  dal  comune  fenforio  all*  intero 

A 3 fi  ft  e-, 
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iìflema  , ai  quali  li  è fatta  principalmente  [atten- 
zione nell*  operazione  dei  narcotici . 

Ma  egli  è conveniente  di  trattare  più  in  par* 
ticolare  di  quello  Soggetto,  e d’ offèrvare  perciò, 
che  gli  effetti  apparirono  per  1’ ordinario  , e Spe- 
cialmente fui  principio  in  quelle  funzioni  nelle 
quali  il  fluido  nervofo  è fufcettibile  d’ un  can- 
giamento più  pronto  ; cioè  nelle  funzioni  anima- 
li , nella  ceffazione  delle  quali  conlille  il  Tonno  : 
ed  è perciò  > eh’  eflfo  viene  così  comunemente  pro- 
dotto dal  loro  ufo. 

Nello  Hello  tempo  gli  efletti  dei  narcotici  ap- 
pariscono eziandio  nelle  funzioni  vitali  a fegno 
d*  indebolirne  i moti,  e di  render  minore  la  fre- 
quenza della  loro  azione  ; e febbene  ciò  , per  le 
conliderazioni  , che  noi  efporremo  nel  feguito  , 
polla  non  apparire  collantemente  , vi  fono  però 
innumerabili  efperinaenti , che  dimoflrano  , che  que- 
llo è un  effetto  frequente  , ed  eziandio  ordinario 
de’  narcotici  ( 6 ) . 

Il  potere  de’  narcotici  nel  diminuire  la  mobilità 
del  poter  nervofo  apparifee  anche  più  , e fenza 
equivoco  nelle  funzioni  oaturali  . Perciò  1*  atti- 
vità del  canal  alimentare,  quell* organo  principa- 
le delle  funzioni  naturali  , è Tempre  diminuita  dai 
narcotici  in  qualunque  modo  fieno  introdotti  nel 
corpo  ( 7 ). 

Un  altro  effetto  dei  narcotici  relativo  alle  fun- 
zioni naturali  èia  diminuzione  5 fofpenfione  di  tut- 
te le  fecrezioni , e di  tutte  1*  eferezioni , eccettua- 
to il  fudore  ( 8 ) . 

Da  tutto  ciò  apparifee  $ che  l’operazione  de1 
narcotici  s’eflende  a tutte  le  funzioni  dipendenti 
dall*  energia  del  cervello  , riguardo  a cui  efli  mo- 
strano un  poter  Sedativo  • il  quale  febbene  Ila  di- 
verta nel  grado,  e diverfamente  modificato,  sì 
per  le  differenti  condizioni  del  narcotico,  che 
per  le  differenti  condizioni  del  corpo  , a cui 

nar- 
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narcotico  {tetro  viene  applicato,  nondimeno  gli  ef- 
fetti fono  univerfalmcnte  , e direcumente  feda- 
ti  vi . 

Qui  però  s’incontra  una  confìderabile  difficol- 
tà • poiché  ti  otferva  , che  1 narcotici  in  vece  di 
mottrarfi  tempre  fidativi,  o di  diminuire  Fazione 
del  cuore  , fpeffb  fembrano  etTer  potentemente 
{limolanti  riguardo  a quel  vifeere  , e fovente 
nella  prima  loro  operazione  ne  accrefcono  la  for- 
za s e la  frequenza . 

Egli  è difficile  di  dire,  come  ciò  fi  potta  fpie- 
gare  coerentemente  alla  noftra  dottrina  generale  . 
Alcuni  hanno  immaginato  , che  in  una  (tetta 
foltanza  narcotica  vi  fieno  del  pari  due  diverfe 
materie  , una  {limolante  9 e F altra  fedaciva  : 
ed  un  qualche  fondamento  per  una  tal*  opinio- 
ne apparifee  in  ciò  , che  la  fotlanza  del  narco- 
tico efprime  un  fapor  acre  , e che  quando  vie- 
ne applicato  alla  pelle  prontamente  F infiamma  ; 
oltre  di  che  quefta  opinione  ti  può  facilmente  am- 
mettere riguardo  al  vino  , © ad  altri  fpiriu  ar- 
denti , che  agifeono  comunemente  come  narcoti- 
ci y ed  in  cui  la  materia  {limolante  è in  gran 
proporzione  : 

Ma  d’altra  parte  il  potere  {limolante  diretto  c 
dubbiofo  : poiché  in  molte  fotlanze  il  poter  feda- 
livo  apparifee  in  matte  di  un  piccioiittimo  volu- 
me ; e la  parte  {limolante  di  un  tal  volume  non 
può  ettere  in  tal  proporzione  da  {limolare  il  cuo- 
re con  molta  forza  ; mentre  noi  non  abbiamo  al- 
cun altro  efempio  di  un  puro  {limolante  , che 
fotte  un  pari  volume  produca  un  tal  effetto  , an- 
che quando  venga  applicato  allo  ftomaco , od  in 
qualunque  altra  maniera  al  corpo  . Si  aggiunga 
in  oltre  , che  non  v*  è alcun  fondamento  per  frap- 
porre , che  ettendo  nella  medefima  materia  infic- 
ine combinati  due  poteri  , l’uno  {limolante  , e 
1’  altro  fedativo  > lo  {limolante  agifea  prima  del 

A 4 fe- 
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fedativo  , tale  effetto  appunto  frequentemente  ri- 
Alitando  dal!*  appficazione  de’ narcotici  . 

Alfine  perciò  d*  fpiegare  gli  effetti  {limolanti  , 
che  fovente  fi  «{fervano  dall’ ufo  de’narcot’ci  , 
fembra  necelTario  il  ricorrere  a qualche  altra  cau- 
fa  diverfa  da!  poter  {limolante  diretto  della  fo- 
{ hxnza  app  icata  ; e fembra  , che  quefla  caufa  fia 
appunro  quella  refiflenza  , e confegueote  attivila  , 
onde  l’animale  economia  è difpofla  ad  opporfi 
ad  ogni  applicazione  , che  tende  a nuocerle  . 

Qo'flo  potere,  ficcome  abbiamo  detto  innanzi, 
e notiffimo  nelle  fcuole  di  Medicina  Tetto  ?!  ti- 
lo  di  vis  confervatrix  & medicatrix  Natura  ; il 
quale  febbenc  fia  difficile  da  {piegarli  , conviene 
che  fia  ammetto  come  una  cofa  di  fatto  i e come 
una  legge  generale  dell’animale  economia  ; cioc- 
che abbiamo  cercato  di  moftrare  pieniflìmamente 
di  fopra  parlando  degli  (limolanti  . 

Non  v’  ha  dubbio  , che  un  tal  potere  non  fi 
polla  adottare  per  render  ragione  degli  effetti  {li- 
molanti , che  così  fpeflo  appanfeono  nell’  ufo  dei 
narcotic?  , e che  fono  al  certo  frequentemente 
evidenti,  e confiderabili , e pere  ò fenza  ricorrere 
ad  alcun  potere  direttamente  {limolante  nella  fo~ 
ilanza  narcotica  , i predetti  effetti  fi  potranno 
ugualmente  bene  fpiegare  ? confideranda  i narco- 
tici come  {limolanti  indiretti  , nella  maniera  da 
noi  e qui  5 ed  innanzi  efpofla  ( 9 ) « 

Ad  iìluftrazione  di  un  tal  foggetto  io  aggiun- 
gerò fidamente  un’  altra  rifleffìone  . I narcotici 
frequentemente  eccitano  quella  fpezie  di  delirio  , 
ebe  è ben  noto  fotto  il  nome  di  ubriachezza  . 
-Qiiefto  delirio  apparendo  fpeffo  accompagnato  dal- 
le medefime  circoftanze  , che  vengono  attribuite 
ad  un  potere  {limolante  , fi  é fuppofio  provenire 
da  uno  {limolo  applicato  al  cervello  . E realmen- 
te etto  dipende  in  qualche  parte  da  un’  operazio- 
ne {limolante  , che  viene  fu  quell’organo  eferci- 
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tata  5 nella  maniera  , che  noi  abbiamo  efpofla  : 
ma  fé  quello  fo(fe  il  luogo  opportuno  , fi  potrei 
be  mcftrare  per  mezzo  delle  leggi  dell’ animale 
economia,  che  uno  (limolo  é per  Is  ordinario  in- 
fu ffìoi  ente  ; e che  folamente  col  concorfo  di  un 
poter  fedativo  fi  pofibno  (piegare  i fintomi  dell5 
ubriachezza,  prodotti  dall*  ulo  de3  narcotici  (io) . 

Per  la  qual  cola  noi  conchiudiamo  in  pieno  $ 
che  l’ operazione  dei-  narcotici  è Tempre  diretta* 
mente  fedativa  (ir).  Ma  prima  che  noi  pallia- 
mo ad  iiluftrare  ciò  colla  confiderazione  de’varj 
particolari  Toggetti  , gioverà  accennare  una  cir- 
coftanza  , che  riguarda  i’  operazione  dei  fedativi 
in  generale.  Riguardo  a quelli  , notar  fi  deve  * 
che  quando  i fedativi  internamente  prefi  non  di- 
vengono affolutarnente  mortali,  la  Joro,  operazic^ 
ne  dura  folamente  per  un  cefto  tempo  j e perciò 
dopo  un  certo  intervallo  or  maggiore,  or  mino- 
re fecondo  le  circoftanze , efia  intieramente  ceda  „ 
od  almeno  i Tuoi  effetti  fono  grandemente  dimi- 
nuiti i V 

Egli  è perciò  , che  quando  per  gli  oggetti  di 
Medicina  egli  è neceffiario  , che  gli  effetti  dei  nar- 
cotici fieno  continuati  , ciò  fi  può  folamente  ot- 
tenere coll5  andarne  ripetendo  1’ ufo  a*  debiti  in- 
tervalli } ed  in  tale  occafione  fi  trova  confermata 
quella  legge  dell’economia  3 per  cui  tutte  Pim- 
preffioni  , che  eccitano  un’azione  divengono  piu 
deboli  colla  ripetizione  ; onde  nella  ripetizione  dei 
narcotici  P impresone  , cioè  la  dofe  deve  effere 
piu  forte  di  prima  ( li  ) . Ciò  fuccede  cofian- 
tiffimamente  nel  ripetuto  ufo  de5  narcotici  ; ed 
a quelli  che  hanno  cognizione  dei  poteri  de!  co- 
(fume  , offre  una  ragione , perché  nella  mag- 
gior parte  de’ cali  que’ narcotici  agifeano  piuttofio 
col  loro  poter  fedativo  , di  quello  che  collo  (li- 
molante . 

Egli  é difficile  di  fpie  gwc  qusflto  ceffamenta 

degli 
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degli  effetti  dei  narcotici:  e volendo  far  ciò  , con*, 
vien  avvertire  , che  quefia  quefiione  è conneffa 
con  un’altra  riguardante  il  Tonno  naturale,  cioè 
queflo  Tonno  dopo  elfer  durato  qualche  tempo 
ceffi  Tempre  per  l’azione  d’uno  ftimolo  . O Te 
effo  ceffi  Tpontaneamente  , quando  il  fifiema  ri- 
fiorandofi  ritorna  allo  fiato  , in  cui  fi  trovava 
prima  che  foffero  applicate  le  caufe  del  Tonno. 
L’ultima  opinione  Tarà  da  quelli  adottata , i quali 
Tuppongono,  che  il  fluido  nervofo  fia  una  Tecre- 
zione,  che  pofTa  eTaurirfi,  e nuovamente  rifiorar- 
fi  , e Tupplirfi  . Ma  quefta  Tuppofizione  è così 
improbabile,  che  io  credo , che  pochi  al  prefente 
fieno  quelli  , che  la  foftengano  : che  Te  la  cofa  è 
così  , refta  Tempre  a Taperfi  , come  Io  fiato  del 
fluido  nervofo  , o quando  il  Tonno  naturale  fia 
per  qualche  tempo  durato,  o quando  efio  fia  fiato 
artificialmente  indotto  per  mezzo  dei  narcotici  , 
ritorni  ; o fia  ricondotto  alla  condizione  , in  cui 
fi  trova,  quando  la  perfona  fi  Tveglia  (15  ). 

Sebbene  fia  dfficile  Tpiegare  in  qual  fiiìca  , o 
meccanica  condizione  confiftano  i differenti  fiati 
di  Tonno,  e di  veglia  , egli  è grandemente  pro- 
babile, che  quefii  due  fiati  s’alternino  realmente 
fra  loro  . Che  Io  fiato  di  veglia  deva  neceifaria- 
mente  indurre  lo  fiato  di  Tonno  , ciò  Tarà  facil- 
mente ammefio  • ed  egli  è ugualmente  probabile 
che  una  certa  durata  di  Tonno  non  Tolamente  levi 
lo  fiato  di  Tonno,  ma  induca  eziandio  la  condi- 
zione neceffaria  allo  fiato  di  veglia  * Se  ciò  vie- 
ne ammefio  riguardo  al  Tonno  naturale,  fi  accor- 
derà facilmente , che  i medefimi  mezzi  opereranno 
eziandio  Tulio  fiato  indotto  dai  narcotici  , e vi 
apporteranno  quindi  un  termine  dopo  che  fia  paf* 
iato  un  cerco  tempo  (14}. 

Tali  Tono  le  confiderazioni  , ch’io  pofio  pre- 
fentare  riguardo  ai  fedativi  in  generale  : e da 
ciò  , ch’io  dirò  particolarmente  fopra  le  diverfe 

To- 
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folìanze  , che  faranno  iotio  quello  titolo  compra- 
le, apparirà  quai  palfi  .fi  debbano  fare  per  inter- 
narli maggiormente  in  una  tale  invefiigazione  » 
Io  comincio  dal  confiderare  quel  fed&tivo  , che 
fra  tutti  gli  altri  è il  piti  impiegato  nella  Me- 
dicina  . 

Dai  Narcotici  Particolari  „ 

Opium  (15). 

/ . 

Lo  fi  trae  per  varj  mezzi  da  una  fpezie  di  pa- 
pavero , a cui  è (tato  convenientemente  alligna- 
to il  nome  di  P up  aver  fommferum . La  fiori  a bo . 
tanica  di  quella  piuma  , e de*  varj  mezzi  di 
trarne  P oppio,  fi  trovano  prefentemente  cipofti 
in  tante  differenti  opere  , che  non  è punto  ne- 
cefTano  di  farne  qui  la  ripetizione  , o di  determi- 
nare da  quale  di  quelli  fpecialmente  fi  ricavi  l’op- 
pio delle  nofire  fpezierie  ; ed  10  tra-afeio  piu  vo- 
lentieri ogni  difeorfo  fu  quello  propolìto  , poiché 
mi  fembra  fufficientemente  probabile,  che  febbene 
per  tai  diverfi  mezzi  aver  fi  poffano  foftnnze  di 
differenti  gradi  di  purità  , e potere  , elfi  per ò 
non  offrono  un  medicamento  di  qualità  differenti  p 
onde  ora  noi  pafieremo  a confiderare  le  qualità  , 
che  fi  olTervano  nell* oppio  comune  delle  nollre 
fpezierie  ( 16  ) , 

Primieramente  io  confidererò  in  generale  Ja 
fua  operazione,  ed  i fuoi  effetti  rifpetto  all’eco- 
nomia animale  ; ed  in  feguito  confidererò  come 
quelli  effetti  fieno  variati,  e nidificati  dalle  cir- 
coftanze  delle  malattie  particolari  , in  cui  elfi 
fono  impiegati  . 

Gli  effetti  generali  dell’oppio  fono  apprefiò  a 
poco  i medefimi  di  quelli  accennati  già  come  co- 
mune ai  narcotici  *,  ed  in  fatti  quefu  furono  al- 
lora principalmente  dedotti  da  una  tacita  riffe  fifo- 
ne 
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ne  full’  oppio;  ma  non  fi  troverà  inopportuno  i 2 
farne  qui  una  piu  particular  tonfiderazione . 

Noi  Supponiamo  , che  gli  effetti  generali  de* 
narcotici  * e forfè  tutti  gli  effetti  particolari  da 
noi  conofciiiti  , dipendono  dal  potere  di  qliefis 
fofianze  nel  diminuire  la  mobilita  del  fluido  ner- 
vo fo  , e nel  fofpenderne  in  una  certa  maniera 
il  moto  ( 17). 

Noi  ci  avanziamo  a confiderai-  più  particolar- 
mente ciò  riguardo  all2  oppio  ; del  quale  J*  opera- 
zione , che  merita  d5  eder  prima  conosciuta,  è il 
fuo  potere  d’ indurre  il  formo  . 

Queft5  è uno  fiato  dell5  economia  animale,  il 
quale  avviene  Spontaneamente  negli  uomini  , é 
forfè  in  tutti  gli  altri  animali  nel  loro  flato  na- 
turale, e Sano , uria  volta  nd  corfo  di  ogni  diur- 
na rivoluzione  del  fole. 

Nell5  uomo  , a cui  Solamente  fono  in  partite- 
lare  rivolte  le  nofite  confìderazioni  , quello  listo 
è diverfsmente  modificato  ; ma  nella  fua  condi- 
zione più  naturale  , e completa  , effo  confide  in 
un  total  Cefiamento  dell5  efercizio  di  tutte  le  fori- 
fazioni  , e p’enfieri  , e confe£uentemente  d5  o^nt 
operazione  intellettuale;  e perciò  nello  ftefio  ten> 
po  di  ogni  efercizio  di  volizione  , e delie  quindi 
dipendenti  mozioni  del  fifiema  (18). 

Siccome  prendiamo  qui  per  dato  , che  ogni 
efercizio  di  fenfo , e di  moto  volontario  dipenda 
dal  moto  del  fluido  nervofo  dalle  parti  al  cervel- 
lo , e dal  cervèllo  alle  parti;  così  concludo , che 
il  "Tonno  confifie  in  una  fofpenfione  di  quefle  mo- 
zioni . Varie  caufe  fono  fiate  sdegnate  ad  una 
Cai  fofpenfione  ; ma  non  fembra  punto  necedario 
di  confiderar  qui  quefle  varie  opinioni  , poiché 
Supponiamo  ederfi  altrove  dimoflrato  , che  una 
Cai  fofpenfione  dipende  dalla  natura  del  fluido 
aervofo  medefimo , difpoflo  ad  alternare  gli  fiati 
4i  torpore,  e di  mobilità  (19). 


Noi 
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Noi  non  pretendiamo  fpiegare  quai  fia  la  corn* 
dizione  fifca  o meccanica  del  fluido  nervofo  in 
quelli  differenti  flati  ; ma  fembra  , che  badi  al 
prefente  nottre  oggetto  il  dire  , che  1’  oppio  pro- 
duca Io  fleiTo  fiato  , che  ha  luogo  nrl  Tonno  na- 
turale. Per  la  qual  ccfa  fccome  ne!  forano  natu- 
rale celiano  le  mozioni  dall*  ettremità  dt’  nervi  a! 
fsnforio  , noi  pofliamo  facilmente  ^comprendere  s 
come  l’oppio  producendo  quello  flato  polla  pro- 
durre un  cedimento  di  ogni  fenfo  di  dolore  , o 
d’altra  irritazione  proveniente  da  qualche  parte 
del  fttema  . 

Nello  fletto  temoo  ficccme  nel  Tonno  ceffano 
interamente  l’eferc’zio  del  a volontà  , ed  ogni  mo- 
zione del  cervello  alle  altre  parti  del  fttema  ; 
così,  l’oppio  pub  ToTpendere  ogm  rru  zinne  dal  cer- 
vèllo negli  organi  volomtar;  , quando  in  queftà 
apparivano  alcune  mozioni  Totto  la  forma  di 
canvulfone,  o di  fpafmo  . 

Ma  i poteri  dell’oppio  apparirono  non  Toma- 
mente nelle  funzioni  animali  , ma  per  quanto  le 
altre  mozioni  del  fttema  dipendano  , come  io 
penTo  avvenire  , dall’energia  collante  del  cervel- 
lo , 1’  oppio  certamente  diminuiTce  la  forza  dà 
quella  energia,  e quindi  diminuifce,e  fino  ad  ua 
certo  punto  fofpende  tutte  le  funzioni  vitali , e 
naturali  . 

Infittendo  full’  analogia  del  Tonno  naturale  con 
quello  indotto  dall’  oppio  , giova  ottervare  , che 
jl  Tonno  naturale  Tuccede  più  o meno  facilmente  * 
fecondo  che  le  cauTe  , che  Io  producono  , fono 
maggiori  5 o minori  ; e perciò  fecondo  princN 
palmente  le  fatiche,  che  l’hanno  preceduto:  ma 
con  più  certezza  fe  fieno  più  perfettamente  ab» 
fenti  quelle  irritazioni  , che  comunemente  prò-? 
vengono  dall’  efercizio  delle  funzioni  , o dall’  er 
tterne  impreffioni  ; e particolarmente  quelle  della 
prima  fpezie  prodotte  da  una  turbata  digettione  9 

da 
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delP  ordinario  ; e lo  (ì 
mezzo  di  alcune  delle 
, o di  altre  predomi- 
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da  forti  occupazioni  di  mente  , e dair 
crefciuta  del  fidema  fanguifero  ( 20  ) . 

Tolte  quelle  circofbnze  , la  fopravvenienza  dei 
fonno  é grandemente  regolata  da  una  rivoluzione 
periodica,  a cui  il  fidema  è foggetto  : ed  in  vir~ 
tù  d*  un  tal  regolamento  il  formo  può  fopravve- 
nire  al  folito  fuo  periodo  , febbene  fia  preceduto 
un  travaglio  molto  minore 
potrà  evirare  foiamente  per 
irritazioni  finora  accentiate 
nanti  nel  fidema  (21). 

Qiiando  accade  il  fonno  malgrado  le  circodan- 
ze  , che  tendono  ad  impedirlo  , effo  farà  rotto 
da  quelle  irritazioni  , cioè  dalle  caufe  della  ve- 
glia , che  frequentemente  fopravvengono  ; e fe 
quelle  non  vanno  lino  ad  eccitare  il  rifveglja- 
mento,  elle  pedono  rendere  il  fonno  incompleto  j 
col  produrre  foiamente  un’  interruzione  parziale 
d* idee  : e decerne  1*  efercizio  della  mente  , quan- 
do è foiamente  parziale  , deve  edere  irregolare  , 
cosi  deve  produrre  quell*  incoerente  , ed  inconfi- 
dente  fucce flìon  d*  idee  , che  noi  chiamiamo  il 
fognare  (22  ) t 


Secondo  il  grado  delle  c?ufe  i fogni  poffono 
elTer  blandi  , e forfè  piacevoli  , oppure  più  tor- 
bidi , e prodotti  con  una  emozione  più  forte  . 
Egli  fembra , che  anche  quando  quelle  caufe  fono 
moderate  ì i fogni  liano  differenti  , e divengano 
o lieti  , o tetri  fecondo  la  forza  di  fpirito  , che 
predomina  nelia  perfona  affetta  ; io  però  igno- 
ro per  qual  ragione  le  caufe  violenti  produ- 
cano generalmente  fogni  d*  una  più  terribile  fpe- 
zie  ( 25  ) . 

Tali  fono  gli  dati  differenti  del  fonno  natura- 
le : e quando  il  fonno  celfa  , gli  effetti  quindi 
rifiatanti  fono  eziandio  differenti  , mentre  o fi 
prova  un  follievo  da  tutte  quelle  irritazioni  , dal- 
le quali  il  fidema  era  innanzi  affetto,  ed  allora 

il 
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il  Tonno  fi  dice  efiere  rinfrefcante  , o vi  rettane? 
alcune  di  quelle  irritazioni  , che  lo  hanno  difiur- 
bato  , e le  qua  li  perciò  ne  fanno  ddiderare  la 
continuazione  ( 24  ) • 

Se,  quando  non  fi  abbia  alcuna  di  tali  irrita- 
zioni , lo  fiato  del  Tonno  non  produca  alcuna  dif- 
pofizione  alla  Tua  continuazione  9 io  kfcio  con- 
fìderaflo  a*  miei  Tpeculativi  Lettori  . Qualunque 
partito  però  cfiì  pofiano  prendere  , ciò  non  at- 
taccherà la  propofizione  , eh*  io  ho  Toftenuto  di 
Topra  , che  Io  fiato  del  Tonno  induce  lo  fiato 
proprio  per  la  veglia  ; dopo  ciò  egli  é chiaro  , 
che  uno  fiato  di  Tonno  , il  quale  abbia  Tufilfiito 
per  qualche  tempo  , induce  uno  fiato  del  fittema 
più  facile  ad  efiere  affetto  dagli  fiimoli  di  ogni 
Tpezie . ^ 

Analoghi  a quefii  differenti  fiati  di  Tonno  na-1 
turale  , e delle  Tue  confeguenze  , fono  gli  fiati 
indotti  dall5  oppio . Se  il  fifiema  è tollerabilmente 
libero  da  irritazione  , l’oppio  induce  un  Tonno  , 
che  non  farebbe  fucceduto  fpontaneamente . Ghe 
fe  anche  predoni inafiero  alcune  irritazioni  , fe 
quefie  fefiero  moderate  , JJ  oppio  col  diminuire 
la  fenfibilità  , può  indurre  il  Tonno  ^ e lo  farà 
più  o meno  , fecondo  la  defe  , che  Te  ne  impie- 
ga . In  alcuni  cafi  Tebbene  la  dofe  che  Te  ne  ap- 
pretta , pofia  non  efier  fufficiente  ad  indurre  il 
Tonno,  efia  però  può  efier  capace  a togliere,  od 
almeno  a diminuire  le  attuali  caufe  delia  veglia, 
e di  produr  quindi  una  tranquillità  , che  fufii- 
fiendo  per  qualche  tempo  fi  è fovente  trovata  la- 
gnale al  follievo  recato  dal  Tonno  (z$). 

Vi  fono  però  de’ cafi  , in  cui  le  irritazioni  del 
fifiema  Tono  troppo  Torti  per  poter  efiere  vinte 
dalla  forza  di  una  moderata  dofe  d’ oppio  • ed  in 
tali  cafi  non  fi  ha  Tonno  , e nello  fiefio  tempo 
il  contratto  proveniente  tra  le  irritazioni  fiimo- 
Ianti  > ed  il  poter  fedativo  dell’ oppio  , produce 

una 
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am  nuova  irritazione  nel  fifiema  , Ja  quale  gli 
é fpetfò  grandemente  nociva  (2 6).  Tale  però  è 
la  forza  del  poter  fedativo  dell’  oppio  nell*  indur- 
re il  fon  no , che  fe  lo  fi  apprefii  in  dofe  copiofa 
dio  vincerà  irritazioni  fortiffime  ; e fi  deve  no- 
mare > cne  il  contrailo  finora  accennato  fovente 
proviene  dall  effer  troppo  piccioia  la  dofe  adope- 
rala dell  oppio  3 ed  allora  una  dofe  maggiore  avreb- 
be avuta  una  maggior’ efficacia  per  vincere  le  ir- 
ritazioni ( 27  ) . 

Le  cautele  , che  per  quello  conto  aver  fi  de-* 
V’Ono,  cofiituifeono  un  foggetto  difficile  nella  pra- 
tica 5.  e devono  elìer  regolate  dalla  natura  delie 
attuali  irritazioni  . Egli  apparifce  » che  quando 
ie  irritazioni  fono  principalmente  e particolar- 
mente applicate  al  cervello  , e niente  affatto  al 
fifiema  fanguifero  , la  forza  dell’ oppio  può  cffere 
impiegata  con  molta  franchezza  s e con  qualche 
dienfi  one,  e che  un5  abbondante  quantità  di  elio 
lempre  o toglierà  interamente  l’irritazione,  od 
almeno  ne  fol penderà  per  qualche  tempo  Is  ope- 
razione ; e quindi  apparifce  , che  ne5  cafi  pura- 
mente nervofi  l*  oppio  può  efTer  impiegato  in 
grandiffima  dofe  con  gran  ficurezza  ( 28  ) « 

Io  però  ho  offiervaco  di  fopra  , che  1 narcoti- 
ci , e particolarmente  l’oppio  fui  principio  della 
fua  operazione  irrita  fovente  il  fillerna  fanguife- 
ro  , ed  eccita  la  forza  della  circolazione  . E qua- 
lunque cofa  fi  polla  dire  fopra  le  caufe  di  un 
tal  fenomeno  , il  fatto  è certo,  e ciò  dà  all’op- 
pio 1 poteri  di  un  cordiale  , ed  efilarante  . In  tal 
occafione  ofiervar  fi  deve  , che  febbene  l’azione 
de»  potere  llimolante  non  interamente  impedifca 
quella  de!  poter  fedativo  , pure  fovente  la  ritarda 
per  qualche  tempo  , onde  produrre  ciocche  noi 
chiamar  polliamo  fiato  intermedio  d’  Ubria- 
chezza j la  qual  cofa  , fecondo  1’  equilibrio  tra  ’l 
potere  fiimolante  , ed  il  fedativo  , può  apparire 
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più  o meno  , o può  fuffì/ìere  per  un  tempo  più 
lungo  o più  corto  , e può  perciò  più  particolarmente 
fpiegare  1*  operazione  dell’oppio  in  differenti  per- 
fone  , e ca/i  ( 29  ) . 

Col  con/ìderare  il  potere  limolante  dell’oppio, 
fi  fpieghsrà  particolarmente  , perchè  in  perfone  , 
nelle  quali  quello  potere  è confiderabile  , una  do- 
fe  moderata  d"  oppio  in  vece  d?  indurre  Tonno  , 
polla  fembrare  impedirlo  coll*  accrefcere  P azione 
del  cuore  ; e quella  può  anche  effere  frequente- 
mente la  caufa  , per  cui  1*  oppio  non  induca  il 
Tonno.  Egli  Tara  eziandio  manifedo  , che  in  tut- 
ti i cali,  neT  quali  le  irritazioni  , che  già  predo- 
minano nel  fiftema  } e che  imped ifeono  il  Ton- 
no , dipendono  da  un’azione  accreTciuta  del  cuo- 
re , e delle  arterie  , 1*  aggiunta  dello  ftimolo  dell’ 
oppio  , che  in  tali  cafi  è più  facile  a produrli  , 
deve  certamente  impedire  il  Tonno  , ed  avere  tut- 
te le  cattive  confeguenze  provenienti  da!  contra» 
ito  (opraceennato . In  molti  cafi  pero  il  poter  fe- 
dativo prevale,  ed  alfine  induce  il  formo;  e di 
quello  Tonno  lo  flato  , ed  i Tuoi  effetti  potranno 
ben  comprender/]  da  ciò  > che  abbiamo  detto  di 
fopra  . 

Se  il  poter  fedativo  dell’oppio  prevale  non  fel- 
lamente Topra  l9  energia  generale  del  cervello 
ma  eziandio  Topra  il  Tuo  efercizio  nell*  accrefcer 
Fazione  del  cuore  , e gli  effètti  in  pieno  poffono 
effere  forfè  falutari  ; ma  Te  l’irritazione  del  cuo- 
re o continua  dopo  che  l’azione  dell’  oppio  è 
ceffata  , o Ha  quindi  più  facilmente  rinovata  da 
quella  medefima  azione  , gli  effetti  poffono  effere 
certamente  pernicioff  ( go  ) . 

Egli  apparifee  chiaramente  , che  i poteri  /li- 
molante fedativo  dell’oppio  operano  in  uno  a 
medefimo  tempo  ; e giammai  più  marcatamente, 
che  quando  l’oppio  riefee  un  potente  fudorifero. 
L’azione  accreTciuta  del  cuore,  in  qualunque  mo* 
Tom  V»  - B do 
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do  venga  eccitata  , tende  a produrre  il  fudore  ; 
ma  ognuno  fa  , che  egli  è difficile  il  produr  il 
fudore  per  mezzo  di  rimedj  puramente  (limo- 
lanti 5 ed  in  tutti  i tempi  1*  oppio  fi  è ritrovato 
il  più  efficace  di  tutti  ì (udoriferi . Ciò  può  effe- 
re  da  alcuni  attribuito  interamente  al  fuo  potere 
(limolante  ; ma  egli  è fommamente  probabile  * 
che  il  poter  fedativo  concorrendo  nello  (lefTo  tem- 
po col  rilaffare  l’eflremirà  de’ va  fi  , faccia  che 
il  fudore  venga  più  certamente  e più  abondante- 
mente  prodotto  ( 31  ). 

Ad  un  tal  fudore  non  è analogo  quello  5 che 
fuccede  nel  fonno  naturale  * e particolarmente  il 
fudore  colliquativo  negli  etici  * attefochè  dipen- 
dono dalla  combinazione  d’ un’ irritazione  e d’una 
debolezza  nell*  eflremità  de’vafi  (32). 

Prima  di  terminare  il  difcorfo  full’  operazione 
dell’oppio  in  generale  3 io  devo  confiderare,  qua- 
li cangiamenti  effo  poffa  produrre  nello  (lato  de* 
fluidi  . Si  è per  V ordinario  immaginato  , che  1* 
oppio  rarefacela  il  (angue;  ma  io  non  poffo  tro- 
vare alcun  fondamento  per  una  tale  opinione  (33). 
In  molte  occafioni  effo  produce  i fuoi  effetti  fui 
fiflema  nervofo,  mentre  fi  trova  ancora  nello  flo- 
maco  , e prima  che  fi  poffa  fupporre  , che  fia 
(lato  ricevuto  nella  mafia  del  (angue  , e (pedo 
prima  che  apparifea  accrefcere  l5  azione  del  cuore* 
Ma  anche  fupponendo  , che  qualche  porzione  di 
effo  fi  fia  introdotta  ne* vafi  fanguigni  5 finché 
non  fi  moftri  , eh’ effo  agifea  come  un  fermento  $ 
noi  s’attenghiamo  al  principio  generale  3 che  nef- 
funa  fpecie  di  materia  applicata  in  picciola  pro- 
porzione poffa  produrre  alcun  confiderabile  effetto 
(opra  una  maffa  molto  più  grande  , in  cui  dia 
è mifla  , e difperfa  (34). 

Io  perciò  concludo  con  un  argomento  a priori , 
che  1*  oppio  non  rarefacela  il  (angue  . Si  è però 
afferita  una  tale  rarefazione  come  una  cofa  di 

fatto; 
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fatto  ; ma  io  foffengo  , che  i fintomi  , che 
ne  fono  addotti  in  prova  , pofìono  convenire  fo- 
lamente,  od  interamente  all5  aumentata  azione  dei 
cuore  , e delle  arterie  , che  fpeffo  prefenteranno 
lina  taf  apparenza  Terza  alcun  cangiamento  nello 
flato  del  (angue  . E fé  fi  affermaffe  in  oltre  , che 
dopo  Tufo  dell* oppio  i vali  lì  trovano  in  uno 
fiato  più  turgido,  noi  facilmente  accorderemo  il 
fatto  , ma  fiamo  difpofir  ad  attribuir  ciò  ad  un 
moto  più  tardo  prodotto  in  tal  cafo  nel  fangue 
per  un5  indebolita  azione  dell5  eftremità  de*  vali  , 
che  occasiona  una  maggior  accumulazione  di  quel 
duido  ; la  qual  cofa  apparirà  fpecialmente  nc$ 
Vali  della  tefià  , e nel  fi  (le  ma  della  vena  porta  \ 
in  entrambe  le  quali  ferie  di  Vali  il  fangue  è più 
foggetto  a fiagnare  in  ogni  cafo  di  circolazione 
languida  ( 35  ) , 

Riguardo  alla  fluidità  de!  fangue,  in  confeguen- 
za  del  frequente  ufo  dell5  oppio , e degli  altri  nar- 
cotici j noi  polliamo  ammetterla  come  un  fatto  ; 
ma  noi  fupponiamo,  che  ciò  accada  ih  confeguen- 
za  d*  uno  fiato  della  circolazione  , piutcofto  che 
per  un  effetto  del  mifcuglio . Gli  efperimenti  ad» 
dotti  in  prova  dell5  ultima  opinione  effendo  fiati 
influitici  fui  fangue  cavato  dai  vafi,  ed  effendofi 
con  tal  fangue  mefcolata  Una  tal  porzione  d’oppio* 
che  non  fi  può  in  alcun  modo  applicare  al  fan» 
gue  , che  circola  dentro  i vafi  , perciò  tali  efpe- 
rimenti non  servono  di  alcuna  prova  (36)* 

Avendo  confiderai  gli  effetti  dell*  oppio  fui  fi- 
fiema  umano  più  generalmente  , io  pafio  fubito 
a confiderare  , come  quefti  effetti  generali  fieno 
adattati  alle  cireofianze  delle  malattie  particola- 
ri : e comincierò  dal  confiderarne  l’ufo  nelle  feb- 
bri continue  . 

La  natura  delle  febbri  continue  era  ne*  tempi 
paffati  poco  conofciuta  dai  Medici  , ed  io  mi  lu- 
singo d’aver  qualche  poco  avanzato  lo  fiato  del- 
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je  noflre  cognizioni  fu  queflo  proposto  , febbene 
io  devo  confelfare  , che  vi  fono  parecchie  circc- 
lianze  di  febbri  continue  , che  non  fono  ancora 
iufficieniemcnte  fpiegate  , e comprefc  . Riguardo 
alla  dottrina  generale  per  quanto  le  mie  forze  mi 
hanno  permeilo  di  fvilupparla  , io  devo  inviare  i 
Lettori  ad  altre  mie  Opere  , e qui  conviene,  eh* 
io  mi  limiti  a quelle  parti  di  tal  dottrina,  che 
hanno  relazione  all*  ufo  dell’  oppio  nelle  febbri 
continue  ( 37  ) . 

A quello  proposto  noi  Hanno  difpolli  a penfa 
re  j che  quaH  tutte  le  noftre  febbri  continue  pro_ 
vengano  da  contagio  , o da  certe  corruzioni  di 
effiuvj  umani  , che  divengono  contagio!!  ; ed 
egli  è grandemente  probabile,  che  quelli  "contagi , 
o materie  limili  a quelli  , agifeano  come  poteri 
fedativi  , ed  effendo  applicati  al  corpo  umano  vi 
producano  una  debolezza  , che  ed  induce  la  feb- 
bre, e fulHHe  per  frutto  l’intero  corfo  di  quella  % 
e che  mollra  la  eircolianza,  da  cui  principalmente 
proviene 'il  pericolo  della  febbre.  Ciò  pollo,  l’op- 
pio come  una  folianza  , che  (limola  il  cuore  , e 
Je  arterie  , può  effe r riguardato  qual  rimedio 
principale  nelle  febbri  ; e noi  colla  maggior  parte 
dei  nodri  prefenti  pratici  damo  djfpoHi  a confi- 
derarlo  come  tale:  ma  che  elfo  Ha  univerfalmente 
così  , e che  Ha  conveniente  in  ogni  eircolianza 
di  febbre,  noi  Hanno  lontani  dal  penfarlo  ( 38  ). 

In  moltiffime  febbri  di  quello  clima  fi  olfervai 
nel  loro  principio  una  maggiore  , o minore  dia- 
tefi  infiammatoria  nel  fiflema  ; e durante  quello 
(lato  io  penfo,  ed  ho  fpeffo  veduto,  edere  l’ufo 
dell’oppio  ellremamente  dannofo.  Elfo  allora  nè 
induce  il  Tonno,  né  folleva  dal  dolore  , ma  ag- 
grava i fintomi  inflammatorj,  e fpelfo  determina 
«delle  infiammazioni  particolari,  che  divengono  in 
feguito  fatali  .(  39  )•. 

la  differenti  febbri  quello  (lato  infiammatorio 
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lì  trova  in  gradi  differenti  , ed  ha  una  differenti 
durata  . In  alcuni  cafi  dei  piu  potenti  con  tag  J * 
quello  flato  può  apparire  piccioliffimo  , e tali  cali 
poffono  probabili  Almamente  ammettere  per  tempo 
]’  ufo  dell5  oppio  *,  ma  nella  maggior  parte  de 
cafi  . in  cui  il  freddo  cosi  frequentemente  concorre 
nella  produzione  della  febbre  , io  fuppongo  , che 
un  tale  flato  infiammatorio  comunemente  fuflifla 
per  Ja  prima  fettimana  della  malattia  5 e perciò 
io  giudico  , che  per  quello  fpazio  di  tempo  1 op- 
pio fia  un  rimedio  dannofo  , od  almeno  incer- 
to ( 40  ) ; . 

Secondo  che  la  malattia  fi  avanza,  Io  fiato  in- 
fiammatorio generalmente  fccmparifce  nella  fecon- 
da fettimana  , ed  i fintomi  di  debolezza  divengo- 
no più  evidenti . In  quella  condizione  1 oppio  può 
e ffere  impiegato  piu  o meno  , fecondo  che  piu 
difiintamente  appariicono  i fintomi  di  debolezza  , 
e ds irritazione*, ma  anche  in  quefto  fecondo  {ladio 
effo  è un  rimedio  incerto  ; e fe  accrefce  il  deli- 
rio , e non  adduce  prontamente  il  fonno  , può 
riufcire  molto  nocivo  , e fi  deve  perciò  impiega- 
re con  gran  cautela  ( 41  ) . 

In  quello  fiato  avanzato  di  febbri  j s’  incontra 
una  circofianza  , di  cui  noi  fìamo  afhcurati  comdi 
di  un  fatto  , febbene  non  polliamo  bene  fpiegar- 
la  . La  caufa  delle  febbri  produce  una  irritazioni 
nel  cervello  , che  non  è di  natura  infiammato- 
ria , ma  occafiona  dei  moti  convulfivi  nei  inerii* 
bri  ad  un  confìderabile  grado  ; ed  a quella  irrita- 
zione noi  imputiamo  il  fubfulco  dei  tendini,  che 
ben  fi  fa  avvenire  nello  fiato  avanzato  delle 
febbri  . ^ . / 

La  medefima  irritazione  eziandio  frequentamene 
te  produce  un  delirio,  che  noi  chiamiamo  mania- 
ca, per  non  effere  di  fpezie  frenetica  , ed  inflam- 
materia  . Per  rimuovere  quelli  effetti  d*  irritazio- 
ne io  ttoyo  effer  1*  oppio  un  rimedio  fovrano  ; ed 
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effo  il  può  non  (blamente  impiegare  francamente* 
pia  fi  deve  dare  per  l’ordinario  in  larghe  doli  , 
e quelle  11  devono  eziandio  ripetere  ogni  otto  ore, 
quando  il  Tonno , ed  una  remiffione  dei  moti  ccn- 
vulfivi  , e del  delirio  non  c’  inducano  a darlo  a 
più  lunghi  intervalli  . Nondimeno  per  qualche 
tempo  f negli  (ladj  avanzati  della  febbre  , febbene 
quelli  (intorni  pollano  dall’ ufo  dell’oppio  edere 
molto  mitigati  , effi  perb  fono  foggetti  a ricom- 
parire, quando  non  ne  fieno  impediti  colla  ripe- 
tizione dell’oppiato  (42). 

V’ è in  oltre  un’altra  circoflanza  nello  fiadio 
avanzato  delle  febbri  , che  merita  d’ edere  in  tal 
occafione  accennata  . Sebbene  la  maggior  parte 
delle  noftre  febbri  provenienti  da  contagio  non 
fieno  accomnagnate  da  una  conlìderabtle  generai 
diatefi  infiammatoria  , e fieno  al  contrario  con- 
giunte con  molta  debolezza  , vi  s’  incontra  non- 
dimeno preveniente  da  caufe  non  ben  determinate 
qualche  topica  infiammazione  del  cervello,  che 
frequentemente  olTervofii  nella  dilezione  degli  e- 
fiinti  da  febbri  della  natura  la  più  nervofa  , o 
putrida  . Quelle  infiammazioni  topiche,  ed  il  de- 
lirio , che  ne  dipende  non  ammettono  1’  ufo  dell* 
oppio  , e tutti  i loro  fintomi  fono  grandemente 
dal  medefimo  aggravati  . La  prefenza  peib  di 
tali  topiche  infiammazioni  non  fi  pub  Tempre  fa- 
cilmente diflinguere  ; e qualche  fuffufione  degli 
occhi  non  ne  fomminiflra  Tempre  una  prova  cer- 
ta : ma  noi  non  polliamo  offrir  migliori  regole 
per  dirigerfi  fopra  un  tale  argomento  di  quelle 
date  dal  Sig.  Giovanni  Pringle  riguardo  all’ufo 
del  vino  nelle  febbri  di  prigioni  (45  ). 

Tali  fono  le  riflfffioni  , eh’  io  mi  fono  trovato 
in  grado  di  prefentare  riguardo  all’ ufo  dell’ oppio 
nelle  febbri  continue  . Molti  perb  fono  portati 
ad  tifar  quella  foftanza  piu  liberamente  di  quello, 
che  fi  è cofiumato  per  l’ innanzi , ed  hanno  cre- 
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duto  , che  quella  pratica  fia  ftata  introdotta  da 
un  ìiluilre  Maeftro  ed  Autore;  ma  foflengo,  d’ ef- 
fere  io  fia  to  il  primo  ad  ufar  l’oppio  francamen- 
te , e copiofamente  nelle  febbri  , però  folto  certe 
reflazioni  , di  cui  la  negligenza  per  parte  di  al- 
tri Piatici  ha  occafionato  molto  male  . 

Gli  antichi  hanno  nella  cura  delle  febbri  inter- 
mittenti impiegato  moltiffimo  l’oppio,  od  alcune 
di  quelle  compofìzioni , di  cui  l’ oppio  era  il  prin- 
cipale ingrediente  ; ma  dopo  che  fu  introdotto 
Tufo  della  corteccia  del  Perù  , l’oppio  è (tato 
meno  impiegato,  e iolamente  da  perfone , ch’erano 
pregiudicate  contro  la  corteccia  . 11  Sig.  Beryat 
dell*  Accademia  delle  Scienze  > fenza  faper  nulla 
di  ciò,  ch’era  flato  prodotto  prima  , ha  cercato 
di  render  raccomandato  1’  ufo  dell’  oppio  ; ma 
fenza  moflrare  alcuna  conofcenza  della  natura 
della  malattia  , o del  rimedio  da  lui  propello  0 
Egli  perciò  è (lato  poco  feguito  dai  Pratici  dopo 
quel  tempo  . 

Per  giudicar  convenientemente  dell’  ufo  dell’op- 
pio , conviene  che  facciamo  attenzione  alla  natu- 
ra deila.  malattia  , eh1  io  mr  Infingo  eflere  ora 
più  nota  di  quello  che  foffe  per  1’  innanzi  . Egli 
mi  fembra  manifeflo  , che  le  ricorrenze  dei  pa- 
roffifmi  delle  febbri  intermittenti  dipendano  dalla 
ricorrenza  di  uno  flato  di  debolezza,  e che  que- 
llo lì  deve  evitar  coll’  ufo  de1  tonici  , o degli  ili- 
molanti  , che  polìono  eccitar  l’azion  del  cuore  e 
delle  arterie  , e mantener  quell’ eccitamento  finche 
fia  paffato  il  tempo  de!!’ accezione  . 

A tal  effetto  fono  flati  impiegati  vari  mezzi 
di  eccitar  la  febbre  , ed  il  fudore  ; e non  vi  è 
forte  alcuna  mediana  , che  poffa  eflere  più  effi- 
cace dell’  oppio  a quello  propefito  . Egli  appari- 
fc ? che  il  fudoriferum  anùpyretictm  raro  fallens 
de!  Dottor  Boe/haave  rieonofee  le  fue  principali 
virtù  ta  due  grani  d’oppio,  che  contiene  , e che 
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10  determina  ad  agire  come  fodorifero  . L’oppfo 
folo  è flato  impiegato  col  darlo  on*  ora  o due 
prima  del  tempo  dell’  accezione  , ed  ha  impedito 

11  ritorno  dell*  accedo  fenza  eccitar]  /udore,  e fo- 
lamente  in  virtù  della  Tua  qualità  /limolante  , ed 
antifpafmodica  • ma  decome  offervarono  il  Baron 
Storck  ed  altri  , alcune  volte  rifultarono  quindi 
cattive  confeguenze  : e fembra  che  la  pratica  fi- 
cura  , e più  certa,  farà  quella  di  appreflar  l’op- 
pio per  modo,  onde  operi  per  fodere  (44). 

Egli  non  è neceffario  di  dir  qui  , che  quad 
tutti  i Pratici  hanno  trovato  utile  d’unir  l’oppio 
alla  corteccia  del  Perù , o ad  altri  tonici  nella 
cura  delle  intermittenti  . Non  fedamente  nel  cor- 
regger  la  qualità  purgante  della  corteccia  , o di 
altri  tonici  , la  quale  qualche  volta  avvien  che 
s*  incóntri  (45  ) , ma  in  mancanza  ds  una  tal  qua- 
lità , noi  fiamo  certi , che  una  certa  quantità  d’op- 
pio congiunta  colla  corteccia  rende  quefla  più 
tollerabile  allo  flomaco  di  alcune  perfone  di  quel- 
lo che  altrimenti  farebbe  , e che  una  porzione 
del  medefimo  congiunta  con  due  o tre  doli  della 
corteccia  date  immediatamente  prima  del  tempo 
dell’ accezione  , rende  la  corteccia  capace,  in  una 
minor  quantità  di  quella  , che  altronde  farebbe 
richieda  , ad  impedire  il  ritorno  del  paroffìf- 
mo  ( 46  ) * 

Dal  Dottor  Lind  di  Haslar  è flato  nelle  intera 
mittenti  da  non  molto  tempo  propodo  , e prati- 
cato un  ufo  particolare  della  corteccia  , e quedo 
confide  nel  dar  l’oppio  nel  tempo  dello  dadio  cab* 
do  del  parodifmo  . Siccome  io  non  ho  mai  efpc- 
rimentata  qued»  pratica  , così  io  non  podo  nè 
raccomandarla  nè  produrre  i miei  fofpetti  fopra 
la  fua  fconvenevofezza  ( 47  ) . 

Noi  padìamo  ora  a confiderare  l’ufo  dell*  oppio 
nelle  malattie  infiammatorie,  nelle  quali  i Prati1* 
ci  di  quad  tutte  P età  P hanno  dichiarato  nocivo  ; 
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è noi  farcflimo  molto  lorpreli,  fc  qualche  perli- 
na , che  abbia  per  qualche  tempo  efercitata  la 
Medicina  avelie  frequentemente  offervato  il  con- 
trario . La  ragione  di  ciò  è eziandio  evidente  ; 
poiché  Se  le  malattie  infiammatorie  confifiono  in 
un*  accresciuta  azion  del  cuore  , e delle  arterie 
con  una  diateli  flogifiica  , che  cagiona  , e man- 
tiene quell’azione  accrelciuta,  egli  è grandemente 
probabile  , che  ogni  lliroolo  applicato  al  lì  Ile  ma 
deve  produrre  lo  fieffo  tefiè  enunziato  effetto,  e 
quindi  aggravare  Ja  malattia  ; ma  1’  oppio  in  mol- 
te occalioni  , lìccome  abbiamo  già  detto  , Spiega 
una  facoltà  ninnolante  , e chiunque  nega  ciò  9 
Siccome  alcuni  nei  loro  Scritti  hanno  fatto  , mo- 
fira  di  negare  , e mafeherare  fatti  ammeffì  da 
ogni  altra  perfora  . Per  conto  mio  io  concludo 
colla  maggior  confidenza  , che  1’  oppio  in  ge^ 
nerale  è nocivo  in  tutte  le  malattie  infiamma- 
torie , e difpolìo  ad  accrefcer  la  diateli  flogi- 
ffica  del  fìlìema  ; e lìccome  tutti  i Pratici  con- 
vengono , che  la  flebotomia  lìa  il  mezzo  piò  ef- 
ficace per  Sanare  una  tale  diateli  , cosi  io  Son 
perSua So  de/l’aggiuffatezza  del/ a regola  generale 
del  Dottor  Young  , che  l’oppio  non  lìa  punto 
conveniente  in  tutti  i cali , in  cui  la  flebotomia 
c neceffaria  . 

Ma  io  devo  al  par  di  quell*  Autore  confelTare^ 
che  vi  pofìòno  effere  delle  eccezioni  , o circofian- 
ze  in  certe  malattie  infiammatorie  , che  ammet- 
tano, o forfè  domandino  l’ufo  dell*  oppio.  Tali 
fono  quei  cali  , in  cui  lo  fiato  infiammatorio 
proviene  da  irritazione,  che  in  una  qualche  par- 
te produce  uno  fpafmo  , ed  una  confeguente  in- 
fiammazione . Così  nei  cali  d’  Itterizia  io  ho 
offer vato  , che  un  calcolo  biliario  nel  Suo  paffag- 
gio  per  i condotti  biliarj  avea  prodotta  una  tale 
irritazione,  onde  occafìonare  un  conliderabile  gra- 
do di  fiato  infiammatorio  nel  lìftema  ; e Sebbene 
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per  moderare  un  tale  (tato  io  abbia  conofciuto 
necefiario  di  ricorrere  alia  flebotomia  ; nondime- 
no avendo  confiderato  , che  il  paffàggio  del  cal- 
colo era  principalmente  impedito  da  una  coflri- 
zione  fpafmodica  dei  predetti  condotti , io  ho  con 
grande  avvantaggio  impiegato  l’oppio  alfine  di 
toglier- sì  fatta  coftrizione  (48). 

Si  fono  frequentemente  incontrate  limili  circo- 
flanze  nel  cafo  di  palleggio  di  calcolo  urinario  per 
gli  ureteri  , nel  qual  cafo  io  ho  trovato  necefia- 
rio  d’impiegar  nello  fleflò  * tempo  l’oppio,  e la 
flebotomia . 

Parimenti  ficcome  1’  oppio  è utile  nel  moderar 
Pefcrezioni  ; così  dove  l’irritazione  occafiona  un 
aumento  di  quell*  efereziom  , il  qual  aumento  li  a 
congiunto  con  affezioni  , che  irritano  1’  intero 
filloma,  l’oppio  diviene  fpezialmente  utile . Quin- 
di elio  diviene  così  generalmente  giovevole  nelle 
affezioni  catarrali  , e della  tolfe  , che  le  accom- 
pagna ; e probabilmente  ella  è quell’ analogia  che 
ha  indotto  molti  ad  ufar  frequentemente  1’  oppio 
nelle  infiammazioni  polmonari  . Egli  è pofiibile 
che  vi  fieno  de’  cali  di  tali  infiammazioni  , nei 
quali  l’oppio  fia  più  utile  nel  toglier  la  tofie  , 
che  dannofo  coll’ aggravar  lo  flato  infiammatorio 
del  fiflema  : ma  io  non  mi  fono  mai  abbattuto 
in  tali  cali  , ed  anche  nello  flato  recente  di  ca- 
tarri prodotti  da  freddo,  io  ho  trovato,  che  l’u- 
fo follecito  dell’oppio  riefee  manifeflamente  dan- 
nofo : ed  in  cafi  d*  infiammazion  polmonare  ho 
offervato  provenire  moltiffimo  danno  dall*  ufo 
dell’oppio  , quando  viene  appreflato  prima  , che 
colle  ripetute  flebotomie  fia  Hata  moderata  la  vio- 
lenza della  malattia  . 

Qiiando  però  il  male  fiali  coli*  accennata  ma- 
niera mitigato,  ho  trovatov  i’  oppio  utilifluno  nel 
calmar  la  tofie  ; e non  ho  mai  offervato,  eh’ ef- 
fo  riufeifis  nocivo  con  foppnmere  i’ efpettorazio- 
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re.  ElTo  può  sofpendere  queifefcrezione  per  al- 
cune ore  ; ma  le  le  glandule  de’  bronchi  fono 
If  aie  debitamente  rilavate  col  falsilo,  e coi  vcfci- 
canti  ( 49  ) > I*  efpettorazione  dopo  1*  ufo  degli 
oppiati  tempre  ritorna  con  maggior  vantaggio  di 
prima  . I!  muco,  che  è fortito  prima  , è fia- 
to verfato  dai  follicoli  in  uno  fiato  acre  ; ma 
col  farlo  ridagnar  diviene  più  dolce  , ed  è eva- 
cuato in  quella  condizione  , che  gli  antichi  chia- 
mavano concotta  , con  maggior  lollievo  de*  pol- 
moni ( 50  ) . 

Sebbene  noi  fiamo  perfuafi,che  l’oppio,  quan- 
do non  procura  il  fudore  , da  fempre  nocivo  nel- 
le malattie  infiammatorie  , nondimeno  io  accor- 
derò facilmente  , che  quando  edo  vien  diretto  a 
procurare  il  fudore  , può  edere  amminidrato 
in  modo  onde  toglier  la  difpodzione  infiammato- 
ria del  Gdema  , e quindi  fanare  la  maggior  par- 
te delle  affezioni  infiammatorie  . Noi  apprendiamo 
certamente  quefio  dalia  prefeme  pratica  nel  reu- 
matifmo  acuto  , eh*  è fpedo  fanato  con  un  fudo- 
re eccitato  per  mezzo  delia  polvere  di  Dover  (51). 
Noi  riguardiamo  queda  malattia  come  puramente 
infiammatoria  accompagnata  da  tutti  1 caratteri  , 
che  didinguono  una  difpofìzione  infiammatoria  ; 
e perciò  quando  in  tal  malattia  l’ oppio  vien  fom- 
minidrato  al  folo  oggetto  di  calmare  il  dolore  * 
e d’  indurre  il  fonno  , noi  1* abbiamo  trovato  co- 
flantemente  nocivo  ; ma  noi  abbiamo  fempre  of- 
fervato  , che  il  fudore  eccitato  colla  polvere  di 
Dover  era  il  mezzo  il  più  efficace  per  vincere 
interamente  la  malattia  , 

Prima  eh*  io  abbandoni  la  confiderazione  dell’ 
ufo  dell*  oppio  nelle  malattie  infiammatorie  , io 
devo  offiervare  , che  vi  è un  certo  dato  di  ede  , 
in  cui  io  lo  reputo  non  fidamente  ammidibile  , 
ma  fovente  utiliffirno  . Quefto  è lo  dato  fuppura- 
torio  dell’  infiammazione  , ed  appena  edo  comin- 
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èia  a determinarli  , io  fuppongo  , che  la  diateli 
dogidica  del  fidema  fia  moltilìlmo  diminuita  , £ 
perciò  , che  il  dolore  proveniente  dalla  fuppara- 
zione  polfa  effer  deliramente  calmato  per  mezzo 
dell*  oppio  , perché  io  fono  nello  deffo  tempo  per- 
fuafo,  che  P oppio  promova  il  procedo  della  fup- 
purazione  ( 52). 

La  claffe  di  malattie  , di  cui  mi  tocca  imme- 
diatamente parlare  , fono  gli  efantemi  , ed  io  co- 
mincio dall’ olfervare  , che  ficcarne  generalmente 
in  tutte  queds  malattie  fi  può  fupporre  edervi 
un’acrimonia  diffufa  per  Pioterò  fidema  , la  qua- 
le vi  produce  qualche  irritazione  , così  io  giudi- 
co, che  l’oppio  moderando  qued’ irritazione  ,pof- 
fa  in  generale  edere  utile  , e che  perciò  edo  fia 
fpedb  più  ammiflibiie , di  quello,  che  fembrino 
permetterlo  le  altre  loro  circodanze  4 

Ma  per  venire  ai  particolari  foggetti  di  quell0 
argomento , dopo  il  tempo  di  Sydenham  fi  è mol- 
ti(fimo  quediònato  fui P ufo  dell’oppio  nel  vacuo- 
lo . Nello  dato  infiammatorio  della  febbre  erutti- 
va io  ho  Tempre  trovato  l’oppio  nocivo  5 ma  Tu- 
bi to  che  la  malattia  fi  è determinata  alla  fuppu- 
razione  , io  ho  Tempre  offervato  che  d può  am- 
minidrarlo  con  vantaggio  , Siccome  io  ho  avuto 
occafione  di  medicar  queda  malattia  molto  tempo 
avanti  che  la  pratica  dell*  inoculazione  foffe  di- 
venuta comune  in  quedo  Paefe  , io  ho  Tempre 
trovato  che  il  metodo  del  Sydenham  , cioè  P ap« 
predare  un  oppiato  una  o due  volte  al  giorno  * 
era  edremamente  utile,  fpezialmente  quando  nel- 
lo dedo  tempo  fi  avea  1*  attenzione  d’ impedire 
la  codipazione  di  ventre  per  mezzo  di  cridei  Jaffa- 
rivi  . Dopo  che  la  pratica  dell’inoculazione  divenne 
più  comune  ? e che  coll’  impiego  di  varj  mezzi 
s*  arrivò  ad  ottener  che  la  quantità  delle  prodot- 
te pudole  fia  moderata , io  giudico  , che  P ufo 
degli  oppiati  fia  inutile  j e fuperfluo  ; ma  quan- 
do 
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do  accade  anche  dopo  l’ inoculazione  , che  nella , 
faccia  fi  producano  una  quantità  numerofa  di 
puftole  , io  giudico  che  anche  in  tal  cafo  fom- 
mamente  convengano  gli  oppiaci  : e quando  o 
per  una  comuni  infezione  , od  in  confeguenza 
dell*  inoculazione  fi  produce  un  vajuolo  confluen- 
te, il  quale  è Tempre  accompagnato  con  una  feb- 
bre , e putrida  ( 53  ) , io  penfo  , che  1’  oppio 
da  un  dei  più  efficaci  mezzi  per  fodenerc  il  vi- 
gor del  fidema  e per  produrre  una  fuppurazione 
quanto  più  buona  permette  la  natura  della  ma- 
lattia . In  fomma  io  foltengo , che  f oppio  fi  a un 
rimedio  utiliffimo  in  varie  circodanze  di  vajuolo  ; 
ma  io  non  aderirei  , eh*  eflo  aifolutamente  fia  da- 
to utile  | quanto  1’  avverfione  per  V inoculazio- 
ne ha  indotto  il  fu  Signor  Dottor  Haen  a (ode- 
nere  ( <54  ) . 

L’affinità  , che  da  tanto  tempo  fi  è fuppodà 
aver  luogo  fra  il  vajuolo  e la  rofolia , ha  indot- 
to altre  volte  i Pratici  ad  applicare  ad  una  di 
quede  malattie  ciocché  aveano  trovato  utile  nell’ 
altra  ; ed  io  fofpecto  , che  anche  il  Dottor  Sy- 
denham foffe  di  quedo  parere,  quando  con  tanto 
impegno  ha  raccomandato  1*  alo  degli  oppiati  neh* 
la  rofolia  (55). 

La  rofolia  perb  è puramente  , e fpelTo  grande- 
mente una  malattia  infiammatoria  , che  tende 
fortemente  all’  infiammazione  polmonare  ; ed  io 
credo,  che  la  maggior  parte  dei  Pratici  trovino, 
che  la  flebotomia  lia  il  mezzo  il  più  certo  per 
evitar  le  fatali  confeguenze  di  queda  malattia  . 
Per  la  qua!  cofa  in  molti  cali  di  rofolia  prima 
che  (i  lode  debitamente  efeguita  la  flebotomia  , 
io  ho  olìervato  l’oppio  non  fo'amente  inefficace, 
ma  maifedamente  nocivo.  Egli  è realmente  vero, 
che  la  rofolia  è codantiffimamente  accompagnata 
con  tode  , per  cui  il  folo  rimedio  certo  è f op- 
pio : e ficcome  quedo  fintoma  non  fedamente  è 
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io r mento fo  > ma  fi  può  fupporre  aggravar  la  ma- 
lattia) il  Pratico  è grandemente  tentato  ad  im- 
piegar P oppio  ; ed  io  penfo  , che  quefia  foftanza 
fi  pofiTa  tifar  pm  francamente  di  qu-lio  che  fem- 
brerebbe  ammetter  la  natura  infiammatoria  della 
rofolia  . Io  però  eforterei  1 Pratici  ( per  quello  9 
che  ho  detto  di  fopra  full*  ufo  dell*  oppio  ne!P  in- 
fiammazione polmonare)  ed  ora  fu!  prefente  fog- 
getto  ) d’  edere  , per  quanto  e poffibile  * rifer- 
vati nelPufo  delP  oppio  nella  rofolia  , finche  per 
mezzo  della  flebotomia  od’ altri  antiflogifiici  mo» 
di  non  fia  tolta  la  violenza  dello  fiato  infiamma* 
torio  ( $6  ) . 

Riguardo  all*  ufo  dell’oppio  negli  altri  efante- 
mi  io  ho  poco  da  dire  . Quando  la  femplice 
fcarlatina  * ed  anche  la  fcarlatina  anginofa  è pu- 
ramente infamatoria  fenza  alcuna  tendenza  ad 
lino  fiato  putrido  * io  giudico  P oppio  un  rime- 
dio inutile;  e quando  la  fcarlatina  anginofa  é di 
natura  putrida  io  fon  perfuafo  3 che  P oppio  pof* 
fa  efier  perniciofo  ( $7). 

, Dagli  efantemi  paleremo  lubito  a far  parola 
dell’ufo  dell’oppio  nell*  emorragie . Dal  conofcerfi 
1*  oppio  valevole  ad  arredar  P evacuazioni  * fé 
n’e  , per  mezzo  di  un*  analogia  , trasferito  l’ufo 
nell*  emorragie  , e gli  Scrittori  sì  di  Materia  Me- 
dica, che  di  Pratica  , P hanno  raccomandato  in 
tali  cafi  ; ma  noi  damo  perfuafijche  vi  fia  molta 
fallacia  nelle  tefiìmonianze , che  fi  fono  prodotte 
de’  fuoi  buoni  effetti  . Noi  fiamo  ben  perfuafi  9 
che  ogni  emorragia  attiva  tia  accompagnata  con 
una  diateli  flogifiica  del  fifiema  ; e ciò  che  ne 
abbiamo  detto  finora  5 bafia  per  dimofirare  * che 
in  tali  cafi  1*  oppio  è generalmente  nocivo  » ed 
io  ho  avuto  parecchie  occafioni  d’offervare  ap- 
punto il  dam?o  dell’  oppio  in  emorragie  attive  * 
Per  la  qual  cofa  fe  l’oppio  è giammai  am m: (li- 
bile j od  utile  in  tali  cafi  * egli  deve  edere  in 

quelli) 
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quelli,  in  cui  l’emorragia  è occafionata  , e man** 
tenuta  da  un’irritazione  particolare*  Così  in  un* 
emoftifi  j in  cui  il  faogue  forte  fenza  tolTe  , o 
quando  la  tofle  che  l’accompagna,  proviene  fó« 
lamente  in  confeguepza  d*  edere  il  faogue  fpanto 
nei  bronchi  , come  in  cali  d’emoftifi  prodotte  da 
un’eterna  violenza  , P oppio  non  è di  alcun  gio- 
vamento, e fpeffo  fa  m3Ìe  . Ma  vi  fon  dei  cafi  % 
in  cui  Pemoftifi  è occafionata  dalia  toffe , e com- 
parifce  folamente  quando  fi  tclfe:  ed  allora  P op- 
pio può  efier  giovevole  , e lo  è realmente  fia- 
-to  (58). 

Nella  menorragia , che  fticcede  alle  d'enne  che 
non  fono  incinte  , io  non  ho  trovato  P oppio 
Utile  : ma  nei  cali  d’  aborto  , e di  donne , che 
fon  fuori  dell’età  da  far  figli  9 l’emorragia  fpef- 
fiffimo  dipende  da^  affezioni  fpafmodiche  , per  le 
quali  P oppio  pub  effere  fommamente  giovevole  * 

Non  vi  è alcuna  malattia  , in  cui  l’oppio  fia 
fiato  più  frequentemente  impiegato  , trovato 
più  utile  , quanto  nelle  affezioni  catarrali  . Que- 
fte  f peflifìimo  dipendono  da  un  alterato  equilibrio 
del  fificma  , cioè  da  una  trafpirazione  languida  * 
che  produce  neceffariamente  una  determinazione 
più  copiofa  ai  polmoni  j e quefta  è accompagnata 
da  molta  toffe  per  il  muco  , che  in  tale  occafio* 
ne  ivi  fi  verfa  . In  molte  perfone  un  tal  incomo- 
do è abituale  , o fi  rinnova  facilmente  da  ogni 
leggera  applicazione  di  freddo  ; ed  in  tali  cafi  , e 
perfone  l’oppio  è un  rimedio  fovrano  ( 59  ) 4 
Perciò  quando  vi  è poca  febbre  , e molta  toffe  } 
effo  può  ufarfi  molto  liberamente  , cioè  in  dofi  , 
che  producano  effètti  fedativi  fenza  rifcaldare  il 
fifiema  . La  delicatezza  ed  irritabilità  particolari 
e proprie  del  Dottor  G.  Young  non  permettono  , 
che  ci  ferviamo  della  fua  efperienza  per  iftabilirc 
alcuna  regola  generale. 

Le  offer vazioni,  ch’io  ora  ho  fatte  * rifguar* 

da*» 
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dano  fpezialmente  i catarri  abituali;  ma  vi  e un 
catarro  occafionato  (blamente  dall’applicazione  di 
am  freddo  gagliardo , e che  è quali  Tempre  con- 
giunto con  una  diateli  fiogiftica  de!  (ùlema , e 
probabilmente  con  uno  (lato  più  o meno  infiam- 
matorio delle  glandule  mucofe  dei  bronchi  . Una 
«al  malattia  deve  elle  re  curata  colla  flebotomia  > 
e con  un  regime  antiflogiftico  ; e Tufo  prema- 
turo dell*  oppio  favorendo  lo  (lato  infiammatorio  : 
è riufcito  molto  dannofo  . Ciocche  di  fopra  ho 
detto  fui  trattamento  della  tolfe  ne*  cali  d*  infiam- 
mazione polmonare  , è interamente  applicabile 
qui  , e deve  correggere  un  abufo  , eh* è (lato 
troppo  comune,  e molto  nocivo  . 

Un  altro  profluvio  , in  cui  fi  é molto  impie- 
gato T oppio , fu  La  dilTenteria  , di  cui  la  natura 
lino  a quelli  ultimi  tempi  b fij^ta  pochiffimo  co- 
nofeiuta . Se  è vera  la  patologia,  eh’  io  altrove 
ho  procurato  di  (labìlire  , egli  farà  mamfello  , 
che  fe  la  prefente  pratica  dell*  ufo  frequente  dei 
blandi  lattativi  è il  mezzo  il  più  efficace  , egli 
farà  ugualmente  evidente,  che  gii  oppiati  devono 
etter  comunemente  dannoli  ; e malgrado  l’urgenza 
del^dolore,  quell’ è per  lo  meno  un  rimedio  attai 
precario,  il  quale  deve,  per  quanto,  è poffibile  , 
evitarli  . Ciò  però  fembra  ettere  al  prefente  così 
beo  conofeiuto  dai  noftri  Pratici  , che  non  vi  è 
ragione  da  infillere  più  lungamente  fu  quello  prò» 
polito  ( 60  ) . 

Io  ho  finora  confiderai  l’ufo  dell’oppio  in 
tutti  quei  cafi , in  cui  quell’ufo  è più  delicato  , 
e difficile  , cioè  in  tutte  le  varie  malattie  febbri- 
li , e riguardo  alle  altre  il  noltro  travaglio  farà 
più  facile  . 

Nttle  malattie  comatofe  egli  è chiaro  , che  l* 
oppio  non  può  in  alcun  calo  ettere  ammetto  . In 
alcuni  cafi  di  paralifia  accompagnata  da  moti 
convulfivi , io  fo  che  quel  rimedio  fu  impiegato 

con 
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con  (uccello  riguardo  al  calmare  quei  moti  , ma 
aggravando  nello  Aedo  tempo  manifedamente  la 
malattia  primaria  . 

Nella  difpepda  , e nell5  ipocondria!!  fi  hanno 
fpeffo  dolori  , e fintomi  fpafmodici  , che  podono 
effer  calmati  dall5  oppio,  e che  lo  fono  realmen- 
te per  l’ ordinario.  Effò  è perciò  fpeffo  ufato,  e 
non  è facilmente  ritenuto  da  tali  ammalati  , ma 
io  ho  Tempre  olTervato  , che  1*  ufo  frequente  de- 
gli oppiati  in  quede  malattie  riefce  cdremamente 
perniciofo  . 

Egli  è col  prefervar  la  mobilità  dell’  energia 
de!  cervello,  fpezialmente  nelle  affezioni  fpafmo- 
diche  di  una  natura  idiopatica  , che  V oppio  ha 
modrato  grand’efficacia.  Nella  più  violenta  , ed 
odinata  malattia  di  tale  fpezie  , il  tetano,  l’op- 
pio febbene  fpeffb  iofutffciente  , è dato  però  il 
rimedio  il  più  efficace  ; ed  egli  apparifce  , che 
qualunque  altro  rimedio  propcdo,  e creduto  uti- 
le non  ha  punto  modrata  una  tale  utilità  , fé 
non  quando  nello  dedo  tempo  fu  ufato  I’  oppio  . 
Ma  io  non  mi  fermo  maggiormente  fu  quedo 
fcggetto  , poiché  afpetto  di  vedere  i rifultaii 
deì  le  invedigazioni , che  la  Società  Reale  di  Pa- 
rigi ha  ora  intraprefo  di  fare, onde  fparger  qual- 
che maggior  lume  fu  quedo  foggetto  : ed  io  de- 
vo eziandio  inviare  all’opera  di  quella  dotta  So- 
cietà quelli  i quali  voledero  aver  la  migliore  idru-r 
zione  full*  ufo  dell’oppio  nell’idrofobia  (6 1), 

In  varie  affezioni  convuldve  dei  membri  non 
accompagnate  da  dupore  , e che  \percio  non  il. 
devono  condderar  come  epfletiche  , noi  abbiamo 
frequentemente  trovato  T oppio  utile  , ma  effò 
non  è Tempre  tale  : e decome  io  non  poffo  Tem- 
pre nei  differenti  cad  adegnar  le  caufe,  o didin- 
guerle  dalle  differenti  circodanze  , così  io  nota 
poffo  determinare  i cad,  in  cui  edò  fpezialment® 
conviene  ( 62  ). 

Tm.  V. 
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Vi  è un  cafo  , ch’io  penfo  poterfi  didinguer 
eia  tutti  gli  altri  , il  quale  é generalmente  noto 
fotto  il  titolo  di  Chorea  f aneli  Violi  . I Medici 
non  fono  bene  d’  accordo  nè  falla  patologia  , nè 
fulla  cura  di  queda  malattia  ; e noi  non  polliamo 
qui  entrare  in  tal  difcudlone  ; ma  io  polTb  dire 
full3  appoggio  di  una  moltiplice  efperienza  3 che  gli 
oppiati  in  tal  malore  fono  {lati  generalmente  gio- 
vevoli . 

Riguardo  alle  malattie  convulfive  inforfe  una 
gran  queftione  full*  ufo  dell’  oppio  nell’  epileffia  s 
e fu  tal  propofito  varie  furono  le  opinioni  dei 
diverfi  autori  . La  patologia  di  quella  malattia 
è in  molti  conti  ofeura  ; ma  noi  polliamo  con 
ballante  chiarezza  comprendere  , eh3  elfa  provie- 
ne da  differenti  condizioni  del  fidema  , e quando 
noi  arriviamo  a diftinguer  tali  condizioni  $ noi 
polliamo  fare  alcuni  tentativi  per  iftabilire  in 
quali  cali  di  epiledìa  1’  oppio  polla  elfer  danno- 
fo  , ed  in  quali  giovevole  i 

A quello  propofito  noi  polliamo  olfervare*  che 
P epiledia  può  derivar  da  copiofe  emorragie  * o 
da  altre  caufe  di  gran  debolezza  ; ma  lìccome  io 
non  mi  fono  mai  abbattuto  in  cali  di  tale  fpe- 
zie  3 io  non  pollo  dire  * quanto  in  etti  P oppio 
(la  utile  * 

fr  Io  ho  incontrata  molto  più  frequentemente  P e- 
piledia  congiunta  con  uno  (lato  pletorico  del  fi- 
flema  ; ed  in  stutti  quelli  cali  io  giudico  colla 
maggior  parte  dei  Pratici  , che  1*  oppio  fia  eflre- 
mamente  nocivo  . Tanto  fono  perfuafo  che  uno 
{lato  pletorico  difponga  a quella  malattia  , eh’  io 
penfo  col  Dottor  Cheyne  che  Pepileflie  fono  (la- 
te più  frequentemente  fanate  con  una  tenue  die- 
ta , di  quello  che  cori  alcun  altro  mezzo.  Si  de- 
ve qui  offervare,  che  gli  accedi  epitetici  accado- 
no frequentemente  per  una  turgefeenza  occafiona* 
le  del  fangue  nei  vafi  del  cervello,  e da  una  fre- 

quen- 
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Cjtiente  efperienza  io  conofco  , che  T oppio  noti 
jm pedice  tali  accedi  , rna  Ji  fa  venire  con  map^ 
gior  violenza  (6-$  ) . 

L’ epileffie  prodotte  da  irritazione  applicata  al 
fi  ft  e ma  nervo  fb  fon  quelle  , nelle  quali  P oppio 
promette  d’ efTer  utile  ; e quando  il  ritorno  di 
tali  accefti  è in  qualche  modo  periodico  , o pref- 
ioche tale,  l’oppio  dato  un  poco  prima  del  tem- 
po dell  acceffione  e ipefto  riufeito  ad  impedirne 
la  ricoirenza  . Molte  volte  però  i ritorni  delPeoi- 
A»»®  irregolari  , ed  in  tali  cali  l’ufo  Z- 
quente  dell  oppio  e fovente  dannofifEmo  o coll* 
occafìonare  una  turgefeenza  del  fangue , o colP 
accrefcer  la  mobilità  del  fiftema  (6 4f. 

Io  rifguardo  tutte  quelle  epileftie  dipendenti 
dllra  tpìlepticà  ( 65  ) , come  prodotte  da 
in  irritazione  applicata  al  fiftema  nervofo  : ed  in 
7arj  cafì  di  quella  fpezie,  nei  quali  1 tempi  dell5 
iCceUìone  fi  polTòno  prevedere,  ed  anche  quando 
ie  fon  comparii  i forieri  > io  ho  trovato  P oppio 
in  rimedio  efficace  . rr 

li  fu  Signor  Dottor  Haen  ci  ha  fomminiflrato 
in  calo  di  epueOÌ a , che  femhra  e(Ter  (ingoiare 
lentre  gli  accedi  fuccedevano  folamente  nel  tem- 

0 del  fbnno,  e li  evitavano  collo  fcanfare  il 
mn°  : ma  nello  (lelfo  tempo  quella  medelima 
ta  la  t c i a.  fu  fanata  coli' ufo  delP  oppio.  Ciò,  co- 

'*  i10  det,°  * Può  Ombrar  (ingoiare  ; ma  non 
e quanto  potrebbe  a prjma  vi(ta  appafire  . 

e .foffe  1 maggior  numero  degli  accidenti 

1 etici  fucccdono  durante  la  notte  , e durante 
tonno  . In  varj  di  tali  accidenti  io  ho  fre- 
entementie  offervato  5 che  un  oppiato  dato  nell* 
dare  a Ietto  previene  il  loro  ritorno 

Dopo  d'at-er  trattato  dell’ufo  dell’oppio  nelle 
ez.oni  fpafmodtche  delle  funzioni  ammali  , e 
talt  , io  devo  iar  menzione  di  quelle  del  cuore 

C a nella 


36.  ^ PART . II.  CAP . VI. 

nella  palpitazione  , e di  quelle  dei  polmoni  nell* 
afona  , c nella  toffe  ferina. 

La  palpitazione  è generalmente  un’  affezione 
fìntomatica  9 ed  in  quanto  dipende  da  affezioni 
fpafmodiche  , le  Ja  malattia  primaria  richiede 
l’ oppio  , il  (incorna  della  palpitazione  può  effer 
curato  collo  {fedo,  mezzo. 

Nel  cafo  d’  afma  , quando  la  malattia  dipende 
fìccome  fpedò  foce  ed  e , da  una  turgefeenza  occa- 
donale  del  fangue  nei  polmoni , 1*  oppio  non  può 
edere  impiegato  con  (leu rezza  ; ma  quando  effa 
dipende  da  altre  irritazioni  , ed  è puramente  di 
natura  fpafmodica,  l’oppio  può  edere  impiegato 
con  grande  avvantaggio  , e per  impedire  , e per 
' moderare  gli  accedi  . Anche  quando  la  malattia 
c di  natura  catarrale  , fe  1’  oppio  viene  conve- 
rgentemente ufato  per  occorrere  al  catarro  , edo 
può  dmilmente  impiegarfi  per  follevar  dall’ afma  , 
che  da  catarro  dipende  . Io  terminerò  col  nota- 
re, che  e nell’ afma  fpafmodico,  e nel  catarrale  , 
io  ho  frequentemente  adoperato  1*  oppio  per  mi- 
tigare il  male  ; m3  non  ho  mai  odervato  , civ 
edo  I’  abbia  interamente  fan3to  . 

Riguardo  alla  tode  ferina  , noi  dobbiamo  eder 
vare,  che  nel  primo  dadio  di  ella,  e fpezia  Ime  li- 
te quando  è accompagnata  con  febbre  e difficolti 
di  refpiro  , l’oppio  mi  è fempre  paruto  troppe 
nocivo  ; ma  quando  il  male  è durato  per  qual 
che  tempo  , e fi  trova  in  quel  periodo  , eh’  h 
chiamo  il  fuo  fecondo  dadio  , e quando  gli  ac 
cedi  fon  più  frequenti  in  tempo  di  notte  , io  h 
trovato  P oppio  di  grande  utilità  ; e decome  i 
giudico,  «elfo  ha  fpelTo  contribuito  a terminar] 
malattia  . 

Nelle  affezioni  fpafmodiche  , che  attaccano  11 
funzioni  naturali,  l’oppio  può  eder  molto  ufato 
La  profi  frequente  in  quedo  paefe  folto  il  norr 
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dì  water- brash  , e frequente  nelìa  maggior  part* 
citile  contrade  d’Europa  , e un  affezione  doloro- 
fa  , che  fpetto  domanda  un  follievo  . Noi  non 
abbiamo  trovato  nulla  , che  fofTe  capace  a pro- 
durre quello  follievo,  fuorché  l’oppio  • ma  que- 
llo rimedio  calma  folamente  P acceffo  attuale  , e 
non  contnbuifce  punto  ad  impedirne  il  ritorno  (66), 
Nella  colica  Tufo  dell’  oppio  non  è rigorofa- 
mente  conveniente  » Etto  probabiiittìmameote  non 
mancherà  di  calmare  il  dolore  per  qualche  tem- 
po ; ma  fe  la  colica  fu  prodotta  , od  é accom- 
pagnata da  cottipazione  di  ventre  5 confermerà 
certamente  la  malattia, e frattcrnerà  P operazione 
de5  purganti  , che  fono  attólutamente  alla  fua  fa- 
nazione  uccellar;  * L’  oppio  è però  lenza  dubbio 
opportuno  in  ogni  fpafmodica  affezione  ; e quan- 
do fi  può  tifare  in  modo  onde  non  contrariare 
l’operazione  de*  purganti,  egli  può  anche  favori- 
re , come  antifpafmodico , l’operazione  dei  pur* 
ganti  (letti,  e contribuire  alla  guarigione  di  alcu- 
ni cali  di  colica  . Per  la  qual  cofa  alcuni  Pratici 
hanno  apprettato  l’oppio  unitamente  col  purgan- 
te; ma  ciò  ha  di  rado  corrifpotto  , ed  e fempre 
apparfa  miglior  cofa  , quando  il  dolore  è ur- 
gente, il  dare  l’oppiato  folo  ; ed  apprettare  il 
purgante  dopo  quattro , cinque  , o fei  ore,  quando 
la  violenza  del  dolore  è un  po’ diminuita  . In 
quella  fpezie  di  trattamento  egli  è comunemente 
necettarjo  d’  tifare  un  purgante  forte,  e tale  * 
che  operi  per  l’ordinario  poco  dopo  P ettere  {lato 
apprettato  ; e quelle  conliderazioni  deluderanno 
|da  una  parte  Pule  degli  aloetici,  ed  al  contrario 
raccomanderanno  quello  dell’olio  di  ricino  (67), 
Nelle  affezioni  del  canal  alimentare  di  una  na- 
tura contraria  a quella  della  colica  , cioè  quando 
1 azion  del  canale  è preternaturaimente  accre- 
feiuta  , (iccome  nel  vomito  , nella  cholera  , e 
nella  diarrea  > 1’  oppio  è un  rimedio  più  certo. 
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Il  vomùo  è comunemente  un’  affezione  fintc- 
matica  prodotta  da  caufe  molto  diverfe  ; ed  in 
moki  cali  non  può  effer  fanato  dall’oppio:  ma 
in  quedo  luogo  non  fi  può  intraprendere  a dar 
la  didinzione  di  quefH  cafì , ed  io  devo  fola  men- 
te olfervare  5 che  i cali  d’  un  vomito  calmato  coll* 
opportuno  ufo  dell’oppio  fono  piu  numerolì  di 
quello,  che  fi  è comunemente  imaginato  (68). 

Ella  è cofa  comune  fra’ Pratici  I’ apprettar  1* 
oppio  per  bocca  ; ed  in  tali  cali  effo  è fovente 
rigettato  di  nuovo  per  vomito  fenza  che  produ- 
ca alcun  alleviamento  della  malattia;  ciocché  de- 
ve render  Tempre  il  Pratico  incerto  fulla  quanti- 
tà , nella  quale  può  convenire  di  ripeter  l’oppia- 
to. Or  quando  avvenga  che  il  vomito  non  fa 
immediatamente  fermato  dall’ efibito  oppiato  , e 
che  quell’  oppiato  fia  redimito  per  vomito  , ella 
é cofa  fommamente  impropria  di  ripetere  nello 
dello  modo  un  tal  rimedio;  ed  è metodo  più  fi- 
co ro  f introdur  l’oppio  per  l’ano  unitamente  ad 
una  picciola  quantità  di  un  innocente  liquore  ; e 
quando  una  quantità  fufficiente  d’oppio  Ila  data 
in  tal  maniera  introdotta , effia  fermerà  il  vomito 
colla  delfa  certezza  , come  le  fotte  data  introdot- 
ta nello  domaco  dello  ( 6g  ) . 

Nella  cholera  Tufo  dell’oppio  alla  maniera  di 
Sydenham  è così  noto  , che  non  è punto  necetta- 
rio  il  farne  qui  parola  (70  ) ; ed  io  vado  a par- 
lare del  fuo  ufo  nella  diarrea  , dove  , fecondo  io 
giudico  , elfo  non  è così  frequentemente  ufato  , 
come  potrebbe  elferlo  . 

Siccome  la  diarrea  fembra  fempre  dipendere  da 
un\azione  accrefciuta  degl’ intedini  , così  eccet- 
tuati pochi  cafi  , in  cui  l’oppio  divenne  purgan- 
te, noi  Io  abbiamo  fempre  offervato  diminuire  , 
e per  qualche  tempo  dipendere  l’azion  degl’ in- 
terini ; e perciò  fempre  riufeire  utile  neila  diar- 
rea . Queda  certamente  può  alcune  volte  edere 
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un’affezione  fintomalica  , e perciò  non  e (Ter  e in» 
teramente  guarita  dagli  oppiati  ; ed  alcune  fiate 
la  malattia  può  dipendere  da  un’  acrimonia , che 
deve  effere  evacuata  per  ottenere  1*  intera  guari- 
gione della  malattia.  Retta  però,  che  nella  mag- 
gior parte  dei  catt  Tufo  dell’oppio  fembri  effer 
iìcuro  : poiché  ficcome  la  Tua  operazione  non  è 
molto  durevole  , etto  non  ditturberà  per  molto 
tempo  Tufo  degli  altri  rimedj,  che  poffono  effere 
giudicati  neceffarj  ; e rare  volte  avviene  , che 
una  breve  fofpenfione  della  diarrea  produca  alcu- 
na cattiva  confeguenza  . In  molti  catt  io  ho  tro- 
vato i purganti  effere  dannofittìmi  , e la  malattia 
effere  più  pretto  curata  col  folo  ufo  continuo  dell’ 
oppio  (71). 

Non  v*  è alcun’  altra  malattia  , in  cui  Toppi© 
ffa  ttato  rifguardato  come  un  rimedio  , quanto 
nell’ affezioni  itteriche;  ma  io  non  trovo  cofa  che 
più  di  quefta  fia  diffìcile  ad  efporre  in  una  ma- 
niera fcientifica  . 

Io  farei  inclinato  a limitare  il  termine  Hyfterid 
per  efprimere  quelle  affezioni , che  io  ho  deferitte 
/òtto  quello  titolo  ne5  miei  Elementi  di  Medicina 
Pratica  ; ma  la  maggior  parte  degli  Scrittori  ama 
d’eftendere  molto  più  in  là  il  lignificato  di  quel- 
la parola  , e di  dinotare  con  effa  ogni  fenfazic- 
ne  ettraordinaria  , ed  ogni  irregolar  movimento 
che  fembrino  provenire  da  una  mobilità  del  fitte— 
ma  nervolo  . Io  non  mi  trovo  capace  d’ attigna- 
le i dovuti  limiti  a quetta  idea  d’itterico,  nè  io 
m’ accingerò  qui  ad  una  tale  intraprefa  : e ri- 
guardo al  mio  prefente  /oggetto  , io  poffo  dire 
/blamente  , che  nell’  Hyjieriay  tale  quale  io  T ho 
definita  , 1 e che  attacca  generalmente  gli  abiti 
pletorici , e dipende  da  un*  occafional  turgefeeoza 
nel  fittema  della  generazione,  io  tengo,  che  Top- 
pioMìa  un  rimedio  improprio  , e comunemente 
nocivo  ( 72  ) . 
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Ma  da  uri'  altra  parte  in  tutti  quei  cali  di  fon- 

10  efìraordinario  , e di  moti  irregolari  , i quali 
non  dipendono  da  uno  flato  pletorico  , ma  da 
una  manifefta  mobilità  del  fifìema  nervofo,  l’op- 
pio è un  rimedio  certiffimo  . Perciò  ogni  qual 
volta  quei  fintomi  fi  ano  eccedivi,  efìò  può  eflère 
impiegato  , febbene  fìa  difficile  il  filare  i veri 
limiti  de!  fuo  ufo  , Vi  fon  dei  cali  , nei  quali  i 
fuoi  poteri  tonico  , ed  antifpafmGdico  , devono 
edere  frequentemente  ripetuti  ; ma  fi  deve  nota- 
re , che  quando  ciò  non  fìa  ifcanifeftamente  ne- 
cefìario  , il  fno  ufo  frequente  accrefce  la  mobili- 
tà del  fifìema  , e cagiona  un’apparente  neceffità  » 
che  facilmente  induce  un  abito  , il  quale,  fe  fì 
continui  a fecondare,  tende  a diftruggere  total- 
mente il  fifìema  ( 75  ) . 

Si  è ufato  l’oppio  nella  rabbia  canina,  e nel- 
lo flato  piu  violento  d’effa  , l’ Idrofobia  ; ma  gii 
esperimenti  riferiti  non  fono  (lati  tanti  da  fidare 

11  noflro  giudizio  fu  queflo  foggetto  : e riguardo 
a ciò  che  fe  ne  può  dire  , io  devo  rimettere  i 
miei  lettori  ai  travagli  della  dotta  , ed  ingegnofa 
Società  Reale  di  Parigi  , che  fì  è prefa  molta 
cura  , ed  ha  impiegati  i mezzi  piò  convenienti 
per  determinare  la  Pratica  in  quefta  malattia  . 

Nelfa  mania  Pufò  deJPoppio  è delicato  e dif- 
fìcile . Nell’Appendice  all’Opera  di  Wepfero  , 
J liftoria  Apoplcìtìcorum  , noi  abbiamo  la  Storia 
d’una  mania  curata  con  larghe  dofì  di  oppio  (74); 
e ciò  può  effer  vero  : ma  alcuna  di  limili  rela- 
zioni é tale  , che  ferva  ad  individuare  il  parti- 
colar  carattere  de’ cafi  efpofli  per  modo  , onde 
badarci  , perchè  ne  polliamo  imitare  la  pratica, 
inentre  fìamo  certi,  che  vi  fon  degli  altri  tal 
malattia  , che  non  ammettono  1*  ufo  dell*  oppio  . 

In  parecchi  cafi  di  mania  noi  abbiamo  offerva- 
to  moderare  la  violenza  del  male  ; ma  in  altri 
^abbiamo  ogirva^Q JODanif^ftanaemc  nocivo:  e noi 

non 
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non  abbiamo  avute  tante  opportunità  di  medicar 
quella  malattia  , ond’ellere  in  grado  di  dittili* 
guere  chiaramente  i cali  , in  cui  elio  può  conve- 
nire . Noi  lupponiamo  , che  molte  volte  quello 
malore  dipenda  da  unJ  affezione  organica  del  cer- 
vello/nella  quale  non  fi  deve  afpettare  alcun  be* 
neffeio  dall  oppio  ; ma  vi  fon  certamente  molti 
altri  cali , nei  quali  non  polliamo  fupporre  alcuna 
limile  organica  affezione  , actefochè  fono  di  natu- 
ra tranfìteria  , e nei  quali  perciò  l’oppio  pub 
ammetterli  , e può  riufeire  giovevole  (7$). 
t Supponendo  che  tali  cali  dipendano  da  caufe  , 
che  occa  lion  ino  eccitamento  lenza  infiammazione, 
noi  giudicheremo  P oppio  un  rimedio  da  farne 
conto  ; ma  probabilmente  etto  deve  elTer  dato  in 
doli  maggiori  di  quelle  , che  fogliono  comune- 
mente apprettarli , e tali,  quando  fi  polla  , quali 
vengono  attualmente  impiegate  da  Bernardo  Huet . 
In  alcune  prove  che  ho  fatte  , ho  ottèrvato  chs 
etto  modera  la  malattia,  ed  induce  il  Tonno*  ma 
10  non  ì ho  mai  fpioto  tant  oltre  , onde  poter 
ottenere  una  perfetta  guarigione,  perchè  ho  fof- 
pettate  , che  in  molti  cali  la  malattia  s*  appretti- 
mi tanfo  alla  frenitide  a fegno  di  render,  1’  ufo 
copiofo  dell’  oppio  molto  nocivo  . Noi  certa- 
mente non  polliamo  trattare  quett’  argomento  con 
tutta  quella  precilione , che  noi  dettdererettimo  * ma 
altri  Pratici  , che  hanno  più  occalione  di  curare 
quella  malattia,  conliderando  ciò,  eh’ io  ho  detto 
qui  , e di  fopra  , riguardo  al  delirio  nelle  feb- 
bri , pottono  efattamente  determinare  quetta  ma- 
leria (^76)^ 

Vi  e un*  altra  malattia  , in  cui  dobbiamo  ac- 
cennare Tufo  dell’oppio,  e Affla  quale  li  brame- 
rà per  T2 1 conto  intendere  la  nottra  opinione  ; 
quell’ è il  mal  venereo  , jn  cui  ultimamente  Top- 
pio  e (lato  moltiffimo  uiato  , e con  vario  fuccef- 
fo  . Noi  non  giudichiamo  eflsrc  necettario  di 
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teder  la  ftoria  dei  differenti  fatti  riferiti,  e delle 
diver fe  opinioni  prodotte  fu  quello  foggetto,  poi- 
ché quelle  cofe  li  polTono  trovare  in  molti  libri  , 
che  fono  per  le  mani  di  tutti;  ed  io  folamente 
dirò  tutto  quello  , che  fu  tal  proposto  ho  appre- 
fo  dalla  mia  propria  efpcrienza  , e da  quella  dei 
Colleghi  Pratici  nella  Scozia  . Le  noftre  ollèrva- 
zioni  non  ci  hanno  apprefo  , che  F oppio  fola 
fia  un  rimedio  per  il  mal  venereo  ; e tutti  gli 
efperimenti  che  fappiamo  edere  fiati  fatti  , c’  in- 
ducono a concludere  , ch’elio  folo  non  è mai 
fufficiente  a tale  propolito  . Ma  da  quali  tutte  le 
cfperienze  fatte  noi  fiamobene  accurati  eder  effo 
utiliffimo  in  quali  tutte  le  circoltanze  della  ma- 
lattia . Elio  modera  , e calma  tutti  i fintomi  , ed 
in  molti  di  quelli  elio  produce  ciò  fenza  Fajuto 
di  alcuni  rimedj  ( 77  ) „ 

Noi  fiamo  ben  perfuafi  , che  F oppio  in  quali 
tutti  i cali  favorirà  5 e perfezionerà  gli  effetti  del 
mercurio  o rimovendo  i fintomi  % od  interamente 
fanando  la  malattia  . Noi  dobbiamo  folamente 
oltracciò  notare  , che  l’oppio  in  quelli  cali  fem- 
bra  operare  coll’ impedire  gli  effètti  dell’acrimo* 
nia  generale  nel  fillema  ; e quella  fuppofizione 
fpiega  e perchè  fono  neceffarie  grandi  doli  d’op- 
pio 9 e perchè  quelle  larghe  doli  fono  in  quella 
malattia  tollerate  meglio  , che  in  molti  altri 
cali  ( 78  ) . 

Tali  fono  per  la  maggior  parte  gli  effètti  dell5 
oppio  , quando  elio  venga  prefo  per  bocca  ; ma 
di  fopra  fi  c anche  detto  , che  il  medefimo  può 
edere  introdotto  negl’intedini  in  forma  di  cri- 
ileo:  e fi  deve  notare  9 che  ciò  non  folo  ha  luo- 
go in  cafo  di  vomito  , ma  in  molli  altri  cali 
eziandio  3 dove  applicato  in  quello  modo  produ- 
ce tutti  gli  effetti  , che  fono  itati  accennati  * 
quando  edo  viene  prefo  per  bocca  . Lo  llomaco 
di  alcune  perfone  c dotato  di  una  particolare  ir- 
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rltabilità  riguardo^  all’ oppio  , onde  provengono 
varj  difordini  i quali  ffj  pollano  evitare  forami- 
niffrando  l’oppio  in  forma  di  criffeo  (79  ) . 

Alcuni  Pratici  penfano  , che  certi  effetti  dell* 
oppio  fui  fiffema  nervofo  in  generale  , come  il 
mal  di  teff  a , ed  il  vomito  , i quali  fi  offervano 
fpeffò  alla  mattina  , dopo  d’avere  prefo  !a  fera 
innanzi  l’oppio  per  bocca,  non  fono  così  facili 
a fuccedere,  quando  in  vece  l’oppio  fia  prefo  in 
forma  di  criffeo  ; ma  ciò  fembra  dipendere  dalla 
dofe  , che  nell’ultimo  cafo  è più  debole , o per 
conto  della  quantità  impiegata  , o per  la  minor 
lenfibilità  del  retto.  Ciò  porta  ad  offervare,  che 
la  fenfibilicà  del  retto  é tanto  minore  di  quella 
dello  ffonaaco  , che  quando  l’ oppio  fi  appreffa 
fotto  forma  di  criffeo  , egli  è comunemente  ne- 
cellario  di  darne  per  lo  meno  la  doppia  quantità 
di  quella  , che  farebbe  futa  fufficiente  fe  fi  folle 
dato  per  bocca  ( 80  ) . 

Qiiando  l’oppio  s’introduce  per  l’ano  nel  retto 
inteffino  , egli  è recedano  d’ introdurlo  fotto  for- 
ma liquida  per  evitare  ogni  irritazione  full’  in- 
teffino accennato  ; e perciò  una  fo lozione  nell* 
acqua  farà  la  più  opportuna  a queff’ oggetto . St 
deve  in  oltre  offervare,  che  noi  nell’ufar  l’oppio 
in  quello  modo  fiamo  alcune  volte  delufi  nelle 
noffre  intenzioni  , perciocché  i criftei  oppiati  fo- 
no cacciati  fuori  dal  corpo  fubito  dopo  d’  cffervì 
ffati  introdotti  . Quindi  1’  applicare  l’oppio  in 
forma  di  criffeo  in  alcuni  cali  di  diarrea  , e di 
tenefmo  , e cofa  ugualmente  poco  opportuna  , 
che  1*  amminiffrarlo  per  bocca  nel  cafo  di  vomi- 
to : ma  i criffei  oppiati  fono  alcune  volte  efpulll 
appena  applicati  , ancorché  non  li  abbia  diarrea 
né  tenefmo . Ciò  forfè  può  dipendere  da  una  par- 
ticolare irritabilità  del  retto  in  certe  perfone(8i); 
ma  noi  abbiamo  offcrvato  ciò  per  T ordinario  pro- 
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venire  dalla  troppo  grande  copia  di  liquido  in- 
trodotto ; e perciò  io  coniglio,  che  i crifìei  op- 
piali non  okrepaffino  mai  le  tre  , od  al  piu  le 
quattr’oncie  di  liquido  , il  quale,  come  abbia- 
mo detto  , dev*  edere  di  qualità  innocenti dima  . 
Io  trovo  che  tre  dramme  di  crcmmarabica  lciolte 
in  tre  oncie  d*  acqua  , formano  a tal  uopo  una 
preparazione  conveniente}  e facile  . 

Noi  ora  dobbiamo  aggiungere , che  l’oppio  può 
edere  uiato  non  folamente  per  bocca  , od  in  for- 
ma di  crifteo  , ma  eziandio  eternamente  appli- 
candolo alla  pelle  . In.  quello  cafo  become  1*  op- 
pio Tempre  agifee  primieramente  * come  ho  det- 
to di  fopra  , Tulle  parti  , fu  cui  e immediata- 
mente applicato  3 così  fi  può  fpeflo  applicare  alle 
parti  eterne  con  qualche  vantaggio  ; e col  dimi- 
nuire la  feniìbiiità  di  quelle  parti  , elfo  può  cal- 
mare i dolori,  che  le  affliggono  . Noi  oterviamo 
eziandio,  che  l’oppio  opera  non  folamente  Tulle 
parti  ? a cui  è immediatamente  applicato  , ma 
ad  una  certa  diflanza  fui  nervi  delle  parti,  che 
hanno  con  quelle  connedìone  , diminuendone  la 
feniìbiiità  , e calmandone  quindi  i dolori  , fenza 
che  la  Tua  azione  li  comunichi  a!  fenforio  . Così 
up  empiatro  d’oppio  applicato  a I le  tempie  ha  fpef- 
fo  calmato  il  dolor  di  capo  . In  altri  cab  quand* 
et°  è applicato  alla  pelle  , noi  non  potiamo  con 
certezza  determinare  , fe  effe  penetri  per  i pori 
inorganici  nei  vifeeri  deli'  addome  , o fe  loia- 
mente  agifea  fugl*  integumenti  , particolarmen- 
te fui  mufcoli , che  hanno  un  confenfo  con  quei 
vifeeri  ; ma  noi  abbiamo  evidentemente  conofciu- 
to  , che  1’  applicazione  edema  dell’oppio  calma 
ì dolori  , e gli  fpafmi  dello  flomaco , e degl*  in- 
terini ( 8 a ). 

Si  è applicato  1*  oppio  eternamente  folto  dif- 
ferenti forme  ? ed  io  credo  , che  Doda  produrre 

degli 
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degli  effetti  , quando  s’impieghi  fotto  la  forma 
d*  empiaflro,  o di  poltiglia  , ma  noi  damo  cer- 
tiffimi  , che  i Tuoi  effetti  fono  i più  conffderabi- 
li , quando  effò  venga  applicato  fotto  una  forma 
liquida.  In  quella  forma  effò  può  edere  impiega- 
to collo  fcioglierlo  nell*  acqua  , nei  vino  , o nel- 
lo fpirito  di  vino  ; ma  io  giudico  , eh’  effò  farà 
Tempre  più  efficace  quando  ila  Iciolto  neSIo-fpi- 
rito  di  vino  rettificato  . Quello  al  certo  effrae 
più  potentemente  la  parte  vohatiìe  dell’ oppio,  da 
Cui  fpeciaimente  dipende  la  fua  virth  ; e quella 
medelima  parte  volatile  fi  può  penfare  che  Ila  la 
più  atta  a penetrare  internamente  , e perciò  la 
più  opportuna  all*  ufo  efferno . 

Avendo  in  tal  modo  procurato  d’  efporre  le 
Varie  virtù  , e facoltà  dell*  oppio  , noi  dobbiamo 
iubito  dire  qualche  co  fa  del  farmaceutico  fuo  ma* 
neggio  , e della  fua  amminiffrazione  . Il  primo 
è dato  molto  vano  , e fondato  iopra  oali  po- 
chiffimo  feientifiche  . Noi  non  ccnolciamo  alcun 
procedo  operato  fopra  il  folo  oppio  , il  quale 
polla  migliorarne  le  virtù  . La  parte  volatile  ed 
attiva  di  effò  può  effe r levata  dalle  altre  parti 
dalla  fua  loffanza  per  mezzo  dello  fpirito  di  vi- 
no rettificato  ; ma  la  tintura  , e i’ eff ratto  otte- 
nuti per  mezzo  di  quello  meffruo  , hanno  le  me- 
de fi  me  facoltà,  e virtù  dell’ oppio  intero  , e dif- 
ferircene folamente  per  i!  minor  volume  folto 
cui  viene  introdotto  . Si  deve  nello  ffcffò  tempo 
offervare  , che  quelle  preparazioni  fono  piu  of* 
fenfive  affo  filomaco  , di  quello  che  1’  oppio  in 
follar  za  , e fono  perciò  pochiffimo  tifate  ( 85  ) . 
Gli  altri  mellrui  , come  1’ acquavite',  il  vino  i e 
V acqua  che  fi  poffbno  adoperare  per  ellrarre  1’  op- 
pio , fono  tutti  molto  fimi  li  riguardo  all’ellraer 
ìe  parti  gommefe  , e refinofe  ; coficchè  le  varie 
tinture  non  differifeono  fe  non  nella  proporzione 
delle  quantità  impiegate  , In  tutte  quelle  le  qua- 
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3ità  fono  le  medefime  , che  nell’oppio  in  foftan^ 
2a  , con  una  piccioliftima  differenza  proveniente 
dalla  forma  foJida  , o liquida;  effendo  Ja  prima, 
in  certi  call  d’  irritabilità  di  ftoroaco  , più  facile 
ad  effer  ritenuta,  che  l’ultima  (84), 

Siccome  l’oppio  può  fare  e bene  , e male  , 1 
fVledici  hanno  penfato  di  correggere  le  fue  catti- 
ve qualità  ; ma  ficcotne  quelle  non  fono  fepara- 
bili  dalie  qualità  , che  lo  rendono  raccomandabi- 
le, la  correzione  non  ferve  a nulla  ( 85  ) * Sull* 
antica  opinione  , che  l’oppio  avelie  una  qualità 
frigida  fi  e tentato  di  corregger  1’  oppio  unendo- 
vi rimedj  aromatici  , e ribaldanti  j e quella  cor- 
rezione fu  antichifilmamente  praticata  * e fu  an- 
che in  qualche  modo  continuata  fino  al  prefente  » 
Alcuni  Pratici  penfano,  che  l’aggiunta  degli  aro- 
matici renda  Foppio  più  grato  allo  ficmaco  * e 
noi  non  ofianio  alferire,  che  in  alcuni  cali  la  co- 
fa  non  fia  così  ; ma  ciò  non  fu  da  noi  mai  of- 
fervato  , e fiamo  certilfimi  5 che  lo  zafferano  , e 
gli  aromi  , i quali  fono  aggiunti  alle  noftre  tin- 
ture tebaiche,  nella  quantità,  in  cui  fi  ritrovano 
in  quelle  porzioni  di  effe  tinture  , che  da  noi 
Vengono  tifate,  non  pedono  fare  nè  bene^nc  ma- 
le. I Collegi  di  Londra,  e d’  Edemburgo  al  pre- 
dente hanno  ommeffe  tutte  le  aggiunte  alla  tin- 
tura d’oppio,  ma  e l’uno, e Palerò  di  quei  Col- 
legj  hanno  ritenuto  V elixir  paregoricum  (86); 
che  nè  per  la  qualità  , nè  per  la  proporzione 
degl’  ingredienti  io  non  poffo  comprendere  aver 
alcun’ altra  facoltà  , che  quella  di  fomminiftrare 
una  varietà  di  formofa  , Gli  altri  tentativi  per 
corregger  l’oppio  fono  fiati  ugualemente  infrut- 
tuofi  ; e la  correzione  , che  quindi  fi  è creduto 
poterli  ottenere  , ad  altro  non  fi  riduffe  , che  ad 
indebolire  il  fuo  potere  fenza  produrre  alcun  can- 
giamento nelle  lue  qualità  . Si  polfono  facilmente 
trovare  alcuni  mezzi  d’indebolire  il  potere  dell’  op- 
pio , 
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pio»  e particolarmente  con  quei  procedi»  che  oc- 
cagionano  un  dilftpiamento  nelle  Tue  parti  volati- 
li . Tale  è la  preparazione  deli*  Efiratio  Tcbai(0 
del  Collegio  di  Londra  ; nella  qual  preparazione 
fi  feioglie  l’oppio  nell’  acqua  3 e poi  quefta  folti- 
zione  h riduce  alla  confidenza  d’ ellratto , al  qual 
effetto  tanto  e il  calore»  che  s’impiega,  cade  oc- 
cafìouire  f accennato  diffipamento  : ma  io  foflen- 
go  , che  con  tal  preparazione  non  fi  è prodotto 
alcun  cangiamento  nelle  qualità  dell’ oppio»  e che 
altro  non  fi  è fatto»  fe  non  indebolire  il  fuo  po- 
tere ; colìcché  vi  vogliono  due  grani  dJ  un  tale 
ellratto  per  produrre  i medefìmi  effetti  » che  fi 
ottengono  con  un  folo  grano  d’oppio  crudo  della 
fleffa  qualità  di  quello  adoperato  per  1*  accennata 
preparazione  (87). 

Un  altro  mezzo  d9  indebolire  i poteri  dell9  op- 
pio è l’ applicazione  degli  acidi  » e noi  abbiamo 
trovato  quedo  mezzo  molto  a tal  propofito  effi- 
cace ( S8  ) : ma  eflo  non  cangia  le  qualità  di 
quella  foflanza  ; poiché  anche  con  tale  aflbciazio- 
nc  quando  venga  dato  in  dofe  fufficiente  » produ- 
ce tutti  gli  effetti  dell’oppio  crudo. 

Noi  concfciamo  una  fola  aggiunta  » che  fi  può 
fare  all’oppio,  e che  fìa  capace  a modificarne  1* 
operazione  ; é quella  1’  aggiunta  degli  Emetici  $ 
e dei  fali  neutri  , la  quale  li  ha  nella  preparazio- 
ne della  polvere  di  Dover  . In  quella  polvere  11 
è collantemente  impiegata  1’  ipecacuana  ; e fi  è 
fuppollo , eh’ ella  abbia  una  facoltà  fpecifica  di 
diminuire  il  potere  dell’oppio  , poiché  fi  può  in 
quella  polvere  prendere  una  dofe  maggiore  d’op- 
pio» di  quella  che  converrebbe,  fe  fi  ufalTe  l’op- 
pio folo  . Quell’  opinione  però  fui  potere  deli9 
ipecacuana  riguardo  all*  oppio  non  può  elfere  da 
noi  ammeffa  , poiché  fupponiamo  , che  le  larghe 
doli  d’oppio  , ]e  quali  lì  apprettano  nella  polve- 
re di  Dover»  riefeano  fìcure  folo  perche  l’azio- 
ne 
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ne  di  quarta  droga  è determinata  ai  fudosre  dagli 
altri  ingredienti  ( 89  ) . Tale  crediamo  edere  I*  ef- 
fetto deli*  ipecacuana  , non  per  alcuna  virtù  fpe- 
cifica  , ma  per  Ja  Aia  facoltà  emetica  , poiché 
polliamo  ottenere  lo  dedo  effetto  dagli  emetici 
antimoniali  ; mentre  per  mezzo  di  quedi , ugual- 
mente che  per  mezzo  dell*  ipecacuana  , noi  fiamo 
in  iftato  di  tifare  doli  maggiori  d’oppio  di  quel- 
le , che  ci  farebbe  permeilo  d’ impiegare  ferven- 
doli deli*  oppio  folo . 

Egli  è al  certo  conveniente  ad  un  trattato  Cul- 
le virtù  dell’oppio  lo  fpiegare  , e determinare  ìe 
virtù  della  polvere  di  Dover  ; ed  io  ne  ho  fatta 
qualche  menzione  di  fopra  , nel  parlare  del  fuo 
ufo  ne’le  febbri  intermittenti  , nel  reumatifmo , 
e nella  didenteria;  ed  io  lafcio  che  dall’ analogia 
di  quei  cali  fi  comprenda  qual  ufo  polla  avere 
in  altri  cafi . Noi  dobbiamo  folamente  aggiunge- 
re , che  ogni  qual  volta  s’  impiegherà  la  polvere 
di  Dover,  gli  effetti  , ed  i benefizi  dipenderanno 
mohiffimo  da  una  conveniente  amminidrazione , 
Ja  quale  noi  abbiamo  fpefFifh’mo  ofTervato  eiTer 
negletta,  o fallata;  e perciò  foggiungiamo  qui  1’ 
amminidrazione  , ch’io  da  una  moltiplice  efpe- 
rienza  ho  apprefo  edere  la  migliore. 

La  polvere  fi  deve  dare  alla  mattina  , quando 
è terminato  l’ordinario  fonno  , o n’  è padato  il 
tempo.  Il  fonno  non  è incompatibile  col  fudore , 
ma  comunemente  non  gli  è favorevole  . 

Per  garantirfi  dal  freddo  1’  ammalato  deve  .et- 
terfi  in  lana  , cioè  veftirfi  con  un  camiciotto  di 
fanella  , e coprirli  con  coperte  fenza  Jenzuoli . 

La  maniera  più  conveniente  di  prendere  la  pol- 
vere è quella  di  ridurla  in  un  boccone  con  un 
po’  di  feiroppo,  e di  trangugiarla  in  un  colpo 
perchè  il  fuo  fapore  non  occaiìoni  naufea. 

Riguardo  al  coprirli  il  corpo  , fi  può  regolarli 
nello  dedo  modo  , in  cui  la  perfona  è fohta  fare 

quando 
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quando  dorme;  ma  comunemente  gioverà  aggiu- 
gnere  qualche  cofa  fu  tutto  il  corpo,  e queft’  ag- 
giunta deve  Tempre  ertere  une  po’  confiderabiie 
Tulle  gambe,  e iulle  cofcie. 

Siccome  la  polvere  viene  facilmente  rigettata 
per  vomito , non  fi  deve  prender  nello  rtomaco 
alcuna  bevanda,  finche  non  comparifca  il  fudore. 

Quando  il  fudore  comincia  a fortire  , allora 
l’ammalato  beverà  frequentemente  d’  un  qualche 
caldo  liquore  , come  per  efempio  un  leggero 
gruel , una  debole  infufione  teiforme  di  faivia  , o 
di  tè  bohea  , prendendo  però  quelli  liquori  da 
principio  in  picciole  porzioni  ; e fi  farà  un  ufo 
frequente  di  tali  bevande  durante  tutto  il  tempo, 
che  fi  fuda. 

.Quando  il  fudore  è comparfo  , s’effo  non  fi 
eftende  liberamente  nelie  cofcie  , e nelle  gambe  , 
fu  quelle  parti  fi  deve  aggiungere  qualche  co- 
perta , od  applicare  alle  piante  de’  mattoni  ben 
inzuppati  d*  acqua  calda  , o delle  bottiglie  riem- 
piute di  erta  ; poiché  egli  è Tempre  conveniente 
di  rendere  per  tal  modo  il  fudore  univerfale. 

Siccome  il  fudore  deve  produrli  col  minor  ca- 
lore , ed  il  minor  incomodo  poffibile  , così  fe  1* 
ammalato  rifente  molto  caldo  , ed  inquietudine  9 
fi  devono  gradatamente  levare  e le  coperte  fo- 
praggiunte  a tutto  il  corpo  , ed  anche  una  parte 
di  quelle  porte  fopra  le  gambe  , e le  cofcie. 

Se  1*  ammalato  tollera  facilmente  il  fudore  , 
importa  molto  di  continuarlo  per  qualche  lun- 
ghezza di  tempo  , e Tempre  , fe  è poffibile  , per 
dodici  ore  : allora  fi  può  farlo  cefiare  afciugando 
ben  bene  i!  corpo  con  fciugatoj  caldi  , e cam- 
biando le  fanelle  e le  coperte  in  altre  afciutte  , e 
permettendo  in  feguito  all’  ammalato  di  tener  le 
fue  mani  , ed  anche  le  braccia  fotto  i lenzuoli  ; 
ma  nel  rerto  continuando  in  fanella  5 ed  in  fole 
coperte  fino  alla  proffima  mattina  . 

Tom.  V.  D 
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Durante  il  fudore  , in  vece  delle  bevande  io* 
praccennate  1*  ammalato  può  frequentemente  pren* 
dere  un  leggero  rirtoro  , come  per  efempio  un 
brodo  di  pollo  , o ciò  che  noi  chiamiamo  beef- 
tea  ; ed  a’  tempi  foliti  de’  Tuoi  parti  egli  può 
prendere  con  quei  brodi  un  qualche  pochetto  d’ 
arrorto  ; o fe  il  fudore  non  procede  liberamente  * 
e non  è nello  Hello  tempo  accompagnato  con 
molto  calore  , eg!i  in  vece  ^elle  accennate  be- 
vande può  prendere  frequentemente  del  fiero  mi- 
rto ad  una  piccioliffima  quantità  di  vino  bian- 
co . 

La  mattina  dopo  querto  fudore  P ammalato 
può  levarfi  dal  Ietto  , metterli  la  fua  biancheria  , 
e le  fue  folite  vefti  , ma  deve  trattenerli  nella 
fua  camera,  od  almeno  in  cafa  per  tutto  il  gior- 
no apprerto  ; ed  anche  per  uno  o due  giorni  do- 
po quello  egli  deve  ben  guardarli  dalPefporli  al 
freddo. 

Atnminirtrata  in  tal  modo  io  ho  trovata  la 
polvere  di  Dover  un  rimedio  grandemente  utile  . 

Riguardo  all’oppio  abbiamo  orteryato  , che  con 
una  picciola  dole  li  ottiene  alcune  volte  il  bra- 
mato effetto  ; lìccome  nell’  ufsr  grandemente  P 
oppio  ed  il  vino  il  primo  ad  elercitarlì  é il  po- 
tere {limolante  , così  le  picciole  doli  fono  più  fa- 
cili a riufcire  (limolanti  , di  quello  che  fedati- 
ve  : ma  per  ottenere  P ultimo  effetto  egli  è co- 
munemente neceffario  di  dare  una  dofe  piena  . 
La  dofe  mezzana  per  gli  adulti  è almeno  un 
grano:  ed  io  fono  un  poco  forprefo  , che  Sergio 
rtabilifca  la  dofe  mezzana  ad  un  mezzo  grano,  e 
che  Tralles  ci  dica  di  non  aver  mai  oltrepaffato 
il  grano  . Entrambe  quelle  afferzioni  mortrano  , 
che  non  fi  ha  molta  franchezza  d’ ufar  P oppio 
nè  in  Svezia  , nè  in  Slefia  . Noi  troviamo  fpelfo 
conveniente  , e ficuro  di  darne  più  d’un  grano  , 
c quando  fi  abbia  da  vincere  qualche  irritazione 
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he!  fiffema  , ella  è comunemente  necedaria  unà 
dofe  maggiore  . In  tutti  i cafi  può  edere  con- 
veniente "di  cominciar  da  doli  moderate  ; ma 
quando  quelle  non  corriipondono  ali*  oggetto,  ef- 
fe devono  edere  ripetute  , ed  aumentate  , finche 
fi  ottenga  1*  effetto  bramato  : e fpedìllìmo  oder- 
viamo  , eh*  elle  poffono  con  ficurezza  edere  ac- 
crefciute  ad  un  ahi  (fimo  grado  . In  un  cafo  di 
gotta  nello  ftomaco  , io  per  gradi  fono  arrivate» 
a darlo  alla  dofe  di  dieci  grani  due  volte  al 
giorno  ; e quando  fu  vinca  la  malattia  , la  dole 
dell*  oppio  fu  gradatamente  diminuita  fino  a dive- 
nir nulla  nel  corfo  di  due  o tre  fettimane  ; rè 
quindi  alcun  male  derivò  al  fifiema  » Noi  frequen- 
temente cllerviamo,  che  quando  fi  deve  occorrere 
ad  una  forte  irritazione , fi  pedono  dare  doli  mol- 
to  abbondanti  d*  oppio  , fenZa  eh’  eOo  produca 
Tonno  , o che  moffri  alcuno  degli  effetti  deleter)  $ 
che  in  altri  cafi  fi  odetvano  provenire  da  molto 
minori  quantità  . Tutto  ciò  apparifee  dalla  prati- 
ca ora  ben  nota  nel  tetano  , nella  mania  , nel 
vajtiolo,  nella  gotta,  nella  (ìfilide  (90). 

Nell’ufo  dell'oppio  fi  deve  codantemenfe  o fi- 
ler vare  i che  nel  cafo  d*  irritazione  , quando  fono 
necelfarie  dofi  abbondanti  e ripetute  » gli  effetti 
di  tali  dofi  non  continuano  lungo  tempo  , e che 
perciò  le  ripetizioni  devono  fard  ad  intervalli 
non  lunghi  . Noi  abbiamo  frequentemente  offer- 
vato  in  tali  cafi  , che  gli  effetti  dell*  oppio  non 
continuano  più  di  otto  ore  , e che  dopo  un  tal 
periodo  , quando  il  male  non  abbia  ceduto  all* 
oppio  prima  appreflato  , egli  è necedario  di  ripe- 
terne Pamminiffrazione  * Non  importa  ridire  in 
queffo  luogo  ciò  che  ho  efpoffo  di  fopra  parlan- 
do dei  narcotici  in  generale  , cioè  che  l’oppio  è 
foggetto  a quella  legge  del  codume  , per  cui  la 
forza  delle  impreffioni  * ond’  è il  corpo  affet- 
to , diviene  piu  debole  colla  ripetizionr  \ e che 

D z quan- 
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do  è d*  uopo  ripetere  frequentemente  l’ufo  dell' 
oppio,  convien  tempre  aumentarne  la  dofe  (91  ). 

Cicuta  . 

Vi  fono  molti  efempj  della  fallacia  dell’  efpe« 
yienza  riguardo  ai  diverfi  medicamenti  in  parti- 
colare} ma  non  ve  n’ha  alcuno,  dove  quefta  fal- 
lacia appariteli  meglio  , che  nella  teoria  del  pre- 
dente ioggetto  (92)  . Dopo  che  il  Dottor  Storck 
ha  raccomandata  la  cicuta  dietro  la  fua  propria 
efperienza  , comme  il  rimedio  il  più  efficace  in 
molte  malattie  , ella  è (lata  impiegata  da  molti 
Pratici  in  tutte  le  parti  dl  Europa  ; e prendendo 
il  totale  delle  relazioni  , che  ne  fono  (tate  pro- 
dotte, io  non  fono  ancora  in  grado  di  dire,  qua- 
li veramente  fieno  i poteri  , e le  virtù  di  quefta 
pianta.  Io  fono  difpa/lo  a penfaré  , che  il  degno 
Baron  Storck  per  una  parzialità  alla  fua  propria 
fcoperta , e per  molte  relazioni  falfe  , che  gli  fu- 
rono date  per  compiacenza  , e per  adulazione  al 
pollo  da  lui  occupato  , ha  rapprefentate  le  virtù 
della  cicuta  molto  maggiori  di  quello  che  fieno 
mai  (tate  , o che  fi  troveranno  edere  ; e fi  hanno 
moki  eiempj  di  Pratici  del  maggior  candore  , c 
difcernimento  , i quali  hanno  ofifervato  quella 
medicina  edere  molto  inferiore  alle  lodi  , che  il 
Baron  Storck  le  ha  date  . Riguardo  agli  efperi- 
menti  direttamente  contradditorj  a quelli  del  Ba- 
ron Storck  noi  non  addurremo  la  tedi  mori  ianza 
d’un  nemico  dichiarato  , e d’un  uomo  del  più 
difficile  accedo  a tutte  le  nuove  opinioni  , e ri- 
med) , il  fu  Dottor  Haen  (93)  : ma  non  ab- 
biamo alcuna  ragione  di  rigettare  la  teteimonian- 
za  di  perfone  non  fcfpctte  di  parzialità , e riguar- 
do particolarmente  ai  cancri  , noi  abbiarno  1 ci- 
tati da  Sergio  efperimenti  di  Pietro  Af  Bierken  , 
il  quale  aderifce  , che  la  cicuta  non  folameme 

, non 
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non  e atta  a lanate  i cancri  , aia  che  aggrava 
£ malattia  , e ne  accelera  l’evento  fatale  (94)  . 
Riguardo  agli  altri  efempj  apparentemente  ton- 
traddttor,  alle  aderziom  de!  Baro.-,  Storck  , nei 
1 ri  guardiamo  molti  di 1 elfi  come  puramente  efem- 
p,  della  non  rodata  d,  quella  Manza  nei  cali  » 
n cui,  fecondo  lo  Storck  , li  avrebbe  dovuto  at- 
tenderne un  buon  fucceffo;  ma  quelli  fono  aroQ- 
menti  negativi  , che  non  fono  atti  a decidercela 

ch-  ircdte  dl0|!f°-,valla  m'ra  ProPria  orazione, 
v.  r.o.te  de  le  ilutuite  efperienze  fono  Hate  fat- 

e COn  P°c?  buo'«  **  . Alcune  volte  non  li  è 
impiegala  Ja  vc>rA  monta  i'  ^ 

p {far?  ~0j  ‘a  Planta  5 e i^quentefnente  efla 

e ..ara  malamente  preparata.  Io  ho  fpelTÒ  trova- 
to  1 eftratto,  ri  quello,  che  fi  prepara  a Vienna  , 
come  quel.o,  che  fi  prepara  appredo  di  noi,  una 

5 e che  n°n  punire 

nreft  r • fenfib;,e  fu  corP°  > Ebbene  fede  ap- 
, predato  in i quantità  molto  abbondante . La  fotti- 

i-htzza  del  Dottor  Morris  nel  d.fiinguere  ofi  eftrat- 

al  fallaci^011  LPaefi  ltmbra  diP™de « dalla  gene- 
re I„  n ’ me  jCcornPa°na  quella  preparazio- 
1 1 non  PotTo  determinar  chiaramente  da  cola 

• Provenga  ; ma  talee  l’incertezza  deoli  eftrat- 
< d,  cicuta,  che  l’ufo  di  Adatta  preparalo  e d 

• aro  genera  li  filma  men  te  abbandonato  Pdai  prafici 

quefto  paefe;  ed  allorch’ effi  vogliono  impiega' 

qD  n PTV  jglÌn°  *’  “f-o  femore  . 

• • L)i  quella  fi  deve  per  verità  fare  com  1 

um te  un  magg.or  conto  , che  dell’ eftratto  ma  a" 
ie  la  polvere  Der  p(T*r*  ..r  > ina  an~ 

a r ^ e ^ malamente  difeccara  , o 

amo  frea,lmS3ata  ^ ,nCerteZ2;i  » « noi  1’ ab- 
amo  frequentemente  trovata  in  uno  flato  perfet- 
rmente  inerre  a rCIICl 

Ad  liberazione  di  tutto  ciò  io  riferirò  una 
cria  particolare  - Ad  una  dama  che  aveva  un 

"■"5  P'V'°  f"  “"figli.»  1'  ufo  dolio  ci cl- 

j cg  in  coniegnenza  re  .,n 

° e FreJ,?  una  certa  copia 
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in  polvere^  di  cui  ella  da  per  fe  andava  pelando 
le  dofi . Cominciò  da  una  picciola  dofe  , e non 
provando  quindi  effetti  fenfibili  , andò  acerefcen* 
do  quella  dofe  fino  a prenderne  una  dramma  per 
volta.  Quando  arrivò  a così  alta  dofe  * ella  ven- 
ne a terminare  tutta  la  porzione  di  polvere  , che 
aveva  provveduta  dallo  Speziale  , e perciò  man- 
dò  a provvederne  una  nuova  porzione  . Sul  dub- 
bio però  , che  le  differenti  a'cquillate  porzioni  * 
poteffero  eflere  fornite  di  una  forza  diverfa  , le 
era  Italo  fuggerito  di  cominciare  ogni  nuova  por- 
zione da  una  picciola  dofe  , febbene  nella  prece- 
dente porzione  foffe  arrivata  ad  una  dofe  molto 
copiofa  , In  queft’ occafione  perciò  ella  rifolfe  di 
feguire  quello  coniglio  ; e febbene  nella  precedente 
porzione  foffe  arrivata  alla  dofe  di  feffsnta  grani) 
ella  cominciò  la  nuova  porzione  con  venti  grani 
folamente.  Ma  tanto  diverfa  era  Fattività  delle 
due  porzioni  , eh*  ella  per  quelli  venti  grani  fu 
vicina  a foccombere . A dieci  o quindici  minuti 
dopo  ch’ella  prefe  quella  dofe»  fu  affalita  dama- 
le, tremore)  vertigine,  delirio  ) e convulfioni , 
Fortunatamente  per  lei  le  fopravvenne  un  vomi- 
to, per  mezzo  di  cui  reftituì  parte  della  polve' 
re;  ma  febbene  il  vomito  fia  continuato  probabil- 
mente finche  P ha  reflituita  tutta  , nondimeno 
il  delirio  , ed  anche  Je  convuìfioni  continuaronc 
per  alcune  ore  appreffo.  Si  andarono  però  a po« 
co  a poco  diminuendo  quelli  fintomi  , e fucceffe 
al  fine  il  Tonno  ; e dopo  alcune  ore  ella  fi  fve- 
gliò  libera  affatto  da’  mali  ) ond’  era  flara  fine 
allora  tormentata  . Ciò  moflra  ballancemente  uni 
difuguaglianza  di  attività  nella  cicuta  polverizza- 
ta. Lei  medefima  polvere  alla  dofe  di  cinque  , c 
fei  grani  foh  occafionò  qualche  tremore  , e verti 
gine)  quando  nell*  ufo  della  prima  porzione  fef 
fanta  grani  non  produfTero  alèùti  effetto  fenlìbile 
Io  tengo  come  una  norma  nell’  amminiflrazion 
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di  un  tal  rimedio  , che  quando  la  cicuta  o (otto 
la  forma  di  polvere  , o fotto  quella  d’  eflratto 
non  produce  alcun  effetto  fenfibile  effe.ndo  prefa  in 
dofe  di  venti  grani,  quello  rimedio  fi  po(fa  giu- 
dicare imperfetto  ; onde  fe  (i  abbia  da  continuar- 
ne ì*  ufo,  fi  dovrà  ricorrere  ad  un’altra  porzione. 

Da  ciò,  che  fi  e qui  detto,  apparirà  baffante- 
mente,  che  le  relazioni  pubblicate  riguardo  all* 
aver  molte  volte  la  cicuta  mancato  di  produrre 
jl  bramato  effetto  , niente  provano  contro  la  fua 
utilità*,  e poiché  elfa  è manifefUmente  capace  di 
agire  con  forza  full*  umano  fiffema  , io  concludo 
eìfere  la  meddìma  un  rimedio  molto  efficace. 
Ciò  , io  penfo  , mi  farà  accordato  ; ma  fi  può 
però  domandare,  in  quali  malattie,  ed  in  quali 
cab  di  quelle  effa  poffa  avere  una  particolare  ef- 
ficacia ì Per  ora  né  la  mia  efperienza  nè  quella 
di  altri,  mi  rendono  capace  di  rifpondere  a que- 
lla queftione . Noi  abbiamo  conofciuta  la  cicuta 
utile  nel  rifolvere  , e diicutere  le  fcirrcffità  dì 
differenti  fpezie  , e fpezialmente  quelle  di  natura 
fcrofolofa  . Noi  l’abbiamo  eziandio  conofciuta 
utile  nel  fanare  le  ulcere  provenute  fopra  tumori 
icitroCi  , e che  continuavano  ad  edere  circondate 
da  tale  fcirrobtà  ; e certamente  in  alcune  ulcere, 
che  fi  approffimavano  alla  natura  del  cancro . 
Anche  nei  cab  , che  fi  poffono  afToJutamente  ri- 
guardare come  realmente  cancerob  , io  fono  tanto 
lontano  dal  credere  col  Rierken  , che  la  cicuta 
aggravi  piuttoifo  la  malattia  , che  ho  offervato 
pi  li  volte,  eh’ effa  mitigava  i dolori,  ed  emenda- 
va la  qualità  della  materia  , la  quale  fortiva 
dalle  piaghe  , ed  oltracciò  che  mobrava  fino  d* 
andar  molto  vicino  a procurare  la  guarigione  di 
tal  malore;  ma  però  io  devo  confeffare,  che  non 
mi  fono  abbattuto  giammai  in  un  cafo  cancero- 
fo,  in  cui  per  mezzo  della  cicuta  abbia  offervato 
averli  una  guarigione  completa  (95  ) • 


Molti 
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Molti  hanno  vantato  quello  rimedio  nella  fifù 
lide  ; e quell’ è pure  il  fentimento  di  uno  dei  più 
competenti  giudici  fu  quatta  materia  , il  Signor 
Hunter.  Io  fletto  l’ho  impiegato  in  alcuni  cali 
con  avvantaggio  , ma  in  parecchi  altri  io  non 
ne  ho  ottenuto  alcun  benefìzio  (96).  Gli  antichi 
peofavano  > che  la  cicuta  diminuifee  l’appetito 
Venereo  ; ma  Bergio  penfa  , eh’  ella  produca  un 
effetto  contrario,  e riferifee  un  cafo,  in  cui  coli’ 
ufo  della  cicuta  (ì  arrivò  ad  animare  il  poter  ve- 
nereo, ch’era  già  ettinto  : ma  fecondo  le  mie  of- 
fe; rv  azioni  , nè  i’una,  né  l’altra  di  quelle  Temen- 
ze hanno  alcun  fondamento. 

Io  ho  detto  di  fopra,  che  la  cicuta  fpefTo  man- 
ca del  fuo  effetto,  perchè  è apprettata  in  uno  flato 
inerte,  e eh’ e (la  allora  Attamente  tpuò  riufeire  , 
quando  mottra  alcuni  fenfibili  effetti  fui  fìttema  : 
ma  il  candore  mi  obbliga  a confettare  , che  in 
molti  cafi , nei  quali  etta  moftrò  effetti  fenliòili  * 
non  arrivò  a guarire  una  malattia  , febbene  limi- 
le a quella  , in  cui  etta  era  riufeita  \ ed  io  fono 
ancora  incapace  di  determinare  i catt  , ai  quali 
etta  è più  certamente  adattata  • 

Riguardo  al  trattamento  farmaceutico  della  ci- 
cura  , vi  fono  differenti  opinioni  fui  tempo  pro- 
prio di  raccoglier  la  pianta.  Noi  in  quello  paefe 
ufiamo  raccoglierla  prima  , che  ne  comparifcano 
3 fiori,  ed  anche  quali  prima  , che  ne  compari- 
fcano i tronchi , che  devono  fottener  quei  fiori  : 
e da  alcuni  efperimenti  io  fono  indotto  a penfs- 
re,  che  queftai  fia  l’età,  in  cui  le  virtù  di  quel- 
la pianta  fono  più  efficaci  . Il  Dottor  Fothergill 
giudicò  , che  quelle  virtù  fieno  più  forti  ad  un’ 
età  piò  avanzata  della  pianta  fletta , cioè  quando 
3 fiori  vanno  cadendo , ed  i Temi  cominciano  a 
formarli  • e fe  ben  intendiamo  Bergio  , egli  fem- 
bra  difpotto  a portar  la  cofa  anche  più  in  là  , 
cioè  fino  al  tempo  3 ch$  i femj  fono  pronti  a ca- 
dere , 
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dere.  Noi  Jafcieremo  che  un’  ulteriore  efperìenza 
determini  più  efattamente  quella  materia  , febbe- 
r.e  io  creda  edere  di  poca  confeguenza  , qualun- 
que di  quelle  pratiche  feguir  fi  voglia. 

Noi  abbiamo  per  la  maggior  parte  tifate  le  fo~ 
glie  della  pianta;  ma  un  Medico,  che  efercitava 
liltimameRte  la  profellione  in  quefta  Città  , era 
grandemente  perfuafo , che  facendo  bollire  i Temi 
nell’  acqua  , e ridicendo  il  liquore  rifultante  alla 
confidenza  d5  eflratto  , fi  abbia  una  preparazione 
più  efficace  che  quella  fatta  colle  foglie , e ciò 
diede  occafione  all5  introduzione  di  un  tale  eflrat- 
to nella  noiìra  Farmacopea  : ma  una  tal  proprietà 
dei  femi  non  mi  fu  confermata  dalle  mie  proprie 
cffervazioni,  ne  penfo  , che  i miei  colleghi  fieno 
5n  ciò  flati  più  di  me  fortunati  , attefochè  offer* 
Vo,  che  non  fi  prepara  più  un  tal  rimedio. 

Abbiamo  offervato  difopra,  che  e P eflratto  , e 
la  polvere  fono  foggetti  a trovarli  in  uno  dato 
imperfetto  ; ed  abbiamo  tentato  di  adeguarne  le 
Caule  ; ma  dobbiam  raccomandar  caldamente  agli 
Speziali  di  riflettere  a quelle,  che  pedono  da  edi 
edere  evitate  : e per  favorire  Ja  loro  attenzione 
fu  quedo  punto,  noi  ripeteremo  , ciocché  abbia- 
mo detto  di  fopra , che  la  cicuta  non  può  riufei- 
re  un  rimedio  in  alcuna  malattia  , fé  non  quan- 
do produce  effetti  fenfìbili  * e damo  difpofli  ad 
aggiungere , che  quedi  effetti  devono  edere  abba- 
danza  forti  , perchè  la  cicuta  rifiliti  un  medica- 
mento efficace  . Il  Pratico  per  verità  deve  aver 
attenzione  di  procurare  per  gradi  i predetti  effet- 
ti , onde  evitare  che  la  cicuta  riefea  velenofa  ; ma 
fofpettar  fi  deve  , che  coll*  eccitare  quegli  effetti 
con  troppa  lentezza  , il  medicamento  manchi  in 
molti  cali  ; e che  il  fidema  gradatamente  acco- 
dumandod  a quella  fodanza  , effa  riefea  meno 
2ttiva  , di  quello  che  altrimenti  farebbe  data  ( 97  ). 
Il  Baron  S’corck  è molto  impegnato  a rappre- 
sa* 
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fentarci  la  cicuta  come  un  medicamento  Innccen- 
tiflìmo  : e noi  Gabbiamo  offervata  effere  prefa  per 
un  grandiffimo  tratto  di  tempo  , fenza  che  pro- 
ducete alcun  cattivo  effetto  ; ma  io  fono  certo  , 
chs  ett'a  può  divenire  un  veleno,  e che  faccende  fo- 
la mente  coli*  abituarvifi  a poco  a poco  , eh’  ella 
diviene  fuffìcientemente  innocente  , ficccme  fi 
può  olfervare  riguardo  a qualunque  altro  veleno . 

Nel  parlare  dell’  amminittrazicne  della  cicuta  , 
dobòiam  notare  , eh*  ella  è fpetto  applicata  etter-  # 
namente  con  vantaggio  , e particolarmente  nella 
forma  di  poltiglia;  ma  celia  forma  d*  empiaffro  , 
in  cui  efla  é (lata  fpetto  impiegata  , etta  fembra 
produrre  effetti  molto  piccioli  . Nella  f orina  di 
poltiglia  ella  è (tata  utile  nel  rifolver  alcuni  in- 
durimenti, fpezialmente  quelli  di  natura  icrofolo- 
fa  ; ma  è di  rado  di  qualche  utilità  nelle  icirro- 
fità  indolenti , che  accadono  nelle  mammelle  delle 
femmine:  ed  io  ho  ottervato  provenir  molto  dan- 
no dalla  frequente  applicazione  delle  poltiglie  di 
cicuta  , facendo  che  quefti  tumori  paffattero  piò 
pretto  a cancri  aperti . 

Cicuta  Viro  fa. 

Egli  è ben  noto  edere  la  radice  di  quetta  pian- 
ta un  potente  veleno  ed  all*  uomo  , ed  ai  bruti  , 
fuorché  alle  capre,  ed  ai  porci  di  Norvegia  , a 
cui  non  fa  male.  I Tuoi  poteri  deleter)  negli  uo- 
mini fono  tanto  confiderabili  , che  hanno  impedi- 
to d’  impiegare  quetta  fottanza  internamente  a ti- 
tolo di  rimedio  ; febbene  io  giudico  che  quetta 
non  deve  ettere  una  ragione  ballante  per  dittarci 
dal  far  dei  tentativi  fopra  quetto  , od  alcuni  al- 
tri veleni  ombelliferi . 

Se  è vero,  che  e le  radici  , e le  foglie  diven- 
gano col  difeccamento  molto  più  innocenti  , noi 
poireffimo  probabilmente  trovare  uno  flato  inter- 
medio 
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fnedio  tra  la  frefchczza  , ed  jl  difeccamento  di 
quelle  materie,  del  quale  (lato  potremmo  far  ufo 
nei  nofiri  tentativi  , onde  procedere  con  maggior 
iicurezza  . Le  radici  di  quella  cicuta  fono  Hate 
grandemente  raccomandate,  come  un  rimedio  eter- 
no in  molti  cali  ; ma  ficcome  quelle  raccomanda- 
zioni fono  appoggiate  fcpra  P allegata  efperienza 
di  un  popolo  barbaro , co?ì  non  polliamo  (labiiire 
alcuna  cofa  fu  quello  propofito  ( 98  ). 

Belladonna  ( 99  ) . 

QuelT  è un  rimedio  , che  è (lato  molto  lunga- 
mente conofciuto  per  i Tuoi  poteri  narcotico  , c 
deleterio;  e tali  poteri  rendono  badantemente  pro- 
babile , che  quella  pianta  polla  edere  un  medica- 
mento efficace  • Le  fue  bacche  , e le  lue  foglie 
fono  le  parti  , che  fono  Hate  principalmente  im- 
piegate le  prime  eflendo  Hate  prefe  a cafo  da 
de*  ragazzi  hanno  fovente  molirata  la  loro  qualità 
velenofa  ; ma  ciò  non  c’impedifce  di  credere  , 
che  Gefnero  le  abbia  ufate  con  Iicurezza  come 
un  rimedio  foporifero  ed  anodino  ; e noi  abbia- 
mo fpeffo  rifo/uto  d’imitar  la  di  lui  pratica,  ma 
Tempre  ne  fummo  diHoiti  da  certi  accidenti . 

Di  quella  pianta  le  foglie  fono  quelle  , che  ul- 
timamente fono  Hate  fpezialmente  ufate  come  ri- 
medio ; ed  elTe  fono  Hate  adoperate  in  polvere  , 
in  infusone,  ed  in  eHratto  procurato  con  un’  in» 
fufione  sequoia.  L’ultima  di  queHe  preparazioni 
al  pari  di  quella  fimile  tratta  dalla  cicuta  fu  da 
me  fptlfo  trovata  inerte*  ma  la  polvere,  e 1’  in- 
fufione  delie  foglie  fono  medicamenti  più  certa- 
mente attivi  . L’uno  , e l’altro  fono  flati  parti- 
colarmente ufati  nella  cura  dei  cancri  , e fi  han- 
no molti  efempj  della  loro  utilità  riportati  da 
perfone  di  credito  : ma  nello  Hello  tempo  fi  han- 
no molte  relazioni  d’  elfere  elfi  Hati  impiegati 
fenza  iuccelfo  ; e l’ ultime  relazioni  provengono 

al- 


6o  P ART.  II.  CAP.  VI. 
alcune  volte  da  perfone  , che  li  hanno  in  altra 
occafioni  ufati  con  vantaggio  . 

A me  pure  occorfe  la  medefima  varietà  di 
evento  . Io  per  mezzo  della  belladonna  ho  fana- 
to interamente  on  cancro  del  labbro  ; ho  offier- 
vato  rifolyerli  per  mezzo  della  fidila  iofianza  una 
feirrofità  in  una  mammella  d’  una  femmina  , la 
quale  feirrofità  era  della  natura  di  quelle  > che 
frequentemente  pattano  in  cancro  ; un*  ulcera  un 
po’  fotto  i* occhio  , la  quale  aveva  prefo  un*  ap- 
parenza cancerofa  , fu  molto  corretta  dall’ufo  in- 
terno della  belladonna  : ma  Tammalato  avendo 
faputo  qualche  cofa  della  natura  velenofa  di  que- 
llo rimedio  5 ricusò  di  continuarne  la  pratica  , per 
il  che  l’ulcera  fi  efiefe  di  nuovo  e divenne  do- 
lorofa  ; ma  col  ritornare  all’  ufo  delia  belladonna 
l’ulcera  fu  di  nuovo  emendata  ad  un  srado  con- 
fiderabile  : intanto  ritornando  i medefimi  timori  j 
fu  nuovamente  abbandonato  l’ufo  di  quella  fo- 
danza  , e fe  n’  ebbe  lo  dettò  effetto  di  prima  * 
cioè  il  peggioramento  dell’ulcera  . Io  ho  otterva- 
to  parecchie  di  quelle  alternative  de!  male,  fecon- 
do che  fi  andava  alternando  I’ufo>e  l’abbandono 
della  belladonna  ; ma  l’ammalato  effendo  pattato 
ad  abitare  in  luogo  molto  lontano  , io  non  fo 
per  quanto  tempo  fieno  avvenuti  tali  cangiamen- 
ti : ma  frattanto  io  refiai  fommamente  convinto 

del  potere  5 e deli’ efficacia  di  quello  rimedio  in 
certi  cafi  . Io  però  devo  confelfare  , che  in  più 
cafi  e di  feirrofità  , e di  ulcere  aperte  etto  non 
corrifpofe  alla  mia  afpettazione . 

Oltracciò  io  devo  fedamente  aggiungere  5 che 
rinfilitene  della  belladonna  è facile  a produrre 
una  fecchezza  , ed  una  conliderabile  cofirizione 
nella  faringe  , e nelle  vicine  parti  dell’  efofago  . 
Una  perfona  attaccata  da  un  cancro  fui  labbro 
elfendo  da  me  diftante  , e ftnza  farmene  alcun 
cenno  fece  ufo  di  una  tal*  inflittone*  onde  rifultò, 

che 
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che  ottenere  quail  la  guarigione  del  cancro  » ma 
foggiacque  a rale  fecchezza » e ad  una  foruma  co- 
finzione  , e morì  quali  improvvifamente  per  una 
grandidìma  copia  di  quedo  rimedio  » il  quale» 
iìccome  mi  fu  riferito  » apparve  ellerlì  iniìnuato 
nel  fangue  per  ia  via  delie  fauci  (ioo). 

Hjofciamus  ( ioi  ) . 

Quefl’  è una  pianta  » che  c da  lungo  tempo 
ben  nota  per  le  fue  qualità  narcotica  » e delete- 
ria ; e molte  fono  le  (ferie  riferite  fopra  i tuoi 
effetti  fatali  ne^li  uomini , e nei  bruti  : ma  mal- 
grado  i Tuoi  poteri  deleter)  » tifa  è (fata  impiega- 
ta come  un  rimedio  e negli  antichi  tempi  , e nei 
moderni.  Le  radici»  le  femenze»  e le  foglie  fono 
(tate  tutte  alPoccafione  ufate  ; ma  . (ino  a quedi 
ultimi  tempi  i femi  furono  fpezialmente  quelli  , 
che  furono  molto  raccomandati  per  arredar  Pe~ 
morragie  di  ogni  fpezie  » e particolarmente  dall9 
eccellente  Signor  Boyle  . II  credito  perì)  di  que- 
llo eccellente  perfonaggio  nel  riferire  Je  virtù  dei 
rimed)  non  (i  fodiene  molto  appretto  di  noi  per 
le  ragioni  , eh’  io  ho  addotte  di  fopra  . Noi  non 
abbiamo  provato  i femi  , ma  abbiamo  fpedittimo 
impiegato -P  edrattc  delle  foglie.  Quedo  al  pari 
delle  altre  fodanze  narcotiche  può  alcune  volte 
moderare  » ed  arredare  ^emorragie  » ma  per  le 
ragioni  efpode  di  fopra  riguardo  all*  oppio  , noi 
damo  perfuafi  » che  » eccettuato  quando  Pemot* 
ragia  man  lindamente  dipende  da  un*  irritaziorte 
particolare  » il  gjufquiarno  ? e tutti  gli  altri  nar- 
cotici pollano  edere  dannofidìmi  . 

I femi  furono  nel  pattato  per  lungo  tempo  tifa- 
ti nella  Pratica  Ingiefe  , nè  lì  pensò  di  ufare  le 
foglie  od  alcuna  preparazione  ai  quelle  fe  non 
ultimamente  » che  i!  Baron  Storck  procurò  d’in- 
trodurre P edratto  delle  foglie  . Avendo  fatto 
molte  volte  ufo  di  quedo  edratto  > egli  ci  riferii 
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ice  molti  cafi  di  differenti  malattie  , in  cui  quel 
rimedio  riufcì  giovevole;  ma,  per  quanto  ho  fa- 
puto  , il  credito  di  effò  non  è flato  confermato 
dagli  altri  Pratici  (ios). 

Riguardo  agli  effetti  di  quetto  rimedio  nella 
mania  , ed  epileffia  , gli  efperimenti  di  Greding 
riferiti  nell’  Adverfari.t  di  Ludwig  , fon  molto 
contradditorj  a quelli  del  Baron  Storck  (103  ) * 
Noi  abbiamo  frequentemente  adoprato  l’ettratto 
di  giufquiamo  nell’  epileffia  , e varie  convuUìve 
affezioni  , in  cui  effo  viene  particolarmente  rac- 
comandato dal  Baron  Storck  , ma  non  l’abbiamo 
trovato  di  qualche  confìderabile  efficacia  , nè  più 
attivo  di  quello  , che  abbiamo  trovato  1*  oppio  « 
Noi  abbiamo  per  verità  offèrvato  , che  il  giuf- 
quiamo riufciva  fpeffo  un  piacevole  rimediò  ano- 
dino , e foporifero  ; e noi  l’abbiamo  frequente- 
mente trovato  tale  in  alcune  perfone  , che  per 
circottanze  particolari  non  tolleravano  Is  oppio  > 
e particolarmente  perch*  effo  coffipava  il  ventre 
meno  dell’ oppio  . Io  giudico  però  , che  il  giuU 
quiamo  quando  fia  dato  in  doli  abbondanti  , fia 
più  foggctto  dell*  oppio  a produrre  il  delirio  * e 
perciò  noi  Jo  abbiamo  offervato'in  molti  cali 
produrre  un  fonno  turbolento  * e non  rinfrefcan-/ 
te;  e malgrado  le  fue  qualità  laffative  , per  cui 
noi  r abbiamo  impiegato  , noi  ffiamo  flati  obbli- 
gati di  abbandonarlo  . 

Il  Baron  Storck  , ed  alcuni  altri  Pratici  hanno 
offèrvato  l’effratto  di  giufquiamo  riufcire  utile 
dato  in  picciole  doli  ; ed  in  alcune  poche  ccca- 
ffoni  io  ho  offèrvato  Io  Beffo  : raa  febbene  io 
femore  comincj  dalla  picciola  dofe  di  un  grano  , 
o due  , non  ottante  dagli  ettratti  preparati  in 
quello  Paefe  di  rado  potei  ravvifare  gli  effètti 
foporifero,  ed  anodino  prima  ch’io  fotti  arrivato 
alle  doli  di  otto*  o dieci  grani;  ed  ho  fpeffo  ve- 
duto di’  era  mediano  di  dame  d’ avvantaggio.. 
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ci  oc  fino  ai  quindici  , od  anche  ai  venti  grani  * 
Io  ho  fpeffo  adoprate  tali  larghe  dofi  con  avvan- 
taggio , ré  rifultò  quindi  alcun  cattivo  effetto  ? 
quando  in  ra  1 affare  fi  fia  gradatamente  procedu- 
to . Noi  dobbiamo  però  notar  qui  , che  l’edratto 
di  giufquiamo  allora  foo  produce  effetti  laffativi 
molto  offervabili  $ quando  venga  impiegato  in 
dofi  copiofe  (104). 

Nicotiatut  ( 105  ) • 

Qued’é  una  fcdanza  ben  conosciuta  $ dotata  di 
Una  qualità  narcotica,  eh’ e da  manifcfta  in  tutti, 
anche  in  picciola  quantità  , quando  viene  ufata 
per  la  prima  volta  . Io  ho  veduto  ila  una  piccio- 
la quantità  di  efla  prefa  per  il  nafo  produrli  ver- 
tigine , dupore  , e vomito  ; e quando  venne 
in  differenti  maniere  amminidrata  in  una  copia 
maggiore  , e(Ta  molte  volte  Cagioni  effetti  più 
violenti  , fino  a divenire  eziandio  un  mortale  ve* 
Icno  . In  tutti  quedi  cafì  ella  opera  alia  maniera 
degli  altri  narcotici  ì ma  unitamente  alle  fue  qua- 
lità narcotiche  efla  poffede  altresì  un  poter  gran- 
demente dimolante  , forfè  riguardo  a tutto  il  fi* 
dema  , ma  fpezialmente  riguardo  allo  domaco  ^ 
ed  agl’ intedini  ; onde  anche  in  doli  non  grandi 
può  divenire  emetica,  e purgante  ( 106  ). 

Per  mezzo  di  queda  combinazione  di  qualità 
fi  podòno  i piegare  tutti  gli  effetti  del  tabacco  ; 
ma  io  comincierò  dal  confiJerare  i fuoi  effetti 
tali  quali  apparirono  nell’ ufo  , che  fé  ne  Suole 
ordinariamente  fare  come  un  articolo  di  vita  . 

A quedo  titolo  il  tabacco  viene  in  piu  manie- 
re ufato  , onde  Io  fi  fuma  , Io  fi  prende  per  na- 
fo , e lo  fi  triadica  ; le  quali  codumanze  non 
occorre  che  fieno  qui  deferìtte  , mentre  già  da 
due  fecoli  fono  comuni  in  tutta  l’Europa  . Al 
pari  degli  altri  narcotici  vi  fi  può  accodumarvifi 

per 


$4  PART.  Ih  CAP.  VI. 

per  gradi  ; coficchè  anche  quando  Ha  ufato  iti 
gran  copia  , i Tuoi  effetti  particolari  pofiono  o 
non  apparir  punto  , od  afTai  poco  : ma  quello 
non  fi  oppone  punto  a ciò  , eh’  io  ho  detto  delle 
lue  qualità  riguardo  alle  perfone  , che  non  vi  fi 
fono  afluefatte  , ed  anche  della  fua  tendenza  a 
manifefiare  il  fuo  potere  in  quelli  , che  vi  fono 
molto  accofiumati  : poiché  anche  in  quelli  il  po- 
tere dell*  abito  ha  i Tuoi  limiti  ; coficchè  alcune 
volte  appreflato  ad  alcune  perfone  ad  una  dofe 
un  po’  maggiore  di  quella  da  loro  ufata  , prò- 
dulie  effetti  molto  violenti . 

Su  quello  foggetto  notar  fi  deve  , che  il  poter 
deli1  abito  é fpeilo  dileguale  * coficchè  in  perfone 
accofiurnate  all* ufo  del  tabacco,  una  quantità  mi- 
nore di  quella,  a cui  elleno  fono  afliiefatte  , pro- 
durrà fovente  effetti  più  forti  di  quelli, che  folle- 
rò prima  lolite  a provare  . Io  ho  conofciuta  una 
dama  , eh*  era  da  più  di  venti  anni  accoftumata 
a prender  tabacco  , e ciò  in  tutti  i tempi  della 
giornata  ; ma  ella  finalmente  arrivò  ad  offervare  , 
che  prendendone  una  buona  quantità  prima  del 
pranzo  , ciò  le  levava  l’appetito  : ed  al  fine  la 
cola  arrivò  a tal  fegno  , che  una  femplice  prefa 
ufata  qualche  tempo  prima  del  pranzo  Se  levava 
interamente  Tappetilo  per  quel  palio  . Quando 
però  ella  fi  aftenne  totalmente  dal  prendere  ta- 
bacco prima  del  pranzo  , ella  continuò  ad  avere 
il  fuo  primiero  appetito  ; e dopo  il  pranzo  pei? 
il  refio  deila  giornata  ella  prendeva  liberamente 
Eabacco  fenza  alcun  inconveniente . 

Queft*  è un  efempio  della  difuguaglianza  del 
potere  dell’abito  nell7 efercitare  i fuoi  effetti  ; ma 
noi  non  polliamo  * determinare  in  quali  cali  ciò 
pofia  aver  luogo  , e dobbiamo  ora  contentarci  di 
notare  i fuoi  poteri  ordinarj  , e comuni  . Quando 
fi  prende  il  tabacco  in  polvere  , effo  è primiera- 
mente applicato  al  nafo  , diviene  uno  fiimolo  , 

ed 
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cd  eccita  lo  ffernuto  • ma  colla  ripetizione  quell3 
effetto  interamente  celfa  (107). 

Alla  prima  volta,  che  fi  prende  tabacco , quan- 
do non  Jo  lì  prenda  in  picciola  quantità  , e non 
lo  ff  cacci  immediatamente  fuori  per  mezzo  dello 
ffernuto,  elfo  occasiona  qualche  vertigine,  e con- 
fufìone  di  capo  ; ma  ripetendone  1*  ufo  , non  (I 
producono  più  tali  accidenti  , e non  fe  ne  olfer- 
va  alcuno  in  quelli , che  vi  fono  affuefatti , quan- 
do non  ne  prendono  una  quantità  maggiore  del 
loro  folito  . Ma  anche  in  quei  , che  vi  fono  ac- 
coffumati , quando  ne  prendono  una  quantità  più 
grande  di  quella  , che  hanno  coftume  di  prende- 
re , elio  produce  la  medeffma  vertigine  , e la  me- 
desima confufione  di  cella  , che  fi  olfervano  ia 
quelli  , che  ne  ulano  la  prima  volta  ; ed  in  più 
cali  quelli  effetti  nelle  per  fon  e affuefatte  , i quali 
dipendono  da  una  dofe  più  copiofa  , non  fola- 
mente  fono  più  confiderabili  in  quanto  che  agi- 
feono  fui  fenforio  , ma  in  quanto  che  appariro- 
no eziandio  in  altre  parti  del  fiffema  , partico- 
larmente nello  filomaco  , occaffonando  una  perdita 
d*  appetito  , ed  altri  ùntomi  d’  indebolimento 
di  tuono  in  queft’ organo . 

Su  quello  propofito  li  deve  offervare  , che  le 
perfone  , le  quali  prendono  una  gran  quantità  di 
tabacco  per  nafo  , febbene  fembrino  in  virtù  dell* 
abito  andar  efenti  da’ fuoi  effetti  narcotici  ; non- 
dimeno (iccome  eglino  fono  fpelfo  foggetti  ad  ec- 
cedere nella  quantità,  che  ne  prendono,  così  cor- 
rono anche  pericolo  , che  i medefìmi  effetti  loro 
avvengano  in  una  maniera  infenffbile  , ed  io  ho 
olfervato  più  volte  dei  cali  di  perfone  , le  quali 
per  un  tal  ufo  del  tabacco  foggiacquero  a’  mede!]- 
mi  inconvenienti , che  fogliono  provenire  dall’ufo 
lungamente  continuato  degli  altri  narcotici  , fìc- 
corne  il  vino  , e l’oppio  ; cioè  una  perdita  di 
memoria,  una  fatuità  , ed  altri  fìntomi  dJ  indebo» 
Tomo  V,  E |i- 
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lirnento  , o d 1 ( lato  fenile  del  ddema  nervofo 
indotto  prima  del  tempo  ordinario  . 

Fra  gli  altri  effetti  dell’ eccedo  nel  prender  il 
tabacco  per  nafo  , io  ho  odervato  produrd  quin- 
di tutti  i dntomi  di  difpepda  , e particolarmente 
gli  accedi  quotidiani  de*  dolori  di  domaco  . Che 
quedo  dolore  dipendefle  dall*  ufo  del  tabacco  pre- 
fo  per  nafo,  apparì  manifedamente  da  ciò,  che 
edendod  edò  intermedb  per  alcuni  giorni  , quefti 
dolori  in  quei  giorni  non  comparvero  ; ma  egli- 
no ritornarono  , quando  d tornò  ad  tifare  il  ta- 
bacco ; e quest’alternativa  di  dolori  di  domato 
dall*  ufo  di  tabacco  effendo  nuovamente  occorfa  « 
fi  abbandonò  interamente  il  tabacco  per  nafo,  nè 
comparirono  più  dolori  per  molti  med  appredò , 
nè  per  quanto-  io'fo,per  tutto  il  redo  della  vita  * 

Un  effetto  particolare  dell5  ufo  del  tabacco  per 
nafo  è quello  d’eccitare  da  queft’  organo  una  con- 
fiderabiie  fortita  di  muco  *,  ed  abbiamo  avuto  più 
cfempj  di  ederd  per  tal  mezzo  ottenuta  la  guari- 
gione di  dolori  di  teda  , di  dolori  di  denti , e di 
ottalmie  : e d deve  particolarmente  notare  , che 
quando  queda  evacuazione  di  muco  è conddera- 
bile,  i*  intermetterla  ,o  fopprimerla  coli’adenerd 
dal  prendere  tabacco  per  nafo,  può  facilmente 
occadonare  i mededmi  difordini  di  dolori  di  capo, 
di  dolor  di  denti  , e di  oftalmia  , che  fi  erano 
prima  guariti  ( 108  ) . 

Un  altro  effetto  dell’ufo  del  tabacco  per  nafo, 
di  cui  d deve  far  menzione  , è che  decome  una 
parte  di  quedo  tabacco  fovente  arriva  alle  fauci  , 
così  una  porzion  di  queft’ ultimo  pafla  alio  doma- 
co,  ed  in  tal  cafo  produce  più  certamente  gli  ac- 
cennati dntomi  difpeptici . Quelle  fono  le  condde« 
razioni , che  riguardano  1’  ufo  del  tabacco  per  na*. 
fo;  ed  alcune  di  effe  d nodoso  facilmente  applica- 
re alle  altre  maniere  di  fervird  di  queda  fodanza  . 
La  pippa  da  principio}  che  fe  ne  intraprende 

Tufo* 
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T ufo,  moitra  con  molta  forza  1 poteri  narcotico* 
emetico,  ed  anche  purgante  dei  tabacco,  e riefee 
fpefliflimo  utiic  come  un  anodino;  ma  colla  ripe- 
tizione quelli  effetti  cedano  di  comparire , o foia- 
mente  fi  manifedano  , quando  la  quantità  fumata 
e maggiore  di  ciò  * che  li  aveva  prima  co  (tu  tue 
di  fare  ; ed  anche  nelle  perfone  molto  a quella 
afiuefatte  una  tal  quantità  può  edere  accrefciura 
a fegno  5 onde  divenire  un  veleno  mortale  . Dal 
troppo  grand’  ufo  della  pippa  pedono  provenire 
tutti  gli  (ledi  effetti  , che  abbiamo  detto  produrli 
dai!’ eccedo  nel  prendere  il  tabacco  per  nalo. 

Riguardo  all’evacuazione  del  muco , che  è pro- 
dotta dal  tabacco  prefo  per  il  nafo  , gli  effetti 
per  quello  conto  fono,  analoghi  a quelli  prodotti 
dall’  ufo  della  pippa  , la  quale  comunemente  di- 
moia i toll icol i mucosi  delia  bocca  , e delle  fauci  * 
e particolarmente  gii  eferetorj  delle  glandcle  fali- 
va!i  . Per  mezzo  deji5  evacuazione  da  entrambe 
quelle  forgent i preveniente  , unitamente  al  poter 
narcotico  del  tabacco,  il  dolor  di  denti  è fpedo 
molto  follevato  ; ma  non  sabbiamo  enervato  , che 
la  pippa  follevi  i dolori  di  teda  , e le  ottalmie 
tanto  quanto  fa  fpedo  il  tabacco  prefo  per  il  na- 
fo . Alcune  volte  la  pippa  afeiuga  la  bocca  , e le 
fauci,  ed  occafiona  un  bifogno  di  bevere  ; ma 
liccome  per  V ordinario  lo  dimoio  per  tal  modo 
applicato  ai  follicoli  mucofi  , ed  alle  [dandole  fa- 
ìivali  ne  fa  fortire  i liquidi  , la  pippa  cccafiona 
d5  altra  parte  uno  fputo  frequente  . 

Quella  porzióne  di  quello  fputo  , la  quale  è 
formata  di  una  vera  faliva  ? occafiona  una  perdi- 
ta di  quello  liquore  cobi  necetfario  alla  digedio- 
le  ; e queda  perdita,  ed  il  poter  narcotico,  che 
/iene  nello  dedo  tempo  efercitato  , indebolifcon  o 
avente  il  tuono  dello  dornaco  , e producono  ogni 
pezie  di  fintomi  dispeptici  . Sebbene  nel  fumare 
ina  gr«:n  pane  del  fumo  è nuovamente  mandata 
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fuori  dalla  bocca  , Tempre  però  deve  necettarig» 
irretite  pattarne  una  parte  ne1  polmoni  ; ed  il  Tuo 
potere  narcotico  quivi  applicato  folleva  fpettò  Patt- 
ina fpafmodico;  e col  Tuo  potere  (limolante  etto 
promove  eziandio  1’  efpettoraz'one  , e diviene  utile 
nella  catarrale,  o pituite  fa  difficoltà  di  refpiro. 
La  pippa  è ttata  frequentemente  indicata  come 
tin  prefervauvo  contro  il  contagio  , Nel  cafo  di 
pelle  la  teftimonianza  di  Dimerbroekio  è di  gran-' 
didimo  pefo  ; ma  Rivino  , ed  altri  ci  riferifeono 
moia  fatti,  che  fono  a tale  opinione  contrari  : e 
Cileno t produce  un  notabile  faggio  della  inutilità 
di  ella  . Noi  non  polliamo  per  verità  fupporre  » 
che  il  tabacco  fia  un  antidoto  contro  alcun  conta» 
oio,  o che  in  generale  etto  abbia  alcuna  virtò  anti~ 
fettica  9 e perciò-noi  non  polliamo  accordare  , eh* 
etto  Ila  fpecifico  in  tal  cafo  : ma  è cofa  molto 
probabile,  che  quello,  e gli  altri  narcotici  col  di- 
minuire la  fenlibilità  pollano  render  gli  uomini 
meno  foggetti  al  contagio,  e col  rendere  il  pen- 
derò meno  attivo,  ed  inquieto,  etto  può  rendere 
eziandio  gli  uomini  meno  fufcettibili  di  terrore  y 
il  quale  così  spettò  ha  forza  di  eccitare  1*  attività 
del  contagio.!  poteri  antiloimici  del  tabacco  fono 
perciò  dei  medelimo  tenore  di  quelli  del  vino  9 
dell* acquavite  , e dell’oppio  ( 109  ). 

La  terza  maniera  di  tifare  il  tabacco  è quella 
di  matticarlo , nella  qual’  ©ccafioné  etto  moftra  le 
fue  qualità  narcotiche  colla  (letta  forza  , che 
quando  fi  ufa  in  qualunque  altra  maniera  ; feb» 
bene  il  fapore  naufeofo  del  tabacco  impedifca  , 
eh*  etto  fìa  peritai  modo  ufato  molto  largamente 
fui  principio  . Quando  però  le  ne  continui  1*  ufo 
ficcome  egli  è .molto  difficile  di  evitare  , che 
qualche  po  zione  non  ne  (ia  difciolta  nella  fali- 
va  , e patti  quindi  nello  Ilo  ma  co  ; così  ciò  unito 
alla  naufea , che  dal  f&por  del  tabacco  così  ufato 
* viene 
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viene  eccitata,  fa  che  quello  modo  di  «fare  il 
tabacco  produca  più  facilmente  il  vomito  , cha 
gli  altri  due  fopra  indicati.  Gli  abiti  i più  tena- 
ci fono  quelli  , che  derivano  dalla  ripetizione 
delle  imprefEoni  forti  3 ed  anche  difguffole,  e 
perciò  la  maflic<zione  del  tabacco  è atta  a dive- 
nire uno  di  dilani  abiti  : ed  e appunto  per  tal 
proprietà,  che  è facile,  che  quello  modo  da  por- 
tato al  maggior  eccedo  , e che  predenti  tutti  gli 
effetti  provenienti  dal  frequente  , e copicfo  ufo 
dei  narcotici  . Siccome  quello  modo  di  ufare  il 
tabacco  produce  una  condderabiìe  evacuazione 
dalla  bocca  , e dalle  fauci  , cosi  effo  c il  più  ef- 
ficace nel  follevar  il  dolore  reumatico  de’  denti  - 
Quella  pratica  occafiona  eziandio  una  maggior 
perdita  di  faliva  j e gli  effetti  di  ciò  poffono  ef-, 
fere  un  indebolimento  di  digeflione,  e ioprattutta 
ferie  un*  emaciamone  , la  quale  d c offervato  ef- 
fere  quindi  prodotta  . 

Quelli  fono  gli  effetti  delle  differenti  maniere 
d*  impiegare  il  tabacco  coniideraco  come  una  ma- 
teria d*  un  ufo  abituale  , ed  un  articolo  di  vita  . 
Quefli  effetti  dipendono  fpezialmente  dal  luo  po- 
ter narcotico , e da  certe  circoflanze  , che  acciden- 
talmente accompagnano  il  fuo  ufo  per  nafo  , e 
per  bocca  ; ma  ffccome  abbiamo  offervato  di  fo- 
pra , che  oltre  il  fuo  poter  narcotico  , effo  pollen 
de  eziandio  un  potere  {limolante  , particolarmen- 
te riguardo  al  canal  alimentare  ; quindi  effb  è 
frequentemente  impiegato  a titolo  di  medicamen- 
to per  provocare  od  il  vomito,  od  il  feceffo  , fe- 
condo eh*  effo  viene  più  immediatamente  applicai 
to  allo  flomaco,  od  agl*  inteflini . 

Un*  infufione  per  un*  ora  o due  di  mezza  dram- 
ma fino  ad  una  di  foglie  fecche,  o di  quelle  che 
fi  preparano  comunemente  per  edere  mallicate, 
in  quattro  onde  d*  acqua  bollente  fomminiffra 
un  emetico,  che  fu  impiegato  da  alcuni  Pratici, 
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nia  più  comunemente  dai  folo  volgo  . Siccome 
quella  infusone  non  ila  alcuna  particolar  qualità 
in  quanto  emetico  * e la  fua  operazione  è per  1* 
ordinario  accompagnata  dz  fiero  incomodo  , per- 
ciò «fifa  non  lì  è introdotta  nella  comune  pratica 
dei  Medici , nè  parimenti  Io  farà  mai  . 

L’  infusione  di  tabacco  è più  comunemente  im- 
piegata come  un  purgante  , fiotto  la  forma  di 
erigere,  ed  edk*  ficcome  generalmente  molto  ef- 
ficace* è tifata  in  tutti  i cali  d’  un5  opinata  cofii- 
pazione  di  ventre;  ed  i fiuoi  poteri  fono  frati  ce- 
lebrati da  molti  Autori,  lo  ho  veduto  ufiarli  fre- 
quentemente tali  crederi  da  alcuni  Pratici  ; e 
qu'ft’  è realmente  una  medicina  efficaciffima  * ma 
accompagnata  con  quell’inconveniente*  che  quan- 
do avviene*  che  la  dofie  fia  un  po’ eccepiva  * efi- 
fa  occafiona  molto  male  allo  filomaco  ; ed  io  V 
ho  oflervata  frequentemente  produrre  ii  vomito» 

Egli  è ben  noto  * che  in  cali  di  un*  oftinata 
coltipazione  di  ventre,  nell’ileo,  e nell’ernia  in- 
carcerata * il  fumo  del  tabacco  è (lato  introdotto 
nell’  ano  con  grande  avvantaggio  . Il  fumo  opera 
in  quello  cafio  per  le  medefime  qualità  , che  ft 
trovano  nelle  poc’  anzi  accennate  infufioni  ; ma 
ficcome  il  fumo  s’  innoltra  negl’  interini  più  in 
là  di  ciò  * che  pedano  comunemente  arrivare  P 
iniezioni  * quindi  elfo  viene  applicato  ad  una  fu- 
perficie  più  ampia  , e può  edere  perciò  un  me- 
dicamento più  potente  dell’  infufioni  • In  varpeafi 
però  non  m’  è punto  riufeito  , ed  io  fono  (lato 
obbligato  a ricorrere  ad  altri  mezzi . 

La  infufione  di  tabacco  * quando  fi  è infinuata 
nei  vali  fanguigni  , ha  qualche  volta  moftrato  di 
cfercitare  fui  reni  il  fiuo  potere  (limolante  ; ed 
ultimamente  eda  ci  venne  raccomandata  come  un 
potente  diuretico  molto  utile  nell*  idropifia  . Sulla 
fede  di  quelle  raccomandazioni  noi  abbiamo  ado- 
prato  quefto  rimedio  in  varj  cafi  d’ idropifia , ma 
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con  pochiflìtno  fuccelfo . Le  ptcciole  dofi,  dalle 
quali  conviene  cominciare  , non  abbiamo  offerva- 
to  che  producano  alcun  effetto  diuretico;  e (ebbene 
da  doli  più  forti  fieno  apparfi  in  qualche  modo 
tali  effetti  , rare  volte  abbiamo  trovato  , eh’  effì  fof- 
fero  confiderahili  ; e quando  per  ottener  quelli  in 
un  grado  maggiore  , noi  Clamo  andati  crefcendo 
]e  dofi  , noi  fiamo  (lati  diftolci  dai  gran  male  al- 
lo ftomaco , ed  anche  d«|l  vomito,  che  n’  era  oc- 
cafionato  ; coficchè  noi  non  abbiamo  ancora  ap- 
prefo  ad  ammmillrare  quello  rimedio  in  modo  » 
onde  renderlo  un  medicamento  certo  , o conve- 
niente in  alcuni  cafi  d’  idropifia  . 

Succedette  la  (leda  cofa  a parecchi  altri  Prati- 
ci  di  quella  Città  , e dei  contorni  , ed  ultima- 
mente fi  è tralafciato  molto  generalmente  di  far 
altre  prove,  forfè  perchè  i nollri  Pratici  fi  fono 
nello  (leffo  tempo  rivolti  all’  ufo  della  digitale  ? 
da  cui  ebbero  un  qualche  maggior  fucceffo  . 

Da  alcuni  efperi menti  noi  (iamo  certi  , che  il 
tabacco  contiene  una  quantità  di  parti  volatili  9 
le  quali  fi  diffipano,  quando  etto  fi  fa  lungamen- 
te bollire  nell’  acqua  ; e che  per  tal  mezzo  fi 
poffono  grandemente  diminuire  le  fue  qualità 
emetica,  purgante,  e narcotica;  e noi  giudichia- 
mo, che  l’ eftratto  fatto  nella  maniera  , che  vie- 
ne prelcritta  nella  Farmacopea  di  Wirtemberg,  fia 
una  preparazione  ben  fondata , e fi  poffa  impiega- 
re nelle  affezioni  di  petto  con  maggior  vantaggio  9 
e ficurezza  di  quello  che  la  femplice  infu  (ione  » 
o la  decozione  fatta  con  una  corta  bollitura  (no). 

Efiendo  (lati  obbligati , ficcome  abbiamo  accen- 
nato , di  tralafciare  i’  r?  dell*  infufione  di  tabac- 
co, come  un  diuretico,  V*w  attendevamo  un  mi- 
glior fucceffo  dalla  decozione  ; ed  io  ho  offerva- 
to  , che  quando  nella  preparazione  di  quella  fi 
era  impiegata  una  lunga  bollitura  , effa  fi  poteva 
appreflare  in  dofi  molto  più  ampie  , che  1’  infu- 
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fìone  : m3  abbiamo  eziandio  olfervato,  che  anche 
una  cal  decozione  riteneva  ancora  tanto  della  qua- 
lità emetica,  che  io  non  la  poteva  fom  mi  ni  ft  rare 
come  un  diuretico  , fenza  che  foffi  obbligato  ad 
intermetterne  l’ufo  per  l’iftelTa  qualità  emetica, 
che  mi  aveva  coftretto  a tralafciar  i’  ufo  dell’in- 
fufiore  * 

Oltre  gl*  interni  accennati  ufi  del  tabacco  , io 
devo  notare,  che  ne  fu  parimenti  raccomandata 
l’applicazione  efterna  . Io  ho  veduto  impiegarli 
con  avvantaggio  una  lozione  per  alcune  ulcere 
oftinate:  ma  una  tal  pratica  ci  viene  fconfigliata 
da  molti  cafi  , nei  quali  quello  liquore  elTendo 
flato  aft'orbito  dai  vali  riufcì  un  violento  veleno  : 
fpezialmente  avendo  noi  a tal  uopo  altri  rimedj 
d*  uguaì’  efficacia  , e di  molto  maggior  ficurezza  . 
Betgio  raccomanda  i fomenti  di  tabacco  nella  pj- 
rafimofi  ; ma  noi  non  abbiamo  mai  avuto  l’ op- 
portunità di  farne  la  prova  (ni). 

Stramonium . 


Quella  foftanza  è un  potente  narcotico  , e fi 
hanno  molti  efempj  d*  elTere  ella  riufcira  un  fatale 
veleno.  Quella  qualità  fu  particolarmente  notata 
nei  femi,  ma  anche  le  foglie  ne  fono  fornite. 

Nè  quelli  femi  , nè  quelle  foglie  li  adoperaro- 
no a titolo  di  medicamenti , finche  il  Baron  Storclc 
fra  le  altre  piante  velenofe  pensò  di  provare  an- 
che quella . Egli  ridulfe  in  un  eilratto  il  fugo 
della  pianta,  e di  quell’  eftratto  fece  ufo  in  alci!» 
ni  cali  di  mania  , di  epileftia  , e di  alcune  altre 
affezioni  convulfive  , e , ficcome  egli  riferifee  , 
con  grande  avvantaggio  ; ma  egli  è flato  più  cir- 
cofpetto  nelle  prove,  che  fece  con  quella  foftan- 


sza , e p»h  moderato  nel  raccomandarla,  di  quello 
che  avelie  fatto  riguardo  alla  maggior  parte  dell* 
altre  piante  velinole  da  noi  adoperate . Alcuni 
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tiltrl  Scrittori  però  hanno  fatto  ufo  di  quefta  piam» 
la  , e le  hanno  fatti  degli  encomj  ; ma  le  fua 
virtù  , e facoltà  foQO  fiate  convenientemente  de- 
terminate , principalmente  dall5  cfperienze  di  Gre- 
din*7 ( i 1 2 ) • 

Que(to  induftriofo  Medico  impiegò  quello  rime- 
dio in  un  gran  numero  di  cali  maniaci  ; e co- 
minciando da  picciole  doli  arrivò  gradatamente  a 
darlo  io  defi  molto  forti  , ma  egli  non  potè  ot- 
tenere una  guarigione  in  alcuno  dei  cali  5 in  cui 
cali  ne  fece  ufo  . Notar  fi  deve  , che  quell’  Au* 
tore  nei  ftfoi  cfperimenti  impiegò  due  differenti 
preparazioni  dell*  eflratto  di  fìramonio  ; n’  ebbe 
uno  da  Vienna  col  mezzo  del  Baron  Sforck  , c 
V altro  da  Lipfia  col  mezzo  del  Profeffor  Ludwig  . 
Eali  trovò  1’  ultimo  molto  più  forte  del  primo 
e quindi  egli  dùtuì  una  queflione,  fe  quella  dif- 
ferenza attribuir  fi  dovefle  alla  diverfità  del  ter- 


reno 5 in  cui  la  pianta  è nata  , od  a qualche  al- 
tra cauta  ? Io  confiderò  quella  differenza  , come 
un  fegno  della  fallacia  degli  eflratti  , e ne  la  ho 
Voluta  addurre  in  prova  { 113). 

II  Dottor  Grading  impiegò  i medefimi  eflratti 
In  un  gran  numero  di  cali  epilettici  , ed  in  cafi 
d’epile&a  congiunta  a mania  ; ma  egli  non  ne 
ottenne  la  guarigione  , fuorché  in  un  folo  cafo  : 
ed  il  gran  numero  delle  volte  , in  cui  quello  ri- 
medio non  riufeì  , mi  fanno  pen  fa  re  , eh*  elfo  fìa 
di  rado  adattato  a guarire  quelle  malattie.  Perfo- 
ne  di  credito  riferiscono  veramente  dei  cali  sì 
dell5  una,  che  dell’  altra  di  tali  malattie,  nei  qua- 
li lo  ftramonio  fu  adoprato  con  fucceffo  : ma  que- 
lli fucceflì  non  fono  da  me  riguardati  come  una 
prova  di  qualche  facoltà  particolare  nello  flramo- 
nio  , poiché  abbiamo  molti  efempj  di  altri  nar- 
cotici , che  hanno  prodotto  il  medefìmo  effetto  * 
Io  non  dubito  , che  i narcotici  non  pollano  ede- 
re un  rimedio  in  certi  cafi  di  mania  } e d’  epi* 
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ledi  a ; ma  io  non  ho  apprefo  ( e dubito  fé  in  ciò 
alcun  altro  ha  riufeito  meglio  di  me  ) a difiin- 
guere  i cali,  ai  quali  fono  veramente  adattati  ta- 
li rimedj  . Egli  è perciò  che  noi  ohferviamo  gli 
altri  narcotici,  ugualmente  che  lo  ftramonio,  riu- 
frir  vani  anche  amminifirati  da  quelli  , ai  quali 
fembrano  effer  in  altri  incontri  riufeiti  efficaci  . 
Su  quelle  confiderazioni  io  ho  trascurato  di  ufare 
lo  firamonio,  e perciò  non  fono  in  ifiato  di  trat- 
tare fu  qnefto  foggetto  più  precifamente  > e fopra 
la  mia  propria  efpenenza  (114). 

Lauro-Cerafus  ( 1 1 5 ) * 

Que{V  è un  fedativo  dei  più  forti  , ma  finora 
fu  poco  ufato  a titolo  di  rimedio  ; io  però  ne  in- 
traprendo qui  Telarne,  perciocché  ia  maceria,  eh* 
<?fib  contiene,  e che  lo  rende  con  attivo  , fi  tro- 
va eziandio  in  parecchie  altre  foftanze  , le  quali 
fono  fiate  frequentemente  impiegate  com'*  rime* 
dj,  e le  di  cui  proprietà  faranno  perciò  tnegfio 
àllufirate  col  trattare  prima  fopra  il  Lauro-cerafo  . 

Dopo  T anno  1733,  quando  furono  pubb’icate 
le  prime  relazioni  fulla  qualità  velenofa  del  Lau- 
ro-cerafo  , furono  fatti  molti  efperimenti , i quali 
tutti  concorrono  a rnofirare , che  l’acqua  d ifii  Ha- 
ta di  quefia  pianta  c uno  dei  piò  potenti  veleni , 
che  noi  conofeiamo  ; e quelli  efperimenti  fono 
fiati  pubblicati  in  tanti  libri  , che  non  fembra 
punto  necefiario  di  qui  ripeterli  . 

Gli  effetti  di  quefio  veleno  fono  fiati  molto 
varj  , fecondo  la  dofe  , nella  quale  efFo  è fiato 
impiegato  , e fecondo  la  differenza  della  cofiitu- 
sione  , e della  grandezza  dell*  animale  , a cui  fu 
applicato . In  moki  cali  efib  ha  prodotto  la  morte 
fui  momento  , fenza  alcun  precedente  difordine  ; 
e fe  in  altri  cafi  efib  ha  eccitate  convulfioni , te- 
tano, paralida  » e varie  evacuazioni,  ciò  non  lì 

deve 
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deve  attribuire  ad  alcuna  proprietà  particolare  di 
quello  veleno  , ma  alla  fua  dole  moderata  5 la 
quale  mentre  va  gradatamente  operando  , induce 
una  varia  reazione  nel  (ìftcma  . Ciò  viene  grande- 
mente illuftrato  dagli  efpenmenti  di  Langrish  , in 
cui,  pag.  67 , egli  dice,  che  un’oncia  d*  acqua  di 
Lauro  -ceralo  occaficnerà  convuffionì  piu  forti  e 
violente,  che  non  ne  faranno  cinque  o fei  oncie. 
Egli  di  quello  fenomeno  dà  una  fpiegazione  , eh3 
io  non  intendo  ; ed  io  penfo  , che  non  li  abbia 
bifogno  d’altra  fpiegazione  che  quella,  che  I*  do- 
li più  abbondanti  riefeono  più  prefio  fatali  (ii  6). 

Il  Lauro-cerafo  tende  manifeflamente  a difirug- 
gere  la  mobilità  del  poter  nervofo  , e quindi  il 
principio  vitale  ; e quando  s’  impiegò  in  quantità 
Sufficiente  , elfo  produfle  ciò  molto  prontamente 
in  tutti  gli  animali  , a cui  venne  apprettato  9 
fenza  eccitare  infiammazione  nella  parte  , a cui 
etto  fu  immediatamente  applicato  , e fenza  pro- 
durre alcun  fenfibiìe  cangiamento  nello  (lato  dei 
fluidi  . Se  effo  fembra  ad  alcuni  coagulare  i fini- 
di,  e ad  altri  renderli  più  tenui,  noi  non  ci  fìa- 
mo  prefi  alcun  pensiero  di  determinare  nè  1*  uno  9 
nè  l’altro  di  quelli  fatti  , poiché  non  fi  ha  alcu- 
na prova,  eh5 effo  agifea  direttamente  fui  fluidi  ; 
perciò  alcuni  cangiamenti  , che  avviene  , che  in 
quelli  li  olfervino  , devono  edere  attribuiti  ad  un 
cangiamento  nell’  azione  de’  vali  , che  noi  Tappia- 
mo aver  un  gran  potere  di  cangiare  lo  flato  de3 
fluidi  . Dobbiamo  però  confettare  , che  per  Spie- 
gare gli  effetti  del  Lauro-cerafo  per  quello  conto 
noi  conofciamo  ancora  troppo  poco  i cangiameli® 
ti , che  i fluidi  fono  capaci  di  provare  per  le  va^ 
rie  azioni  de’  vafi . 

Riguardo  al  potere  fedativo  del  Lauro-cerafo  $ 
fi  deve  notare  , che  la  fua  operazione  fui  fide  ma 
nervofo  è differente  da  quella  dell’oppio  , e di 
altri  poteri  narcotici  , i quali  5 nella  prima  lorp 
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operazione  , producono  per  l’ordinario  II  Tonno  j 
che  non  trovo,  che  fiali  giammai  oftèrvato  fucce- 
dere  dall*  ufo.  del  Lauro-cerafo  . Si  può  fupporre, 
che  !e  funzioni  animali  , e vitali  dipendano  tal- 
mente da  una  differente  condizione  de!  fillema  ner- 
voso , che  una  fpezie  di  veleno  polla  2gire  fopra 
P una  clafTe  di  quelle  funzioni  più  facilmente , che 
full’ altra  , mentre  un’altra  fpezie  di  veleno  può 
agire  più  direttamente  fu  quell’  altra  clafTe  di  fun- 
zioni, e meno  folla  prima»  Se  vi  è qualche  fon- 
damento per  fupporre  ciò,  noi  polliamo  dire,  che 
i veleni  narcotici  agifeono  primieramente  Tulle  fun- 
zioni- animali  , febbene  il  loro  potere  polla  al  fins 
e (lendini  anche  alle  vitali  * e che  il  Lauro-cerafo , 
e gli  altri  veleni  ùmili  a quello  agifeono  più  im- 
mediatamente filile  funzioni  vitali  , fenza  far  ap-: 
parire  alcuna  affezione  intermedia  folle  animali  * 
Se  fi  faccia  buona  una  tale  fpecuiazione  , noi  af- 
fermeremo , che  il  veleno  del  cane  rabbiofo  fe ru- 
bra operare  più  immediatamente  Tulle  funzioni 
naturali,  che  fopra  o Je  vitali,  o ie  animali.  Mi 
fe  fi  devano  ammettere  tali  fpecul2zioni  , o di 
quali  applicazioni  effe  fieno  capaci  , noi  lafciere- 
mo  su  futuri  filo fofi  la  decifione  ( 117). 

La  'maceria  attiva  del  Lauro-cerafo  fi  a nafeofia 
nelle  Tue  parti  le  più  volatili  , ed  è perciò  facil- 
mente efiratta  dall’  acqua  o dallo  fpinto  di  vino 
nella  dillillazione , e fi  può  anche  rendere  più  at- 
tiva per  mezzo  della  coobazione  , e fpezialmente 
fe  il  Lauro-cerafo  fi  diffidi  a bagno-maria  fenza 
alcun’aggiunta  di  acqua.  Nella  difiiifszicne  coll8 
acqua  fi  ottiene  un  olio  efienziale,  il  quale  o pre- 
fù  fedo  o diffufo  ( ciocche  può  farfi  facilmente  ) 
nell’  acqua  dilliilata  , moftra  contenere  qualche 
poco  delle  parti  le  più  attive  della  pianta  . 

Le  parti  più  volatili  del  Lauro-cerafo  ottenute 
per  mezzo  di  quelle  operazioni  fomminifirano  un 
yeleno  d’  una  fingolat’  efficacia  ; ma  il  medefimo 

pò- 
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potere  fi  * può  eziandio  trovare  nell*  intera  fo- 
ltanza  della  pianta  , con  quella  fola  differenza  * 
che  quella  per  inoltrare  il  medelimo  grado  di 
potere  deve  effer  impiegata  in  una  dole  molto 
maggiore,  di  quello  che  la  predetta  preparazione. 
Con  ciò  lì  fpiega  benilfiroo  , perchè  una  porzione 
della  pianta  5 che  fu  fpelfo  impiegata  come  un 
articolo  di  dieta  , non  abbia  feoperto  prima  la 
fua  qualità  velenofa  : e ciò  mi  conduce  a notare, 
che  anche  dopo  che  fi  fono  feoperte  le  lue  qua- 
lità velenofe  , li  è propollo  Y ufo  del  Lauro-ce- 
jrafo  come  rimedio  , o co!  darne  le  partì  volatili 
in  picciole  dofi , o col  dare  la  foflanza  dell5  intera 
pianta  in  doli  maggiori  . Non  lì  può  dubitare  ? 
che  una  materia  , che  ha  il  poter  di  cangiare  la 
llato  deli*  economia  animale  , non  polla  in  certe 
circollanze  riufeire  un  rimedio  ; ma  noi  non  ab- 
biamo  ancora  conofciuto  , in  quali  circoltanze  di 
malattia  il  Lauro-cerafo  fi  a particolarmente  adat- 
tato. Il  fuo  potere  di  rendere  il  fangue  più  fluido 
non  è con  e rtezza , nè  univerfalmente  dimejllrato; 
e febbene  egli  io  folle  , liccome  per  le  rifìeffioni 
fatte  di  fopra  , il  cangiamento  , che  (ì  cfTerva  , 
dipende  probabilmente  dallo  (lato  dei  va  fi  piutto- 
flochè  d*  alcuna  diretta  azione  fui  fluidi  ; codi 
io  tengo  , che  un  tale  articolo  lì  a troppo  milte- 
riofo  per  poter  ammettere  alcuna  applicazione  in 
medicina  , Coòvien  ruotare  in  oltre  , che  in  ogni 
giudizio  , che  dallo  fiato  de!  fangue  cavato  dalle 
vene  li  fa  fulio  italo  de!  fangue  * che  feorre  pe* 
vali  dell*  animale,  è eftrenaamente  fallace  , quan- 
do non  li  faccia  un’  attenzione  rigerofa  , e minu- 
ta alle  circolt?nze  dell*  nitrazione  , la  qual*  at- 
tenzione noi  non  olferviamo , che  fu  Hata  comu- 
nemente fatta  . 

V’è  una  circoltanza  , che  viene  comunemente 
accennata  m favor  dell’ opinione  , che  i!  Lauro- 
cerafo  attenui  gh  umori  , cd  è j che  il  fsngue 

li 
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fì  è trovato  in  piu  luoghi  ettèr  pattato  dai  vafa 
rotti  nei  ferofi  ; ma  lìccome  ah  fembra  effere  fo- 
ltamente accaduto  dopo  le  frequenti  , e forti  con- 
vullioni  , elfo  li  deve  più  probabilmente  attribui- 
re ad  un’azione  accrefciuta  nelle  arterie  9 la  qua- 
le fpettb  fofpinge  il  fangqe  rotto  nei  vali  ferofi  5 
di  quello  che  ad  un  accrefcimento  di  fluidità  del- 
la malfa  : ed  in  quello  modo  noi  potremmo  fpie- 
gare  la  pienezza  delle  vene  5 e l’inanizione  delle 
arterie  9 che  li  fono  olfervate  produrli  dall*  efibi- 
zione  del  Lauro-cerafo.  Per  confermar  quelle  opi- 
nioni riguardo  all*  accrefciuta  fluidità  de!  fangue  3 
ed  alla  fua  applicazione  alla  medicina  9 egli  è 
folamente  necelfario  d’aggiungere  9 che  quando 
il  Lauro-cen.fo  è apprettato  per  modo  , onde  am- 
mazzar fall’  ittante  fenza  occalionare  quali  alcun 
altro  difordine9  non  fi  può  ravvisare  alcun  fegno 
di  cangiamento  nello  ttato  del  fangue  ; e fopra 
una  tal  circottanza  9 io  non  credo  , che  vi  fia  al*- 
cun  alerò  filologo,  fuorché  l’Abate  Fontana,  che 
polfa  immaginarli  5 che  la  morte  fia  prodotta  da 
un’azione  del  Lauro-cerafo  fui  fangue  ( 1 iS  ) . 

Io  ho  fatto  quelle  ólfervazioni  a fine  di  occor- 
rere ad  ogni  poco  giudiziofa  applicazione  del  Lau- 
ro-cerafo , ful  fuppofto  , ch’etto  attenui  il  fan- 
gue : e non  trevo  alcuna  efperienza  , in  cui  dio 
fia  ttato  fopra  una  tal  fuppefizione  apprettato  a 
qualche  buon  oggetto;  e particolarmente  fembra  , 
che  fi  abbia  conclufo  da  troppo  pochi  efperimen- 
ti  , eh’ elfo  fia  ttato  utile  in  cali  di  tifi  polmo- 
nare , e di  ottruzioni  di  fegato. 

Sebbene  l’utilità  del  fuo  ufo  interno  nelle  ottru- 
zioni non  fia  ben  dimoilrata  , noi  però  fiamo  un 
po’  difpotti  a credere , che  il  fuo  ufo  ellerno  pof- 
fa  ettér  giovevole  nel  rifolvere  certe  feirrofità  . 
Anche  quello  potere  non  è però  battantemente 
dimottrato  , ftbbene  in  feguito  noi  accenneremo 
alcune  analogie  t che  fembrano  confermarlo  . Io 

ero* 
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jlfovo  eziandio,  che  un’altra  analogia  rende  mol* 

I o probabile  una  virtù  alcritta  al  Lauro-ceraio  * 

II  Dottor  Brown  Langrish  ci  dice  , che  il  Lau- 
:o-cerafo  era  nei  luoghi  a lui  vicini  frequente* 
aente  ufato  nella  cura  delle  febbri  . Egli  sform- 
atamente tace  la  dofe  , la  maniera  di  animi- 
li Ararlo  , e le  particolari  circofianze  della  ma- 

attia  \ ma  gli  efperimenti  di  Sergio  colle  mand- 
orle amare  bafiantemente  confermano  il  poter 
enerale  di  tali  amari  nella  cura  delle  intermic- 
snti  ( 1 1 9 ) . 

Noi  non  abbiamo  altro  da  dire  Tulle  virtù  me- 
icinali  del  Lauro-cerafo  \ ma  avuto  riflefib  al 
,ro  poter  generale  , egli  c certamente  probabile  , 
he  il  Lauro-cerafo  fia  dotato  di  varie  altre  vir- 
ù , le  quali  faranno  determinate  dai  travagli  di 
\ n futuro  Storck  . Per  incoraggire  una  tale  inve- 
;;:igazione,  dobbiamo  notare  , che  il  Lauro-cerafo 
on  ha  in  alcun  efperimento  mofirata  alcuna  ten- 
enza a produrre  un’infiammazione  locale  ; ed  ia 
iiolce  efperienze  fui  bruti  febbene  il  Làuro  - cera- 
ò fi  fia  tanto  promofiò  , onde  produrr^  varj  , c 
iolenti  difordini  nel  fifte ma  , nondimeno  quan- 

Io  fe  n’  é procurata  la  fortita  , o Attrazione  , 1* 
nimale  ricuperò  fubito  dopo  vifibilmente  il  fuo 
rimiero  fiato  di  falute  . Ciò  può  incoraggire  a. 
untare  alcune  prove  ; ma  fpero  , die  non  fi  ob- 
lierà mai  , che  una  materia  , la  qual  tende  con 
inta  forza  ad  eftinguere  il  principio  vitale,  deve 
fiere  ufata  colla  maggior  cautela  . 

Subito  dopo  il  Lauro-cerafo  fembra  proprio  di 
rattare  di  alcuni  articoli  di  Maceria  Medica , che 
ontengono  lo  fiefio  genere  di  amari  noccioli  , 
ai  quali  fi  può  nello  fiefio  modo  eftrarre  una 
materia  , che  moftra  un  poter  deleterio  limile  a 
uello  del  Lauro-cerafo  ; ma  poiché  elfi  conten- 
ono  qucfia  materia  in  uno  fiato  meno  concen- 
rato  , e più  debole  } eglino  perciò  fi  poflono  più 
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facilmente  ammettere  come  articoli  dì  Materia 
Medica  » 

Il  primo  (oggetto  di  cui  faremo  parola  c la 

Cerafa  Nigra. 

Le  mandorle  rinchiofe  ne’  noccioli  di  quefte 
frutta  contengono  certamente  una  materia  limile 
& quella  del  Lauro  -ceralo  ; e per  mezzo  d’  un 
certo  procedo  fi  può  da  ede  ottenere  un  veleno 
molto  potente  3 ma  non  lo  contengono  però  nel- 
la medeiìma  proporzione  di  quello  che  fi  trova, 
ne!  Lauro-ceraio  ; ed  io  a tal  prcpofìto  idituifco 
una  quedicne  , fé  P acqua  didiilata  ficcome  per 
)o  pallate  fi  preparava  dalle  cilegie  nere  , e dalle 
loro  mandorle  pede  3 contenga  quella  velenofs. 
m steri a in  tal  quantità  , onde  impegnare  i Col- 
legi di  Londra  3 e d’ Edemburgo  a levare  quell* 
acqua  piacevole  dalle  loro  Farmacopee  • Se  le- 
mandorle  fono  pedate  fedamente  tanto  3 quanto  c: 
Decedano  a trarle  fuori  da*  gufej  3 e nello  dello 
tempo  fi  aggiunga  una  quantità  d’acqua  molte 
maggior?  del  pefo  delle  cilegie  impiegate  , e non 
fi  prombva  ia  didjllazione  fino  alla  liceità  3 io  fo- 
no perfuafo  , che  l’acqua  didillata  3 che  quindi 
fi  ottiene  3 iarà  fictmlfima  3 e particolarmente  nel- 
le quantità  impiegate  ne’ nodri  giulebbi  . Io  per 
verità  configlio  a non  trefeare  con  tali  materie 
in  afifari  di  ragazzi  ; ma  egli  è certo  3 che  una 
fodanza  , la  quale  fotte  una  certa  preparazione  5 
e dofe  è un  veleno  , non  formerà  ai  giorni  no- 
dri  un  odacolo  ad  edere  ufata  in  altre  circodan— 
ze  come  un  rimedio  (220). 

Qiiedo  farebbe  il  luogo  di  parlare  de’  fiori  3 e 
delle  foglie  di  pefeo  3 e di  tutte  le  piante  , le.1 
di  cui  frutta  contengono  una  mandorla  amara  ; 
ma  dopo  ciò  3 ch’io  ho  detto  delle  cilegie  nere  * 
e che  fono  per  dire  delle  mandorle  amare  , io 

non  1 
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non  penfo  edere  necetfàrio  di  trattare  di  follatl- 
ze , eh’  io  non  ho  conofeiuto  in  pratica , 

AmygdaU  Amara . 

Si  è da  lungo  tempo  conofeiuto  etfere  quede 
un  veleno  per  molte  fpezie  di  bruti  , e fi  fono 
prodotti  alcuni  eferapj  d’  effere  riufeite  tali  anche 
agli  uomini . Noi  al  prefente  apprendiamo  ciò 
dall’ offervare  9 ch’effe  contengono  la  mededrru 
particolare  amarezza  , che  fi  trova  nel  Lauro-ce- 
rafo,  e nelle  altre  mandorle  accennate  di  fopra  . 
Si  è detto  5 eh’  effe  non  fono  così  potenti  riguar- 
do agli  uomini  , come  lo  fono  riguardo  agli  al- 
tri animali  ; e fi  è fpeffo  ufata  una  certa  quan«* 
tità  delie  mededme  ed  in  dieta  , ed  in  medicina  . 
Le  loro  qualità  medicinali  però  no  a fono  bene 
ilabilite  > come  io  ho  detto  di  fopra  \ ma  effe 
poffedono  la  virtù  di  effere  un  rimedio  nelle  feb- 
bri internqittenti  > la  qual  cofa  è ben  fondata 
full*  autorità  del  dotto  Bergio  . 

Egli  le  ufa  nella  feguente  maniera  : prende 
due  dramme  di  tartaro  folubile  , ed  un’  oncia  e 
mezza  di  mele  . Egli  mefcola  quelle  cofe  con 
una  libbra  d’  acqua  , e con  quell*  acqua  egli  fa 
una  emulfione  con  un’  oncia  di  mandorle  amare  , 
che  filtra  alia  maniera  ordinaria  . Di  quella  e- 
mulfione  egli  dà  , durante  1*  inter  million  e , una 
libbra  , o due  tutti  i giorni  , e dice  d’  aver  con 
quello  mezzo  evitata  la  ricorrenza  degli  accedi» 
Egli  confeffa  per  verità  9 che  certe  febbri  hanno 
reddito  a quedo  rimedio  5 e 1’  obbligarono  a ri- 
correre alla  corteccia  ; ma  anche  allora  alla  deco- 
zione della  corteccia  unì  la  predetta  amara  emul- 
done  . E dice  eziandio  d’  aver  vedute  delle  feb- 
bri intermittenti  , che  frequentemente  ritornava- 
no , e le  quali  avevano  reddito  interamente  alla 
corteccia  , effere  al  fine  perfettamente  fanate  col-, 
Tom.  V.  F la 
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Ja  Tola  cm ulii ope  amara  . Io  ho  avuto  in  quetto 
Paefe  pochi  incontri  di  medicare  febbri  intermit- 
tenti, nè  mi  abbattei  in  alcuna  , che  non  abbia 
facilmente  ceduto  ali*  ufo  della  corteccia  , e per- 
ciò non  ebbi  mai  occafione  d*  imitare  la  prati- 
ca di  Bergio  ; ma  fe  io  arrivafti  ad  avere  queft’ 
opportunità  , io  certamente  precederei  con  qual- 
che cautela  nell’  apprettare  fiffatte  quantità  di 
mandorle  amare  ( 121  ) . 

Gli  Antichi  giudicavano  , che  prendendo  delle 
mandorle  amare,  avanti  che  fi  beva  del  vino, 
fi  può  impedire , che  quetto  liquore  produca  1* 
ubriachezza  ; ma  Giovanni  Bauhino  avendo  fatti 
degli  efperimentì  fu  quetto  propolìto  nega  , che 
le  mandorle  abbiano  quetto  potere . 

Canfora  (122). 

/ 

» 

Quett’  è una  foftanza  di  una  natura  molto  par- 
ticolare confiderata  e per  rapporto  alla  Chimica» 
e per  rapporto  alla  Medicina  . 

I Chimici  l’hanno  afioggectata  a molte  efpe- 
rienze  , ed  hanno  prodotte  molte  particolarità  ri- 
guardo alla  fua  Storia  Chimica  ; ma  io  non  ve- 
do , ch’eglino  abbiano  chiaramente  determinata 
la  fua  compofizione  , e non  potto  certamente 
comprendere  , che  i loro  efperimenti  abbiano 
qualche  influenza  nella  confiderazione  di  quetta 
foftanza  , come  un  rimedio  . Eglino  ci  hanno 
data  qualche  iftruzione  , riguardo  al  trattamento 
farmaceutico  adattato  alla  più  conveniente  fua 
amminittrazione  ; ma  non  ce  ne  hanno  infegnata 
alcuna  preparazione  , che  od  accrefca  , o dimi- 
nuifea  i fuoi  poteri  riguardo  all’  umano  indivi- 
duo . Io  penfo  perciò  non  ettere  necettario  d*  en- 
trare qui  nella  fua  Storia  Chimica  . 

La  canfora  , che  fi  trova  nelle  noftre  Spe- 
ziane» e che  yiene  ufata  in  Medicina  , è tratta 

da 
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da  un  albero  , che  al  predente  è abbaflanza  noto 
a*noffri  Botanici , ed  è diflinto  col  nome  triviale 
di  Ljuìus  C.itnpbora . Quella*  che  noi  ufiamo  * na- 
Ice  principalmente  nel  Giappone  , (ebbene  vi  fo- 
no parecchi  altri  alberi  nell*  Indie  Orientali  , che 
olirono  la  medeiima  foffanza  . Ma  io  non  fo , 
che  la  canfora  ottenuta  da  quelli  altri  alberi  ha 
Hata  portata  mai  in  Europa  ad  oggetto  di  Me- 
dicina , o ie  ve  n’  ha  * io  giudico  * eh*  e (fa  per 
lo  meno  ha  differente  da  quella  * che  viene  co- 
munemente adoprata  * nè  io  credo  neceffario  trat- 
tenermi d'  avvantaggio  fulla  Storia  Naturale  di 
quella  Ioffanza  ; nè  per  alcun  conto  mi  conviene 
tarlare  delia  maniera  , con  cui  quella  foffanza  fi 
3ttiene  dagli  alberi  * che  la  fommimflrano  ; dei 
iiverh  (iati  in  cui  h trova  * ed  è trafmeffa  in 
Europa  j o delle  varie  operazioni  per  mezzo  del- 
ti quali  effa  viene  ridotta  alla  forma  , in  cui  P 
ibbiamo  nelle  noftre  Spezierie  ( 123). 

Quelle  particolarità  poflbno  mtertffàfe  la  Chi- 
cle3 ed  il  Commercio  ; ma  non  v5  è al  certo 
icun  altra  droga  forelliera  cosi  poco  foggetta  a 
ariazione,  od  alterazione  f o che  ci  prefenti  tan- 

0 collantemente  , ed  uniformemente  la  medehma 
pparenz.i  > e qualità  , e che  meno  ricerchi  per- 
io,  che  noi  c*  informiamo  del  fuo  flato  prece- 
ente  « 

Riguardo  al  punto  della  fua  Storia  Medica  * 
gli  gioverà  notare  , che  dopo  che  noi  dall*  In- 
ie  Orientali  hamo  flati  informati  di  quella  fo- 
anza  particolare  , i Chimici  hanno  fuppoflo  5 
ie  una  ioffanza  precifamente  della  medehma  na- 
ira fi  polla  trovare  in  molte  piante  Europee  * 

1 molti  cali  effi  hanno  fuppoffo  ciò  fenza  alcu- 
1 prova  chiara  ; ma  in  parecchj  altri  eglino  ne 
inno  moftrata  P ehftenza  nella  più  evidente  ma- 
era.  Non  ftmbra  però  neceffario  d*  intrapren- 
de qui  di  dar  il  Catalogo  di  quefte  piante  : per- 

F 2,  che 
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che  anche  in  quelle  , in  cm  la  prefenza  della 
canfora  è colla  maggior*  evidenza  dimoiata  , eff* 
fi  trova  in  così  picciola  proporzione  , che  non 
modifica  gran  fatto  le  loro  virtù  ordinarie  , uè 
quelle  folfanze  fono  fiate  tifate  , nè  poffono  tifar- 
li come  medicamenti  per  gli  oggetti  , ai  quali 
può  convenire  la  canfora  nel  fuo  flato  fepara- 
lo  ( |2 d ) . 

Laiciate  da  parte  tante  particolarità , che  avreb- 
bero potuto  entrare  in  un  Trattato  fopra  la  can- 
fora , ora  è tempo  di  parlare  di  ciò  , che  più 
immediatamente  mi  appartiene  , cioè  , di  confide- 
tare  la  canfora  come  un  medicamento  . Ma  io 
trovo  edere  quella  una  difficile  imprefa,  dovendo 
combattere  le  varie  , e contraddittorie  opinioni  » 
che  fi  fon  prodotte  fu  quello  propofito. 

L*  oppofrzione  delle  opinioni  grandemente  com- 
parifce  da  ciò,  che  la  controverfia  è fiata  comu- 
nemente ridotta  ad  una  quefiione  femphce,  fe  la 
canfora  fia  un  rimedio  rifcaldante  o rinfrefcance 
rifpeuo  all’umano  individuo.  O mettendola  fot- 
ta altri  termini,  s’  effii  fia  un  potere  {limolante  o 
fedauvo  . S*  è fpeffo  intraprefo  a determinar  la 
que (none  con  teoria  frivole  , e mal  fondate  , ri 
da  una  parte,  che  dall’altra;  ma  quefie  faranno 
qui  interamente  neglette,  poiché  io  giudico,  che 
la  queftiooe  deva  aflolutatnente  fcioglierfi  per 
tntzzo  d’ efperimenti  fatti  fu!  corpo  umano,  favo- 
riti però  da  efperiraenti  fatti  fui  bruti,  quando  fi 
polla  ficuramente  far  ufo  di  qualche  analogia. 

A quello  propofito  noi  notiamo  in  primo  luo* 
go  , che  la  canfora  meffa  in  bocca  efprime  un 
fapor  acre  , e febbene  colla  fua  evaporazione  ella 
ecciti  un  fenfo  di  aria  fredda  ( 125  ) , ciocché 
rimane  è un  fenfo  di  calore  nella  bocca  , t 
nelle  fauci  , e quando  è ricevuta  nello  fiomacc 
effa  fpefio  vi  produce  dolore  , ed  incomodo  , che 
noi  fovente  attribuiamo  ali’ azione  della  fua  acrh 
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rnon ia  full*  orificio  fupericre  di  qucft’  organo  ; 
Quefti  pc  (Tono  riguardarli  come  fegni  della  Tua 
qualità  ribaldante;  e quella  qualità  c più  di  fini- 
tamente mdicara  , quando  fi  applica  la  canfora  a 
qualche  parte  efulcerata  , la  quale  ella  Tempre 
evidentemente  irrita  ed  infiamma  . 

Quelli  al  cereo  fono  fegni  di  un  potere  fiirno* 
Janre  ; ma  ciocché  fi  offer  va,  quando  la  canfora  è 
ricevuta  nello  (lomaco  degli  uomini , e dei  bruti* 
non  fembra  a tal  potere  ccrrifpondere  ♦ Egli  ap- 
parifce , che  nello  fiomsco  degli  animali  e (Fa  ope- 
ra con  una  piccioJa  porzione  de’  fuoi  effiuvj  * 
poiché  quando  fe  n*  è prefa  una  certa  quantità  9 
febbene  etfa  abbia  prodotti  effetti  confìderabili  5 
non  fi  trovo  alcuna  fentibile  diminuzione  nè  d£ 
pefo  , nc  di  volume  nella  porzione  , che  fi  era 
nt  sfa  : ed  in  tali  cafi  non  fi  può  dubitare  che  tut- 
a 1 azione  non  fìafi  efercitata  fu’ nervi  dello  fio- 
cco 5 e quindi  fui  reffo  del  fifkma  (i z6  ) 9 
^ueft  azione  mi  lembra  e fiere  interamente  quel- 
d d una  potenza  ledativa  ; e noi  da  una  tal  qua* 
ita  operante  fu  Ilo  ilomaco  ripetiamo  V indigeff  io- 
le del  cibo  , che  fi  é cofiantemente  ofiervata  do- 
'o  aver  prefa  una  gran  copia  di  canfora. 

Gli  effetti  fidativi  però  fono  ancora  più  evi- 
enti  , e confìderabili  . La  morte  di  tanti  anima- 
ls da  ella  iulfiffante  occafionata  negli  efperinsien- 
i del  Menghini  ( 127)  , non  fi  può  fpiegare  in 
Icun  altro  modo  fe  non  fupponendo  , che  il  pc- 
sre  di  quella  loffanza  fimile  a quello  di  altri  ve- 
rni vada  a diffruggere  ia  mobilità  del  poter  ner- 
ofo  , ed  effingua  quindi  il  principio  vitale  . In 
on  ferma  eli  ciò  così  fpefio  avviene,  eh*  effà  ope- 
'.coll  indurre  da  principio  fiupore  , e ioono  ; e 
>1  altri  fintomi  di  delirio  * di  furore  > e di  con- 
uJfioni  poffòno  tutti  probabilmente  fpiegarfi  3 
oire  abbiamo  fatto  riguardo  agli  altri  veleni  , 
er  mezzo  della  lotta  , che  fuccedc  tra  la  for- 
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sa  del  poter  fedativo  , e ia  reazione  del  Tide* 
ma  ( 128  ) . 

Ma  prima  di  andare  piu  avanti  egli  é proprio 
di  cercare  quali  effetti  produca  la  canfora  fui  ff- 
ftema  languifero.  E per  quello  conto  noi  almeno 
polliamo  aderire  5 eh’  ella  non  mollra  alcun  pote- 
re (limolante  nel  primo  silaggio  . Mi  rincrefce 
che  nelle  relazioni  , ch’io  ho  lette  degli  efperi- 
menti  fatti  fui  bruti  . non  fi  Ila  fatta  alcuna 
menzione  del  loro  polfo  ; ma  io  penfo  , che  ab- 
biamo badanti  efperimenti  fugli  uomini  per  de- 
cider queda  materia  . Le  efperienze  di  Hoffman- 
no  ci  adìcurano  , che  il  polfo  non  era  refo  piu 
frequente  , né  la  pelle  più  calda  da  venti  e più 
grani  di  canfora  prefi  nello  domaco  , Gli  efperi- 
menti di  Gridino,  e d’ Alexander  modrsno  , che 
piuttodo  la  frequenza  del  polfo  era  diminuita  da 
larghe  doli  di  canfora  . A quedi  noi  polliamo  ag- 
giungere gli  efperimenti  di  Berger  , Werlhoff  , 
Lattone  , Home  , e fpezialmente  quelli  di  Col- 
lin ( 1 29  ) . 

L’ultimo  produce  qualche  centinajo  d’efempj 
dell’  effibizione  della  canfora  in  larghe  dofi  anche 
alla  quantità  d*  una  mezz’oncia  nel  corfo  de  Ha 
giornata  , ma  egli  non  ha  in  alcuno  di  quatti 
efernpj  fatta  menzione  d’ alcun  aumento  quindi 
prodotto  nella  frequenza  del  polfo  , o nel  calore 
del  corpo  , Nel  cafo  , in  cui  è data  apprettata 
una  mezz'oncia  di  canfora  , l’ammalato  fu  efa- 
minato  dal  Baron  Van-Swieten  , e da  alcuni  al- 
tri Medici  > i quali  non  avrebbero  mancato  di 
far  menzione  del  rifcaldamemo  da  quella  prodot- 
to nel  corpo,  fe  avellerò  odervato  qualche  effetto 
a tal  qualità  relativo  . Io  detto  ho  frequente- 
mente dati  venti  grani  di  canfora  fenza  mai  tre- 
Vare  , che  la  frequenza  del  polfo  fotte  quindi  ac- 
crefciuta  s ma  in  vece  io  ho  ottervato  eh’  dia  era 
diminuita  , 
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Io  ho  dovuto  una  volta  medicare  una  mania 
in  una  femmina  giovane  tra*  venticinque  ed  i 
treni’  anni  d*  età  , della  quale  io  rifolfi  tentar  la 
cura  per  mezzo  della  canfora  ; e cominciando 
dalla  dofe  di  cinque  grani,  ed  accrefcendo  quella 
cìofe  della  mede  fi  ma  quantità  ogni  fera  , io  arri- 
vai alla  dofe  di  trenta  grani  ; e quella  dofe  ad 
imitazione  del  Dottor  Kinnear  fu  da  me  ripetu- 
ta per  quattro  notte  di  feguito  . Durante  tutto 
quello  tempo  io  non  ho  mai  ottervato  , che  la 
frequenza  del  polfo  fotte  accresciuta  ; e quando 
furono  impiegate  le  doli  più  grandi , i!  polfo  fre- 
quentemente era  ridotto  a dare  in  un  minuto 
‘ dieci  battute  meno  d’  innanzi  . E nello  fletto 
tempo  tanto  picciolo  era  il  cangiamento  faccetto 
riguardb  alla  manja  , eh*  io  rifolfi  d’  abbandonar 
quello  metodo  ; ma  Io  Speziale  fedotto  da  un 
grotto  errore  , che  lì  legge  nel  compendio  delle 
Tranfazioni  Filofofiche  di  Baddam  , pensò  ch’io 
avelli  sbagliata  la  pratica  del  Dottor  Kinnear  , e 
che  non  avelli  portata  la  dofe  della  canfora  a 
quella  grandezza  , nella  quale  quell’Autore  era 
giunto  ad  apprettarla  . Su  quella  fuppofizione 
quello  Speziale  s’immaginò  di  dare  atta  predetta 
ammalata  quaranta  grani  di  canfora  per  la  notte 
Tegnente  . In  capo  ad  una  mezz’  ora  dopo  che 
quella  dofe  era  Hata  apprettata , eflendomi  portato 
a vifuare  quella  mia  ammalata  la  trovai  , che 
dopo  ettèrfi  battuto  il  petto  come  fe  ivi  fi  avette 
fentito  qualche  molettia  , ella  era  caduta  in  una 
vifibile  debolezza  . Etta  mi  comparve  affatto  in- 
fenfibile  , con  un  polfo  dtbolittimo  ed  appena 
percettibile  , la  fua  refpirazione  era  appena  of« 
fervabile  3 ed  un  pai  lore  ed  un  freddo  fi  mottra- 
vano  per  tutto  il  fuo  corpo  . Io  la  credei  mori- 
bonda ; ma  applicandole  lotto  il  nafo  dello  fpiri- 
to  di  corno  di  cervo  , e rifeaìdando  le  fue  ettre* 
xnità  con  fanellc  calde  , ella  rinvenne  per  rao^ 
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do  , onde  prender  un  po®  di  latte  caldo  , e po- 
fcia  un  po’  di  vino  caldo-  ed  efTendofì  continua- 
to per  due  o tre  ore  in  quello  metodo  , il  Tuo 
polfo  , ed  il  calor  del  corpo  fi  andarono  in  parte 
ricuperando  , e parve  che  folle  prefa  da  Tonno  , 
nel  quale  ella  fi  è lafciata  continuare  tino  alla 
mattina,  ed  allora  ella  fi  andò  gradatamente  Ve- 
gliando , efiendo  i!  fuo  pollo  tornato  quafi  al 
ino  fiato  naturale  . Nello  Hello  tempo  la  mania 
era  altresì  nel  medefimo  (tato  di  prima  , e con- 
tinuò ad  edere  così  per  alcuni  meli  apprefiò  , 
quand*  io  celiai  di  aver  piò  di  quella  femmina 
notizia  alcuna  . 

Il  Dottor  Hoffman  ci  riferifce  la  ftoria  d*  una 
perfona  5 che  in  fallo  avea  prefi  due  fcropoli  di 
canfora  in  un  folo  colpo  , 1 quali  occafienarono 
violenti  dilordini  ; ma  1*  operazione  era  da  prin- 
cipio fimile  a quella  del  cafo  da  noi  tefic  accen- 
nato , una  debolezza  ed  un  pallore  per  tutto  il 
corpo,  che  dimoftravano  evidentemente  un® opera- 
tion fedativa. 

Dopo  tante  efperienze  concordi  nel  dimofirare 
il  peter  fedativo  della  canfora  , io  farò  forprefo 
fa  alcuno  negherà  quello  potere  , ed  affermerà  in 
vece  in  quella  fofianza  una  facoltà  (limolante;  e 
quando  io  leggo  in  Quarin  il  feguente  palfo  : 
Vidi  entra  (die’ egli)  in  mnltis  , quibus  catnpbo - 
ra  tnajori  do  ft  exhibit  a fuit  , ptdfum  celerrimutn  , 
fae'em  ruberrimam  , oculos  torvos  , infiammatos  , 
lonvulfiones  & phrenitidem  lethalem  fecutam  fuif- 
fe  ; io  che  in  un  centinajo  di  cali  , nei  quali  ho 
dato  la  canfora  in  doli  e minori  , e maggiori  9 
non  ho  mai  veduto  produrfi  tali  effètti  , devo 
penfare  , che  o quell’ Autore  , od  io  abbiamo 
avuti  i nofiri  lenii  (Vanamente  prevenuti  dalle 
prime  concepite  opinioni  del  potere  (limolante  o 
Sedativo  della  canfora  . Io  però  fon  più  dilpofto 
a preilar  feda  ft’  miei  proprj  fenfi } perchè  ho  fre- 
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qucntemente  trovati  i Pratici  miei  coilsghi  con* 
cordi  meco  nelle  medefìme  percezioni  . 

Ma  egli  c tempo  di  notare  che  tutti  gli  offer- 
Yatori  fono  foggetti  a qualche  incertezza  ed  am- 
biguità in  quede  materie  . Io  fono  ben  perfuafo  , 
che  tutte  le  volte  , che  i veleni  non  edinguono 
immediatamente  ed  interamente  i poteri  della  vi- 
ta , vi  ha  una  reazion  del  lìdema  , che  tende  a 
refiderc  ed  a vincere  il  poter  del  veleno  , e che 
quella  reazione  operi  in  varie  maniere  , qualche 
volta  coll*  eccitare  1*  azion  del  cuore  , e delle  ar- 
terie producendo  la  febbre  ; qualche  volta  coll’ 
eccitare  P energia  del  cervello  , producendo  le 
convulfioni  ; e probabilmente  in  altri  modi  , che- 
tici non  comprendiamo  chiaramente  3 nè  polliamo 
fpiegare  . Ma  bada  , che  un  tal  potere  efida  , e 
che  i fuoi  effetti  fieno  cosi  midi  con  quei  dei 
veleno  , onde  nella  maggior  parte  de*  cafi  render 
difficile  il  determinare  quali  fieno  gli  effetti  deli* 
uno  , e quali  quei  dell*  altro,  e ciò  ha  certamen- 
te dato  occafione  , che  molti  fenomeni  fieno  at- 
tribuiti all’azione  diretta  del  veleno  , i quali  pe- 
rò provengono  puramente  dall*  azione  fopraccen- 
nata  ( i$©  ) . 

Noi  non  oliamo  però  individuare  più  partico- 
larmente quedi  effetti , poiché  io  comprendo  , eh* 
effi  fono  grandemente  variati  fecondo  la  differen- 
za delle  circodanze  , i*.  fecondo  il  potere  , e P 
attività  del  veleno  ; 20.  la  quantità  di  quello  , 
fecondo  ch’effo  è più  o meno  predo  introdotto 
(131)  i la  grandezza  dell*  animale  , a cui 
«do  viene  applicato  (132)  ; 40.  la  coftiujziqri 

dell’  animale  in  quanto  è più  , o meno  potente 
nella  reazione  ( 13$  ) - e 50.  fecondo  la  lunghez- 
za del  tempo  nel  quale  tali  circodanze  hanno 
operato  (134)  . Tutto  ciò  appianerà  forfè  alcuna 
di  quelle  difficoltà,  che  altrimenti  occorrerebbero. 

Si  potrebbe  addurre  in  favore  del  potere  di? 
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molante  della  canfora  , che  negli  animali  ucciil 
da  copiofe  dofì  di  canfora  , fi  fono  trovati  molti 
de*  vifceri  in  uno  (lato  molto  infiammato  ; ma 
non  po fio  accordare  , che  quefio  fia  (lato  un  ef- 
fetto diretto  della  canfora:  poiché  non  v’ è alcun 
efempio  , che  quefio  fiato  d’infiammazione  fi  a 
apparfo  negli  animali  s che  morirono  appena  pre- 
fo  il  veleno. 

La  prontezza  della  morte  prodotta  in  molti 
cali  dalla  canfora  con  unì  azion  diretta  fui  fitte  ma 
nervofo  5 non  permette  punto  , che  fi  fupponga 
una  precedente  infiammazione  ; ed  il  pronto  ri- 
fiabi  li  mento  s che  alcune  volte  accade  dopo  aver 
preio  molte  copiofe  doli  di  tale  fofianza  $ ci  affi** 
cura  5 che  in  tali  cafì  non  fi  è formata  alcuna  in® 
fiammazione  in  alcuna  parte  del  corpo  . Egli 
fembra  perciò  certo  9 che  l’operazione  diretta  di 
cucita  fofianza  non  produca  infiammazione  3 e 
che  V infiammazione  5 che  alcune  volte  fi  trova  3 
fi  eco  me  abbiamo  accennato  di  fopra  3 debba  efiere 
attribuita  all’agitazione  prodotta  nel  fifiema  dal 
confiitto  s che  per  qualche  tempo  è durato  tra  i 
poteri  del  veleno  , e della  reazione c 

Egli  é vero  9 che  la  canfora  mofira  un  potere 
fìimoiante  in  parti  molto  fenfìbili  , come  nelle 
fauci  s nell5  orificio  fuperiore  dello  fiomaco  y ed 
in  quelle  ulcere  s nelle  quali  i nervi  fono  allo 
fcoperto  ; ma  non  fi  ha  alcuna  prova  s che  ciò 
fucceda  in  alcun’ altra  parte  dei  fifiema  : e quan- 
to poco  efia  fia  difpofia  ad  operare  in  quefia  ma- 
niera 9 polliamo  dedurlo  da  ciò  5 che  fregando  la 
pelle  colla  canfora  nel  fuo  fiato  il  più  concentra- 
to | cioè  in  fofianza  9 eda  non  produce  quivi  al- 
cuna rudezza  5 nè  alcun  altro  fegno  d’azione  in- 
famrrlatoria  ; e noi  avremo  occafione  d’  odervare 
nel  feguito,  ch’ella  ha  un  potere  fpecifico  nel  to- 
gliere Io  fiato  infiammatorio  dalle  parti  ? fu  cui 
yiene  applicata»  / 1 
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Io  ho  in  tal  maniera  procurato  di  determinare 
1’  operazione  generale  della  canfora  fui  corpo  li- 
mano, ed  ho  loprattutto  cercato  di  correggere  1* 
opinione  più  comune  , cioè  quella  per  cui  effa  fi 
crede  fornita  d’  un  potere  ribaldante  , la  qual 
fentenz3  io  penfo  che  abbia  in  molte  occafioni 
fatto  nafeere  degli  sbagli  nella  pratica. 

Dopo  d’  aver  determinata  in  quello  modo  Pope- 
razion  generale  della  canfora,  noi  palliamo  a ricer- 
care in  quali  malattie  efTa  fia  piu  particolarmen- 
te adattata  . Nel  far  ciò  noi  troviamo  difficile  di 
teffer  la  Storia  delle  differenti  opinioni  dei  prati- 
ci Scrittori  3 si  riguardo  P operazion  generale  di 
quello  rimedio 3 come  riguardo  la  patologia  delle 
malattie  , in  cui  elfo  viene  da  loro  impiegato  , 
poiché  quelle  differenti  opinioni  attaccano  moltil- 
iimo  le  loro  relazioni  fu  quello  foggetto . 

La  canfora  è Hata  molto  impiegata  nelle  feb- 
bri di  tutte  le  fpezie  3 particolarmente  nelle  feb- 
bri nervefe  accompagnate  da  delirio,  e da  molta 
veglia  ; ed  in  tali  febbri  io  P ho  frequentemente 
impiegata  con  avvantaggio  . Qualche  tempo  fa  , 
io  P ho  fpeffo  veduta  impiegare  da*  Pratici  miei 
colleghi  in  tali  cafì;  e fe  non  Tempre  fe  ne  han- 
no provati  i buoni  effetti  3 io  ho  attribuito  ciò 
alì’effere  effa  Hata  ufata  in  picciola  quantità. 
Dopo  che  noi  abbiamo  cominciato  ad  adoprare 
liberamente  il  vino,  e l’oppio  , la  canfora  è Ha- 
ta poco  impiegata  da’ Pratici  di  qucHo  Paefe.  II 
fuo  ufo  però  è Hato  pieniffimamente  riabilito  da* 
più  eminenti  Medici  del  continente  . Fra  quelli 
io  colloco  il  fu  dotto  , ed  efperimentato  Wer- 
Ihoffio , che  P impiegò  fpeffo  in  molte  malattie 
infiammatorie  con  gran  profitto  , e ci  dà  franca- 
mente la  fua  opinione  in  favor  dei  poter  rinfre- 
fcante  dì  quella  fofianza  ( 135  ). 

Queffo  rimedio  è Hato  fpezialmente  nfato  nel- 
le febbri  putride  (136)  3 della  qual  cou  noi  per 

ve- 
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verità  non  abbiamo  numero!!  efempj  in  qneflo 
Paefe  : ma  attefo  il  potere  antifettico  molto  con- 
fiderabile,  ch’ella  manifeffa  negli  efperimenti  fatti 
fuori  del  corpo,  egli  è probabihlfimo  , che  quan- 
do lì  prenda  internamente  in  gran  copia  , per 
modo  al  meno  onde  le  fue  parti  più  rottili  li 
diffondano  per*  1*  intero  fiftema,  fe  ne  pollano  ap- 
pettare effètti  antifettici  conlìderubili  . Negli  ef- 
perimenti di  Collin  (ì  hanno  dei  faggi  molto  of- 
fervabili  del  fuo  potere  nel  reliftere  alla  cancre- 
na 3 e nel  fanarla  ; ma  fe  queffo  potere  (ia  do- 
vuto alla  fola  fua  virtù  analettica,  o nello  ffeffTa 
tempo  alla  fua  operazione  fui  lìltema  nervofo  3 

10  non  poffo  fu  due  piedi  determinarlo  ( 137). 

Attefa  la  fua  utilità  nelle  febbri  balle  (138)5 

o quelle  che  fono  chiamate  maligne  3 ed  attefo 

11  fuo  potere  antifettico , egli  è grandemente  pro- 
c babile  5 eh’ elTa  lìa  riufeita  molto  giovevole  nel 

vajuolo  confluente  ( 1 39  ) . Egli  è parimenti  pro- 
babile, ch’ella  lìa  vantaggiofa  nel  favorire  T eru- 
zione degli  efantemi , e nel  richiamarli  alla  pel- 
le , quando  per  qualche  can  fa  elfi  fieno  improv- 
vifamente  retrocedi,  febbene  fu  ciò  10  non  abbia 
alcuna  efperienza  particolare  ( 140). 

Qtieffi  fono  i cali  di  malattie  acute,  in  cui  la 
canfora  è fiata  utile  ; e la  fua  utilità  in  molti 
cafi  cronici  è ugualmente  bene  autenticata  . Quan- 
do le  malattie  dipendono  da  una  mobilità  nel 
poter  nervofo  , e da  una  irregolarità  nei  fuoi  mo- 
vimenti, fi  può  afpettare  del  vantaggio  da  queffo 
poter  fedativo.  In  confeguenza  molti  Pratici  han- 
no riferire  Je  fue  virtù  in  call  illerici  , ed  ipo- 
condriaci ; ed  io  medelìmo  ne  ho  fatta  frequente- 
mente la  prova  ( 141  ) . 

Ella  è riufeita  in  oltre  vantaggiofa  nelle  affe- 
zioni fpafmodiche  , e convulfive  , ed  anche  nell’ 
epileffia.  Io  per  verità  non  ho  veduto  alcuna  epi- 

lelfia  fanata  interamente  colla  fola  canfora  ; ma 
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Io  ho  parecchie  volte  odervato  un  paroflìfmo  , 
che  fi  afpettava  in  quella  notte,  dfer  evitato  coll’ 
aver  apprettato  all*  ammalato  una  dofe  di  canfora 
nel  momento,  che  andava  a letto  ; e ciò  anche 
quando  la  canfora  era  data  fola  : ma  eda  c fpe~ 
zialmente  riufcita  giovevole  , quando  lì  c data 
con  una  dofe  di  cuprum  ammomactm  ( 142  ) , di 
vitriolo  bianco,  e di  fiori  di  zinco  ( *45 )• 

Dopo  la  relazione  del  Dottor  Kinmer  nelle 
Tranfaziom  Fiiofofiche  Voi.  35.  la  canfora  c fiata 
fpetto  impiegata  in  cali  di  mania;  ed  io  di  fopra 
ho  raccontato  una  prova  , che  ne  ho  fatto  . In 
quel  cafo  però  io  non  fono  riufcito  , e nè  io  , 
nè  altri  Pratici  di  quefio  Paefe  abbiamo  avuta 
una  miglior  fortuna  in  parecchie  altre  prove  da 
noi  ifiituite. 

Noi  abbiamo  avuto  qui  ultimamente  in  un 
an. malato  afiifiito  dal  Signor  Lata  Chirurgo  ua 
notabile  efempio  deli*  utiiuà  della  canfora  in  un 
cafo  di  mania  , eh1  io  peniò  ettcr  proprio  di  qui 
riferire . 

Un  giovane  di  ledici  anni,  di  una  cofiituzione  » 
per  quanto  appariva  , fa na  , fenza  che  fi  potette 
sdegnare  , o fofpettare  alcuna  caufa  precedente  , 
cadde  in  una  loquacità  fommamente  a lui  infitti- 
ta . Continuò  quefi’  affezione  per  alcune  fittima- 
ne  , fe  non  che  vi  aggiunfe  nello  fiettò  tempo 
qualche  confufione  d’idee,  che  andò  gradatamen- 
te crescendo  fino  a pattare  ad  un  picciolo  deli- 
rio ; e quefii  fintomi  in  alcune  fiteimane  andaro- 
no gradatamente  crefcendo , finché  l’ammalato  di- 
venne affatto  maniaco,  ed  a tai  fegno,  onde  con- 
venne legarlo  nel  letto  . In  quefio  fiato  la  flebo- 
tomia , 1 vellicanti , i vomitorj  , i purganti  , e 
tutti  gii  altri  rimed;  , che  potevano  edere  giudi- 
cati a propofito,  furono  impiegati  con  grande  af- 
fiduità  , fenza  però  che  la  malattia  vernile  per  ta- 
li mezzi  mitigata  . Si  prefi  allora  il  partito  di 

prò- 
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provare  la  canfora  . Egli  da  principio  la  prefé 
alla  dofe  di  cinque  grani  tre  volte  ii  giorno  , é 
quella  dofe  li  ripeteva  ogni  giorno  aumentandola 
Tempre  di  due  grani , finché  lì  arrivo  a fargliene 
prendere  più  di  felfanra  grani  tre  volte  al  gior- 
no. Quando  le  doli  non  forpafFarono  i due  Icro- 
poli  5 non  fembrarono  produrre  alcun  effetto  nè 
buono  , nè  cattivo  ; ma  quando  le  doli  furono 
maggiormente  accrefciute,  effe  arrivarono  grada- 
tamente a produrre  un  fonno  maggiore  , ed  a 
rendere  nel  tempo  della  veglia  i fintomi  della 
mania  più  moderati  . E prima  che  le  doli  arri- 
valfero  alla  grandezza  da  noi  accennata  s il  fuo 
Tonno  andò  di  mano  in  mano  divenendo  più  lun- 
go 5 ed  i Tuoi  fenfi  andarono  gradatamente  ritor- 
nando all*  ordinario  ilato  di  falute;  ed  era  corro- 
no i fette  mefì  *,  da  che  quell’  ammalato  continuò 
a godere  una  perfetta  falute  , eccetto  una  legge- 
ri ili  ma  interruzione  per  un  accidente  3 di  cui  noi 
potremmo  render  ragione  . 

Ciò  moflra  abbalfanza  chiaramente  il  poter  del- 
la canfora  nella  mania  , ed  io  devo  aggiunger  fo- 
lamente  , che  febbene  in  parecchie  altre  oc c a fiord 
efla  non  abbia  prodotta  la  guarigione  , elFa  però 
giammai  > quando  fu  data  in  una  dofe  moderata  » 
cioè  in  una  dofe  non  eccedente  la  mezza  dram- 
ma , occalionò  alcun  difordine  nel  fillema  , ed  in 
var j cali  e(Fa  ha  indotto  ilfonno,  e refa  la  men- 
te per  qualche  tempo  più  tranquilla  ( 144)  . 

Io  offervo  s che  De  Berger  è (lato  più  fortu- 
nato 9 e forfè  la  mancanza  di  fuccefFo  in  noi  Fa- 
rà  dipenduta  dal  non  aver  pollo  in  opera  ciò  , 
eh*  egli  avverte  Fu  quello  propofito  . Nella  Fua 
lettera  a Werlhcffio  Fopra  la  canfora  , lì  legge  il 
feguente  paiTo:,,  Multoties  hoc  remedio  in  mea 
3>  praxi  utor  , precipue  in  infìammationibus  in- 
3,  ternis  magno  cum  fuccefFu  3 & demiror  tam 

M multos  Medicos  ab  ufu  eius  interno  abhorrere* 
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„ Non  diu  eft  quod  prasmiflis  piazmitcendis  ma- 
„ niacum  co  fanitati  penitus  reflmii  . In  eo  vero 
3,'  momentum  p/secipuum  fitum  eft  , ut  fufficiente 
„ doli  , & *diu  iatis  exhibeatur  „ . 

Ciò  è particolarmente  confermato  da  un  cafo  ri- 
ferito da  Joerdens  nel  Commercium  Norimbergenfe . 
Si  leggono  in  parecchj  altri  Scrittori  delle  fiorie 
di  manie,  e malinconie  fanate  col!’ ufo  della  can- 
fora ; ma  molli  de’  Pratici  , che  raccontano  tali 
guarigioni  , confeffano  , che  in*  molti  cali  quell* 
foftanza  ha  delufo  la  loro  afpettazione  , Io  non 
pollo  determinare  , fe  tali  mancanze  di  fucceffo 
fieno  dipendute  dal  non  aver  nello  fleffb  tempo 
fatto  ufo  del  nitro,  dell’aceto,  e di  alcuni  altri 
rimedj , che  fi  fono  fiippoffi  grandemente  favo- 
rire le  virtù  della  canfora  ; ma  noi  fiamo  cer- 
ti , che  la  mania  è una  malattia  molto  varia  ri- 
guardo alle  fuc  caule  , e che  la  canfora  è real- 
mente adattata  fokanto  ad  alcuni  cali  di  ella  . 
Quando  fi  abbia  un’  affezione  organica  dei  cervel- 
lo , non  fi  può  punto  fupporre,  che  lì  polla  otte- 
ner alcun  giovamento  né  dalla  caofora,  né  da  al- 
cun altro  rimedio  ( 145  ) . 

Jo  ho  accennato  di  /opra,  che  parecchj  Pratici 
hanno  adopraca  la  canfora  nelle  più  acute  infiam- 
matorie malattie;  e perciò  non  fiamo  punto  for- 
prefi  di  trovare  , eh' effa  fìa  fiata  data  interna- 
mente ne’  cafi  eziandio  di  acuto  reumatifmo  , e 
fi  fìa  detto  di  averne  ottenuto  del  vantaggio . Noi 
non  abbiamo  alcuna  efperienza  di  ciò  , poiché 
abbiamo  trovato  in  generale  un  altro  metodo  di 
cura  ; ma  io  prendo  quefi’  occafione  di  far  men- 
zione dell’ufo  efferno  della  canfora  , come  fpeffo 
grandemente  giovevole  contro  i dolori  reumatici 
delle  articolazioni  , e dei  xnufcoli  ( 14 6 ) . Noi 
abbiamo  fovente  efperimentato  quello  metodo  , e 
non  abbiamo  alcun  dubbio  , che  la  canfora  non 
abbia  un  poter  particolare  nel  toglier  lo  flato  in, 

flam- 
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flammatorio  nei  cali  di  reumatifmo,  e di  gotta. 
Nel  reumatifmo  quella  foftanza  è comunemente 
«fata  : nella  gotta  ella  fi  ufa  più  di  raro;  ma  io 
ne  ho  avuto  il  feguente  efempio  particolare  . 

Un  gentiluomo  portò  dall*  Indie  Orientali  un  olio 
nativo  di  canfora,  che  parve  e dal  fuo  odore  > e 
dal  fuo  fapore  non  edere  altra  cofa  , che  la  can- 
fora fotto  quella  forma  , e eh*  io  offervo  efTere 
flato  indicato  dai  Naturalifti  come  una  foftanza 
nativa  prodotta  da  parecchj  alberi  nelle  Indie 
Orientali.  Quegli  che  poflèdeva  quello  olio  , ne 
andò  facendo  degli  elogj  con  tutte  le  perfone  di 
fua  conofcenza  , vantandolo  come  un  rimedio  in- 
fallibile contro  la  gotta  , ed  il  reumatifmo  : ed 
un  gentiluomo  , eh’  era  fpeftò  tormentato  dalla 
gotta,  e che  allora  ne  provava  i dolori  più  forti 
del  foli  to  , s’  indulTe  ad  applicarli  quel  rimedio  * 
Egli  allora  fentiva  fendimi  dolori  di  gotta  nella 
polpa  del  dito  grande  , e nel  collo  di  un  piede. 
Egli  fregò  quelle  parti  col  predetto  olio  di  can- 
fora , ed  in  capo  ad  una  mezz*  ora , o poco  più  * 
egli  reftò  interamente  libero  dal  dolore  , che  pri- 
ma 1’ affliggeva  . Ma  meno  di  un’  ora  dopo  gli 
fopravvennero  un  dolore  , ed  un’ infiammazione  al- 
la medefima  parte  dell’altro  piede.  Quello  dolo- 
re elfendo  divenuto  affai  tormcntofo,  egli  impiegò* 
di  nuovo  l’oho  di  canfora  , e n’  ebbe  il  medefii- 
mo  effetto  d’  effere  fubito  follevato  interi  flima- 
mente  dal  dolore  . Ne  r i fu  Ito  però  la  medefima 
confeguenza  di  prima;  poiché  in  meno  di  un’ora 
il  dolore  , e 1* infiammazione  ritornarono  al  pie- 
de , ch’era  flato  attaccato  da  principio:  l’amma- 
lato perfiftendo  oftinatamente  nel  fare  prova  del 
fuo  rimedio,  applicò  nuovamente  l’olio,  e n’eb- 
be il  medefimo  fucceffo  d*  innanzi  , dì  calmare 
cioè  il  male  nella  parte  affètta  , e di  farlo  pafla- 
re  in  un’altra  parte  . Ma  in  quella  occaftone  il 
trafpono  cffcifidgfi  fatto  al  ginocchio,  V ammalata 
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lì  attenne  da  ogni  ulterior  applicazione  dell*  olio  9 
t iotìfrì  il  dolore  al  «inocchio  per  urn  giorno  , o 
due  , finché  cebo  con  un  po’  di  gonfiamento  , e 
di  delquammazione  alla  maniera  ordinaria. 

Quetta  ttoria  bali  antemente  dà  a divedere  il  po- 
ter della  canfora  nel  iollevare  1*  infiammatorio 
fpafmo  , e dolore  della  parte  principalmente  af- 
fetta j ma  nello  fletto  tempo  rnottra  , che  quella 
fottanza  non  produce  alcun  effetto  fulla  diatefl 
dei  lìttema  , e che  quando  fi  ha  una  tal  diatofi  , 
ficcome  la  canfora  è facile  ad  occafìonaxe  una 
traslazione  , così  farà  fempre  grandemente  perico- 
lofo  1’  alarla  nei  cali  di  gotta  . In  cafi  di  reuma- 
tilmo  acuto  noi  abbiamo  avvito  occasione  di  of- 
iervare  , che  una  forte  foluzione  di  canfora  nell* 
olio  levava  il  dolore  dall*  articolazione  , ch’era  in 
quel  tempo  principalmente  attaccata  ; ma  fpefilftì- 
mo  quello  dolore  fi  trafportava  fubito  dopo  in 
un’altra  articolazione  , e perciò  da  lungo  tempo 
noi  abbiamo  defilino  da  una  tale  applicazione  in 
tutti  ì cali , nei  quali  un  acuto  reumatifmo  afflig- 
geva generaiiflìmamente  , e con  molta  forza  il 
iittema  . 

Si  può  fupporre  , che  in  virtù  di  quetto  potere 
della  canfora  di  togliere  Io  flato  infiammatorio  , 
quello  rimedio  fia  flato  trovato  tanto  utile  cen- 
tro il  dolor  di  denti  ; ed  io  non  dubito  punto  , 
che  nel  calmare  il  dolor  dei  denti  la  canfora  non 
operi  coli’ accennato  potere  , ma  anche  coli’ ecci- 
tare un  copiofo  flutto  di  faliva  , e di  muco  dati* 
interna  fuperficie  della  bocca,  l’acqua  un  po’  im- 
pregnata di  canfora  , impiegata  a Adacquarli  le 
fauci,  (ìa  fiata  frequentemente  utile  in  quelta  ma- 
lattia ( 147  ) . 

Che  che  Ila  riguardo  al  male  dei  denti  , noi 
non  abbiamo  alcun  dubbio,  che  la  natura  antifio- 
giftica  della  canfora  non  pottà  ettere  utile  nel  Tana* 
iVottalmia:  e quefto  ci  fomminiftra  un  gran  fon* 
Tom . V . G da- 
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lamento  in  favore  dell*  effcrfi  molte  volte  cercata 
d’ introdurre  la  canfora  nei  medicamenti  diretti 
ad  ufo  etterno  nella  cura  dell*  oftalmia  . 

Noi  abbiamo  finora  accennate  molte  virtìi  del- 
la canfora  impiegata  fola  , ed  ora  dobbiamo  far 
menzione  della  fua  particolare  utilità  in  alcuni 
cali,  ne’  quali  è combinata  con  altri  rimed;. 

Quando  è unita  con  purganti  dafirici,  fi  è det- 
to , ch’effà  moderi  la  loro  acrimonia  , e quindi 
Ja  loro  violenta  operazione  . Noi  per  verità  non 
ci  fiamo  mai  accorti  di  queflo  > e forfè  perchè 
non  r abbiamo  efperimentata  nella  maniera  * che 
conveniva  ; ma  intanto  la  rifpettabile  autorità  del 
Signor  Lafonne  il  padre  mi  perfuade 5 che  ciò  fia 
ben  fondato. 

Un’altra  opinione,  eh* è fiata  molto  generale  * 
è che  la  canfora  abbia  la  facoltà  di  correggere  l* 
acrimonia  delle  cantarelle  • In  contrario  noi  non 
citaremo  i fatti  riferiti  dal  Dottor  Heberden  di 
due  diverfì  cafi  , in  cui  la  canfora  fembrò  occa- 
fionare  ttranguria  ; perchè  io  devo  credere  , che 
quei  fatti  fieno  fiate  cofe  molto  accidentali  , atte- 
fochè  io  ho  impiegato  la  canfora  cinquanta  volte 
anche  in  gran  dofi,fenza  aver  mai  offer  va  to,  eh* 
efia  producete  alcun  effetto  Tulle  vie  orinarie  . il 
Signor  Lafonne  il  padre  ha  offervato  , ciocché  io 
pure  frequentemente  ho  fatto , che  la  canfora  feb- 
bene  apprettata  in  molta  copia  non  manifefia  mai 
il  fuo  odore  nell*  orina  , mentre  ciò  fpeflb  fucce- 
de  nella  trafpirazione  , e nel  fudore . 

Si  ufava  frequentemente  per  lo  pattato  in  que- 
llo Paefe  ungere  gli  empiaftri  vefcicatorj  , che  fi 
erano  applicati  alle  fpalle  , o ad  altra  parte  del 
corpo  ) con  olio  canforato  , e ciò  coll*  oggetto  di 
evitare  la  ttranguria  proveniente  dalle  cantarelle  ♦ 
Quetta  pratica  però  è fiata  da  lungo  tempo  tra- 
lafciata  , perchè  fi  comprefe  , che  nella  maggior 
parte  delle  perfone  , fe  P empiaftro  fi  lafciava 


Sei  medicamenti.  t.  99 

falle  parti,  fu  cui  era  applicato  , per  più  di  do- 
dici ore , e nello  fretto  tempo  fi  ommetteva  di  dare 
copiofamente  da  bere  all5 ammalato  , fi  produceva 
una  ttranguria  malgrado  l’ unzione  dell*  olio  can- 
forato , ed  anche  malgrado  che  una  quantità  di 
canfora  fi  foil's  apprettata  internamente  . I Pratici 
di  quetto  paefe  hanno  perduta  la  fede  , che  ave- 
vano fui  poter  della  canfora  nel  correggere  Is  acri- 
monia delle  cantarelle  ; e per  prevenire  la  ttran- 
gurÌ3  5 che  altrimenti  fuccederebbe  , eglino  confi- 
dano interamente  sell*  ufo  copiofo  dell*  emulsione 
arabica  ( 148  ) , e nel  non  lafciare  troppo  lungo 
:empo  1*  empiaftro  applicato  falla  parte» 

Un’altra  virtù  aferitta  alla  combinazione  della 
:anfora  , è quella  di  moderare  l’azione  del  mer- 
curio ; e fe  le  preparazioni  faline  di  mercurio 
ìeno  triturate  con  una  porzione  di  canfora,  que- 
ia  toglie  una  parte  dell’  acido  ^ eh’  era  unito  coi 
nercurio  , e perciò  rende  la  preparazione  più 
[alce  di  prima  , c nello  detto  tempo  non  la  fpo- 
>lia  interamente  d*  una  gran  parte  della  fua  fa- 
oltà  deottruente  . Di  ciò  noi  abbiamo  avuto  un 
aggio  nella  molto  acre  preparazion  mercuriale  s 
1 turbit  minerale  , ed  eziandio  nel  mercurio  dol- 
e , o calomelano  , le  quali  fottanze  e.iTendo  fiate 
riturate  colla  canfora  divennero  meno  purganti  % 
meno  facili  ad  eccitare  la  falivazione  . Io  non 
otto  certamente  determinare  quanto  dopo  ettere 
ate  per  tal  modo  raddolcite  le  predette  prepar- 
azioni mercuriali  , fieno  in  confronto  di  prima 
rficaci  contro  la  fìfilide  ; ma  io  giudico  , ch’ette 
on  faranno  ugualmente  giovevoli  di  prima  fe 
eno  ufate  nelle  medefime  quantità  « 

Si  accorderà  facilmente  $ che  le  preparazioni 
dine  di  mercurio  fieno  raddolcite  dalla  combi-* 
azione  della  canfora  ; ma  molti  Pratici  vanno 
;ù  in  là  , e fofiengono  che  il  mercurio  in  ogni 
3ndizione>  quando  fi  unifea  còlla  canfora  $ diviene 
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una  loffanza  più  dolce  , meno  irritante  , e nello 
lìdio  tempo  ugualmente  valevole  contro  le  ma- 
lattie , alle  quali  effo  conviene  fenz*  una  tale- 
unione  . Io  non  devo  oppormi  all* esperienza  de’ 
Pratici  Franctii  in  quella  materia  , ma  ciò  non 
fu  punto  offervato  nella  Pratica  di  quello  paefe  ; 
ed  io  pollo  afficurare,  che  moke  volte  una  quan- 
tità di  canfora  cppfunta  al  nollro  comune  un- 

' i (-)  ci  , /< 

guento  mercuriale  non  impedì  , che  l’unzione  rat- 
ta nella  quantità  ordinaria  eccitalfc  la  falivazio- 
ne  5 né  refe  i fintomi . quindi  provenienti  piu 
blandi  del  fedito  ( 149). 

Una  particolar  combinazione  della  canfora  3 di 
cui  fi  fono  vantati  gli  effetti  , c quella  coli5 op- 
pio . L’  ufo  deli*  oppio  è in  molte  perfone  ac- 
compagnato con  alcuni  inconvenienti  , e diford:- 
ni  5 fi  eco  me  io  ho  olfervato  di  fopra  ; e tutti  i 
Pratici  fanno  efferfi  affermato  da  alcune  pedone 
xifpettabili  che  la  canfora  unita  con  quello  fa  3 
che  quelli  dilordini  non  abbiano  luogo  . La  cofa 
può  ellere  così  , ma  io  non  1*  ho  offervata  ne 
miei  efperimenti  . Io  ho  veduto  , che  ie  doli  co- 
pio fe  di  canfora  difpongono  al  fon  no  , ma  comu- 
nemente colla  meddìma  conftilione  d*  idee  , ^ c 
colla  meddima  maniera  di  fogni  turbolenti  , che 
provengono  alcune  volte  dall5  ufo  dell’  oppio  ; e 
non  ho  trovato  che  una  picciola  quantità  di  can- 
fora fia  capace  di  accrefcere  il  poter  dell’  oppio  5 
o di  renderne  1’ operazione  differente  da  ciò  , che 
ella  (lata  farebbe  , fe  1*  oppio  lolle  fiato  impie- 
gato folo  . Ma  avendo  in  ciò  contrarie  le  nfpet- 
t-abili  autorità  di  Lafonne  , e d*  Halle  ? io  devo 
fofpettare  , che  i miei  efperimenti  non  fìano  fla- 
ti accurati,  o baflantemente  nmnerofì. 

Vi  é ancora  un  favaio  dell’utilità  dell’unione 
della  canfora  con  un  astro  rimedio  . H oignoti 
Lalònne  ci  afficura  , che  la  canfora  congiunta 

colla  corteccia  del  Però  dà  a quella  una  mag- 
gior 
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gicr  energia , e forza,  quando  la  corteccia  fi  deb* 
ba  tifare  per  medicare  una  febbre  , cd  lina  can- 
grena  ; e credo,  che  quell5 aflerzione  fia  ben  fon- 
data . 

Dopo  aver-  per  tal  modo  trattato  delle  virtu 
^ei!a  canfora,  dobbiamo  ora  parlare  delia  Aia  do- 

* > e delia  maniera  d*  appallarla  . Egli  apparirà 
rhiaramente  da  ciò,  che  fi  è detto  di  fopra  , eh’ 
dia  fi  può  dare  in  dofi  molto  differenti  , e mi 
are  da  moìte  prove  , che  ne  ho  fatte  , che  ie 
lofi  di  pochi  grani  ripetute  fidamente  dopo  tan- 
ni intervalli  non  producano  alcun  immaginabile 
tetto e che  per  averne  degli  effetti  fenfibili 
la  o deve  eiler  data  in  larghe  dofi  non  inferio- 

i a venti  grani  , o fe  é data  in  dofi  minori  s 
uefis  devono  edere  ripetute  frequentemente  a 
ev  \ intervalli . L*  ultimo  metodo  e preferito  da 
ohi  Pratici  eminenti.  Io  non  ho  un’  efperienza 
Piante  per  determinare  con  qualche  precifione 
ì dove  fi  polla  arrivare  nell5  uno  , e nell5  altro 
oce^°  *.  ghetti  rifu  Itati  da  due  fcropoli 

»P  re  fiati  in  una  fola  dole  nel  calo  accennato  di 
pra  , ed  in  altri  citaci  da  Hoffmanno  , fi  può 
guire  , che  tali  doli  fono  violente  e pericolofe  ; 
a da  alcuni  altri  efperimemi  apparifee  , che  al- 
oè volte  fono  (late  impunemente  date  dofi  pili 
ti  , e quando^la  canfora  é data  in  picciole» 
ripetute  doli  , dagli  efperimenti  di  Collin  ap- 
lilce  portriene  fomminifirare  una  dramma,  o 
e nel  coiio  d una  giornata  ; ed  in  una  efpe- 
nza  fatta  dg  quell1  Autore  ne  fu  data  fino  a 
zz  oncia  : e lo  fi  elio  lì  può  ofiervare  nella 
ria,  che  iopra  ho  riferito  . Egli  d probabile  3 
: loia  mente  da  larghe  doli  fi  debbano  attendere 
iti  confiderà bii  ; e lìccome  da  moiri  efperi4* 
nti  egli  gppar;ice,  che  gli  effetti  della  canfora 

* 1° 'o  molto  durevoli  nel  corpo  ,y  fi  comprerà 
a coiararnentc  , che  i!  fuo  ufo  ripetuto  , c 

G 3 tan- 
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lungamente  continuato  poda  edere  necedario  alla 
cura  di  varie  malattie  (150). 

Riguardo  alla  maniera  d’  apprettar  quello  rime- 
dio , egli  è,  in  primo  luogo  necedario,  ch’elio 
fia  Tempre  minutilfimamente  divifo  , poiché  Tap- 
piamo , che  quella  follanza  non  fi  fciogìie  facil- 
mente nello  Itomaco  ; e fermandoli  quivi  , ella 
galleggierà  alla  fuperficie  delle  altre  materie  ivi 
contenute,  e per  tal  mezzo  verrà  a toccare  l’o- 
rificio fuperiore  di  quel  vilcere,  e vi  occafionerà 
qualche  dolore  . La  canfora  perciò  deve  edere 
minutifìimamente  divifa  prima  d’ eder  data  ; ( 
ciò  può  ottenerli  col  tritarla  primieramente  den* 
tro  un  mortajo  con  qualche  polvere  Cecca  , come 
farebbe  il  nitro  , o lo  zucchero  in  pane  : ras  pei 
eder  certi  d’ una  divifione  minuta  , egli  giovi 
aggiungere  nello  (ledo  tempo  poche  goccie  d 
fpirito  di  vino  rettificato  , o fienili  altri  me  fi  r ir 
fpiritofi  , ficcome  fpiritus  vitrioh  dtilcis , o li 
quor  anodynus  mineralis  Hoffmanni . 

Si  può  eziandio  dividere  minutilfimamente  I 
canfora  tritandola  colla  mucillaggine^di  gomma 
rabica;  ma  ciò  fi  efegmrà  ancora  piò  perfetta 
mente  , fe  la  canfora  fi  fciolga  precedentement 
con  un  poco  di  fpirito  di  vino  o d*  olio  efprei: 
fo  . Per  mezzo  di  quella  fua  diffufione  nell 
gommarabica  , ella  può  nuovamente  - diffonder 
in  qualche  fluido  acquéfo,  e presentare  una  mi 
niera  più  conveniente  per  la  fua  amminifirazione 
ma  fi  deve  odervare  che  la  canfora  diffida,  in  u 
fluido  acquofo  facilmente  n’  efala  , -viene  alla  fi 
fuperficie  , e riefee  più  ingrata  a prenderli  . Pr 
la  qual  cofa  quando  in  una  fola  volta  fi  dei 
preparar  una  gran  quantità  d*  acqua  , in  cui 
canfora  fia  diffida  , conviene  impiegare  alcui 
mezzi  per  mefcolarvi  la  canfora  . Il  folo  zucch 
ro  non  fembra  ballare  a tal  oggetto,  e ciò  m 
glia  fuccedc  tritando  la  canfora  colia  fola  nv 

cil- 
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diteggine  , o con  ima  porzione  di  mandorle  dol- 
ci , e diffondendola  nuovamente  per  mezzo  di 
mucillaggine  in  un’emulfione . 

Si  è "creduto  , che  li  poffano  accrelcer  le  virtù 
della  canfora  dandola  unitamente  ad  una  porzio- 
ne di  nitro  ; ma  avendo  molte  volte  provato 
quello  metodo  , io  non  mi  fono  accorto  di  alcun 
vantaggio  derivante  dal  nitro,  il  quale  pochi  ef- 
fetti produce  fui  fiftema  in  qualunque  quantità  fi 
appretti*  purché  quella  fìa  tale  , che  poffa  elTere 
convenientemente  impiegata  . Si  é afferito  con 
maggior  probabilità  , etter  utile  il  dare  l’aceto 
unicamente  alla  canfora  . L*  aceto  certamente  forti- 
minittra  il  miglior  mezzo  di  correggere  il  fapor- 
della  canfora,  e fembra  anche  renderla  meno  di£ 
guttofa  allo  ftomaco  , e noi  polliamo  accordare  , 
eh*  etto  co’  Tuoi  poteri  rinfrefeante  , ed  ariti  fpaf- 
modico  potta  contribuire  qualche  poco  alle  virtù 
della  canfora  ( 1 51  ) * 

The  a * 

Quell’  é un  articolo  così  generale  di  dieta  * 
che  merita  d’ettere  pienittimamente  confiderato  . 
EfEndo  pertanto  un  articolo  di  dieta , può  pen- 
farfì  che  noi  di  etto  aveffimo  dovuto  trattare 
nella  prima  parte  di  quello  noftro  Trattato;  ma 
poiché  non  troviamo  , eh*  etto  offra  una  qualche 
alimentar  materia , e ficcorne  le  fue  qualità  gli 
danno  il  carattere  di  rimedio  , così  noi  ci  ttamo 
rifervati  a parlarne  in  quello  luogo. 

Confederato  come  un  foggetto  dTftoria  Natura* 
le,  o come  un  oggetto  di  commercio,  non  aven- 
do avuto  alcuna  buona  opportunità  d’  etterne 
convenientemente  informato  , io  devo  qui  atte- 
nermi da  tali  difeuffioni  , e devo  inviare  i miei 
Lettori  alle  notizie  , che  ce  ne  dà  l’ induftriofo 
Dottor  Leftfome,  le  quali  credo  le  più  complete  9 
e le  più  accurate  di  tutte  le  finora  prodotte  ( r 5 2 ) * 

G 4 Con- 
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Confiderato  il  tè  per  rapporto  alle  Tue  qualità 
medicinali , cioè  per  rapporto  al  Tuo  potere  di 
cangiare  lo  flato  del  corpo  umano  , è naturale  il 
fupporre  , che  noi  potremmo  determinare  quelle 
qualità  per  mezzo  della  efperienza  del  giornalie- 
ro fuo  ufo;  ma  perchè  quella  foftanza  filila  uni- 
verfalmeme  da  qualunque  condizione  di  perfone, 
e in  differentiffime  condizioni  della  pianta  , le 
concluderli  tratte  da’  fuoi  effetti  devono  elfer 
molto  precarie,  ed  incerte  , e noi  dobbiamo  ten- 
tare di  determinare  per  altre  ftrade  le  fue  quali- 
tà con  più  certezza  . 

À quello  proposto  apparifee  dagli  accurati  ef- 
perimenti  del  Dottor  Smith  De  Aclione  mufcuU - 
ri  n.°  36.  , che  un*  infufione  di  tè  'verde  tende  a 
dillruggere  la  fenfibilità  de’ nervi,  e l’irritabilità 
dei  mufcoli;  e dagli  efperimenti  del  Dottor  Left- 
ion  lì  raccoglie,  che  il  tè  verde  fomminillra  col- 
la diltiHazione  un*  acqua  odorofa  , la  quale  è 
fortemente  narcotica. 

Che  la  pianta  recente  contenga  un  tal  odorofo 
narcotico  potere , polliamo  prefumerio  dalla  ne- 
cedltà  , che  i Chinelì  trovano  di  feccarla  con  un 
forte  calore  prima  di  metterli  a farne  ufo  ; e da 
ciò  che  anche  dopo  una  tal  prepar  azione  eglino 
devono  allenerfì  dalfufarla  per  un  anno  , o più, 
cioè  finché  le  fue  parti  volatili  fieno  ancora  mag- 
giormente fvanite  : e fi  è detto  , che  fenza  que- 
lla precauzione  il  tè  in  uno  flato  più  frefeo  ma- 
nifella un  potere  fortemente  narcotico.  Anche  in 
quello  Paefe  i tè  più  odorofi  mollrano  fpdTo  i 
loro  poteri  fedativi  nell*  indebolire  i nervi  dello 
{lomacQ,  e quelli  di  tutto  il  fìllema  . 

Da  tutte  quelle  confiderazioni  noi  fermili, 
mamente  concludiamo  , che  il  tè  fi  deve  riguar- 
dare come  una  follanza  narcotica  , e fedativa  ; e 
eh* elfo  è fpezialmente  tale,  quando  è più  odoro- 
fo , e perciò  quella  proprietà  è minore  nel  tè 

Bq- 
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Bohea  , che  nel  verde  » e fra  le  varie  fonte  di 
quetV  ultimo  la  proprietà  lìdia  è maggiore  in 
quello,  eh’ è più  odorofo  , od  in  quello  > che  fi 
chiama  di  più  bella  qualità  (153  ). 

Gli  effetti  però  del  tc  iembrano  e fiere  differen- 
tiffimi  in  differenti  perfone  ; e quindi  avvenne 
che  fi  fieno  fopra  quelli  effetti  raccontate  cofe 
differenti  , ed  anche  contradditorie  • Ma  fe  noi 
confìderiamo  la  differenza  di  coflituzione  , che  oc- 
caliona  qualche  differenza  nell’operazione  del  me- 
defimo  rimedio  in  differenti  perform  , della  qual 
cofa  noi  abbiamo  una  notabile  prova  nell’opera- 
zione dell’ oppio,  non  faremo  forprefi  delle  diffe- 
renti operazioni  del  tè  . 

Se  a quello  noi*  aggiungiamo  gli  sbagli  , che 
pofibno  derivare  dalla  condizione  del  tc  impiega- 
to, il  quale  è fpeffo  tanto  inerte  , onde  non  pro- 
durre a!cu»  neppur  minimo  effetto  j e fe  in  ol- 
tre fi  aggiunga  il  poter  dell’abito  , ,che  è capace 
di  diflruggers  i poteri  delle  più  attive  foftanze  * 
noi  non  cì  lancieremo  fedurre  dalle  varie  , ed 
anche  contradditorie  relazioni  de’ fuoi  effetti  , & 
cangiare  la  nofira  opinione  riguardo  alle  fu  e or- 
dinarie , e più  generali  qualità  nella  fua  azione 
fui  corpo  umano  . 

£ per  verità  dagli  efperimenti  accennati  di  fo- 
pra , e dalle  ofiervazioni  , eh’  io  ho  fatte  nel 
corfo  di  cinquant’  anni  in  ogni  forta  di  perfone;» 
io  iono  convinto  , che  le  qualità  del  tè  fono  la 
narcotica,  e la  fedativa  (154). 

Si  è fpeflb  aderito , che  alcuni  de’ cattivi  effetti 
attribuiti  «il  tè  fono  veramente  dovuti  alla  gran 
copia  d acqua  calda  , con  cui  c comunemente 
fatta  queft’ infuiìone  ; e può  effere  , che  alcuni  di 
tali  cattivi  effetti  fieno  da  quefta  caufa  prodotti  ; 
ma  lopra  un’  attenta  oflervazicne  io  pofTo  aderi- 
re, che  ogni  qual  volta  apparirono  effetti  confi- 
derabili  , quelli  in  nove  d*  ogni  dieci  perfone 
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fono  interamente  provenienti  dalie  qualità  del 
tè  ; e che  fienili  effetti  non  fi  offervano  in  uno 
fra  cento  di  quelli  , che  prendono  1*  acqua  calda 
in  grandi  (firn  a copia. 

Ma  mentre  in  tal  modo  procuriamo  di  ftabili- 
re  la  natura  velenofa  del  tè  , noi  nello  fleffo 
tempo  non  neghiamo  , eh*  e(To  non  poda  alcuna 
volte  moftrare  qpalità  utili.  Egli  è poiTìbiliflìmo  , 
che  ad  alcune  perfone  , da  cui  ha  prefo  in  mo- 
derata quantità,  riefea , al  par  degli  airi  narcotici 
in  difcreta  dofe  ufati  , efilarante  e che  al  par 
di  quelli  abbia  qualche  efficacia  nel  diminuire  1* 
irritabilità,  o nell*  occorrere  ad  alcune  irregolari- 
tà del  Interna  nervofo . 

Siccome  i cattivi  effetti  del  rè  fono  flati  attri- 
buiti all*  acqua  calda,  che  ha  fervilo  alla  fua  in- 
fusone , così  noi  non  abbiamo  alcun  dubbio 
che  alcuni  de’  Tuoi  buoni  effetti  non  pollano 
eziandio  attribuirli  alla  medefima  caufa,  e parti- 
colarmente all’  efler  fpeffe  volte  ufato  dopo  un 
paflo  copiofo  (155). 

Crocus  .. 

La  Storia  Naturale,  e la  preparazione  di  que~ 
fio  rimedio  fono  così  comunemente  conofciute1 
ed  efpofte  in  tanti  libri  , eh’  egli  non  è punto 
neceffario  di  ripeterne  qui  alcuna  parte  ( 1 só  ) .. 

Lo  zafferano  confiderato  chimicamente  appari- 
fee  effere  una  foflanza  molto  particolare  . ElTo 
può  edere  eflratto  con  meftrui  o fpiritofi  od  ac- 
quo lì  , col  vino,  o coiPaceto;  e ciafcuno  di  que- 
lli meftrui  n*  eftrae  tutte  le  fue  parti  odorofe  , 
fapide,  o coloranti  . La  tintura  nello  fpirito  di 
vino  non  diviene  latticinofa  per  P addizione  dell* 
acqua  , e la  tintura  nell*  acqua  non  è refa  torbi- 
da dall*  addizione  dello  fpirito  di  vino  . Le  fue 
parti  odorofe  fi  follevano  nella  diftiilazione  , e 
colPàacqua  , e collo  fpirito  di  vino  ; e fi  è det- 
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to,  che  nel  primo  calo  comparifce  una  porzione 
d’olio  efTcnziaJe , ma  nè  la  quantità,  nè  la  qua- 
lità di  e (To  è ben  determinata  . 

Sebbene  nella  diftillazionc  sì  coll’  uno  , che 
coll*  altro  mefiruo  fi  follevino  le  parti  odorofe 
dello  zafferano  ; non  dimeno  negli  efiratti  fi  ot- 
tiene una  gran  porzione  di  materia  fida  ; ma  1* 
eftratto  ottenuto  coli’  acqua  fi  allontana  molto 
dalla  natura  dello  zafferano  in  fofianza  . .Quello 
fatto  collo  fpirito  di  vino  ritiene  piu  interamen- 
te le  qualità  fenfibili  dello  zafferano  ; ma  beco- 
me vi  è fiato  qualche  deperdimento  delle  parti 
odorofe  , e volatili , noi  non  frodiamo  fupporre  , 
che  la  tintura  concentrata  , o 1’  eftratto  del  Dot- 
tor Baerhaave  poda  contenere  tutta  la  fofianza 
medicinale  dell’intero  zafferano  (157). 

Io  ho  creduto  conveniente  di  efporre  meglio  3 
che  ho  potuto  , I4  Storia  Chimica  di  quefia  dro~ 
ga  famofa  ; ma  convien  notare  , che  dalla  fua 
Storia  Chimica  noi  non  apprendiamo  punto  rè  a 
conofeere,  nè  a fpiegare  le  fue  virtù  medicina- 
li , nè  da  tale  ifloria  podiamo  trarre  per  quefia 
conto  lumi  maggiori,  che  dalle  fue  qualità  fen- 
fibili. 

Giudicando  da  quefie  fenfibili  qualità  fembra  , 
che  lo  zafferano,  attefa  un  po’  d’acrimonia  nel 
fuo  fa  pore  , e nel  fuo  odore  , fode  urva  fofianza 
attiviffima  rifpetto  al  corpo  umano  ; ma  io  non 
fono  mai  più  fiato  tanto  imbarazzato  , che 
nel  determinare  le  qualità  medicinali  di  quefia 
fofianza  . Gli  Scrittori  di  Materia  Medica  ne 
hanno  cofiantcmente  parlato  come  d’  un  rimedio 
attividìmo,  ma  le  cole,  che  narrano  riguardo  i 
di  lui  effetti  , fono  in  alcuni  cafi  manifefiamente 
ftravaganti  , febbene  ripetute  dallo  ftefio  Dottor 
Boerhaave;  e frequeUtidime  efperienze  in  pratica 
non  confermano  punto  le  opinioni  , che  fi  fono 
comunemente  adottate  « lo  ho  dato  lo  zafferano 

in 
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in  dofi  abbondanti  lenza  che  ne  abbia  quindi  of- 
fer va  to  alcun  fenfibilc  effetto  ; nè  che  fi  abbia 
gran  fatto  accrefciuta  in  qualche  grado  la  fre- 
quenza del  polfo  • e neppure  io  ho  offervato  , 
che  operafle  come  anodino,  od  antifpafmodico  . 

Elfo  è flato  fpezialmente  celebre  per  la  virtù 
emenagoga , che  fi  è in  lui  fuppofta  ; ed  in  una  , 
o due  circofianze  io  ho  avuto  motivo  di  credere 
in  lui  una  tale  virtù  : ma  in  molte  altre  occa- 
fioni  , febbene  io  V abbia  replicatamele  impie- 
gato in  larghe  dpfi  , effo  ha  interamente  delti  fa 
ia  mia  afpettazione  . 

Ciocché  comunemente  fi  è detto  della  facoltà 
dello  zafferano  ne!  produrre  allegrezza , é sitamen- 
te contraddetto  da  quanto  dice  Bergio  nel  fe- 
guente  p3fTo  : ,,  Nobilis  Matrona  Temper  in  trifti- 
„ tiam  illapfa  eft  ingentem  , poffquam  pulvercs 
„ crocatos  ei  propinaveram  „ ; e ciò  eh’  egli  dice 
prima  : ,,  Vidi  hyftericas  quafdam  a propinato 
5,  croco  valde  emotas  „ é più  favorevole  al  poter 
delio  zafferano,  che  qualunque  altra  cofa  io  ab- 
bia fu  quello  propofito1  conofciuta  . Io  ho  ado- 
perato lo  zafferano  in  tutte  le  forme,  in  foflan- 
za  , in  tintura  , e nell’  eflratto  di  Boerhaave  , ed 
an  dofi  più  abbondanti  di  quelle  , che  abbiano 
inai  gli  Autori  propelle  ; ma  io  non  ho  ancora 
potuto  difeoprire  in  effo  , alcun  confiderabile  po- 
tere , o virtù . 

Non  pare , che  il  Collegio  di  Londra  abbia  mol- 
la fede  nello  zafferano  , poiché  ha  emmeffo  di 
darci  qualche  tintura  di  efTo  . Quel  Collegio  per 
verità  Io  ha  ritenuto  nella  tintura  aloes  compor- 
ta ( 158),  e nelle  pillole  ex  aloe  cum  mtrrba  (r  59  ) ; 
ed  in  una  maggiore  proporzione  di  quella  impie- 
gata per  tal  effetto  dal  Collegio  d*  Edemburgo  ; 
ma  io  devo  offervare  che  ho  fpeiTe  volte  prepara- 
te quelle  compofizioni  lenza  punto  di  zafferano, 

« nello  lidio  tempo  io  non  ho  diftinto  alcuna 
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diminuzione  delle  loro  virtù  . Ma  mentre  io  ino- 
tiro  di  far  poro  conto  delie  virtù  dello  zafferano, 
io  devo  confefiàre  , che  con  un  pò*  d’  attenzione 
io  ho  trovato  , che  io  zafferano  delie  noltrf  Spe- 
zierie c fpelfo  in  una  condizione  inri  per feUiffìma  , 
e che  perciò  i miei  efperimenti  poffono  averne 
alcune  volte  provata  1* influenza  (160). 

Con  mio  rincrefcimento  queff'  articolo  fi  trova 
nel  mio  catalogo  , poich’  effo  e ommefifo  in  en- 
trambe le  Farmacopee  di  Londra  , e di  Edembur- 
, go  , e gìuftamente  , poiché  i fiori  di  quefta  pian- 
ta non  pofledono  alcuna  virtù  ; e Ebbene  le  radi- 
ci abbiano  qualche  po’  d’  affezione  , e d1  amarez- 
za , effe  però  non  ne  hanno  tanto  , onde  meritare 
, un  pofio  odia  noftra  Pratica  , avendo  noi  tante 
foftanze  più  efficaci  per  gli  oggetti  , per  i quali 
quelle  potrebbonfi  impiegare  . 

Vino  ed  Alcool . 

Nel  catalogo  dei  medicamenti  fidativi  narcoti- 
ci , io  ho  pofio  il  vino  , e P alcool  ; perch* 
egli  fembra  neceffario  di  farne  qui  una  particolar 
menzione . 

Io  in  altro  Iuoctq  ho  confiderato  il  vino  come 

kD 

una  bevanda  , ed  ho  ivi  detto  timo  ciò  che  fem- 
brò  neceffario  riguardo  alla  fua  preparazione  ; e 
dalie  varie  caule  di  quella  noi  abbiamo  procura- 
to di  fpiegare  le  fue  varie  condizioni , particolar- 
mente le  divede  materie  , di  cui  effo  può  effer 
compofio  j e le  varie  qualità  fenfibili  , che  pedo- 
no apparire  nei  differenti  vini  , che  fono  ufati 
nella  noftra  dieta  , in  quanto  quelle  qualità  dipen- 
dono dalie  materie  predette. 

In  tutto  quello , il  quale  pelò  pon  fembra  ne- 

cef- 
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cellario  di  ripetere  in  quello  luogo  , io  ho  fup» 
pofio>  che  Ciò  che  cofiituifce  un  vino  fia  una  por- 
zione d’alcool  * ch’elio  contiene  ; ma  io  ho  par 
iato  poco  fogli  effetti  di  quello  nella  dieta.  , ed 
-Ilo  fatta  menzione  fidamente  degli  effetti  , che 
polfono  derivare  dalle  altre  materie  , che  polTono 
trovarli  congiunte  colf  alcool  nei  differenti  vini  , 
che  fono  portati  fulle  nollre  tavole. 

Egli  e pelò  per  1*  alcool  , che  contengono  * che 
i vini  poffono  riguardarli  come  medicamenti  ; e 
noi  ci  damo  ri  fervati  a confiderarli  come  tali  in 
queflo  luogo  , ‘in  cui  io  li  ho  polli  come  fedativi 
narcotici , 

Che  l’alcool  Ha  tale  non  fi  può  dubitare  ; poi- 
ché quando  elio  fia  dilato  con  tanta  acqua  fola- 
mente  , onde  poffa  e fiere  bevuto  , elfo  prefenta 
gli  effetti  inebbriante  , flupefaciente  , e narcotico 
itegli  altri  iedativi  . Quando  è prefò  in  picciola 
quantità  , e iriolto  diluto  , elTo  per  verità  non 
moflra  immediatamente  il  fuo  poter  fedativo;  ma 
all’incontro  efib  può  comparire  un  liquore  itimo- 
lante  , cordiale  , ed  efilarante  . Siccome  però  que^ 
Ile  operazioni  gli  fono  comuni  coll’oppio  , ed 
altri  narcotici  , elle  non  fi  oppongono  alla  noflra 
opinione,  che  la  vera  natura  dell’ alcool  fia  feda- 
tiva  ( iór  ) . 

Siccome  nel  vino  non  fi  trova  mai  Is  alcool  in 
gran  proporzione  rifpetto  all’acqua  ivi  efiffente  ; 
c ficcarne  nel  vino  i’  alcool  è altresì  congiunto 
con  materie  , che  ne  diminuifeono  la  forza  , il 
vino  può  e (Fere  , ed  è comunemente  impiegato 
come  un  liquore  (limolante  5 cordiale  , ed  cfils- 
ra me  , più  convenientemente  di  quello  , che  1* al- 
cool potette  in  alcun  altro  modo  ufarfi. 

Q rftu  "piega  perchè  il  vino  fia  fiato  general- 
merre  riguardato  come  uno  fiimolante  ; ma  è- 
ugualmente  ben  nero  , che  quando  fi  prenda  ad 
una  Cèrta  quantità}  efiò  efercua  tutti  i poteri  fe- 
da*; 
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dativi  dell’ alcool,  e dell’oppio:  e le  di  lui  qua- 
lità medicinali  poffono  effere  o {limolanti  , o fe- 
dative  , fecondo  la  quantità  , in  cui  e(To  viene 
impiegato  » 

Quando  vi  è qualche  languore  , o debolezza 
nel  [Ulema  , fenza  che  vi  fia  febbre  , il  vino  può 
ufarfi  in  moderata  quantità  con  grande  vantag- 
gio ; poiché  nella  maggior  parte  delle  perfone  el- 
io rjefce  grato  non  folamente  al  palato  , ma  an- 
che allo  fiomaco  : in  cui , fe  le  ne  pollano  nello 

fieffo  tempo  evitare  gli  effetti  acefcenti  , la  fua 
facoltà  cordiale  fi  rende  immediatamente  fenfibi- 
le  , poiché  dallo  ilomaco  effa  è probabilmente  co- 
municata alP  intero  fìflema . 

Tali  fono  le  virtù  del  vino  difcretamente  «fa- 
to : e fi  deve  notar  di  paffaggio  , che  colla  ina 
operazione  particolare  fulio  Ilomaco  , efiò  ec- 
cita I*  azione  di  quello  , e quindi  promove  P'ap- 
petito  , e la  digeflione  : e che  pafTando  dallo  fio- 
maco  agPintefiini  , non  è così  facile  , come  gli 
altri  narcotici  , a fofpenderne  fazione  , e ad  in ■? 
durre  una  flitichezza  ; ma  al  contrario  le  fue  par- 
ti acefcenti  mefcclandofi  colia  bile  procnovono  1* 
azione  degl*  interini  , e P evacuazione  per  fecef* 
fo  (162). 

Si  può  oltracciò  offervare,  che  entrato  nei  vafi 
fanguigni  efib  colf  alcool  , che  contiene  , promo- 
ve la  trafpirazione  , e coli’  acqua  , e le  materie 
faline  nello  fieffo  tempo  introdotte  , efiò  pafia 
certamente  ai  reni  , e promove  la  fecrezione  delP 
orina  . 

Il  vino  può  produrre  tutti  quelli  effetti  , feb- 
bene  non  fia  prefo  in  gran  copia  ; e quelli  effetti 
poffono  effere  interamente  riferiti  ai  fuoi  poteri 
{limolanti,  od  alle  fue  qualità  acefcenti,  le  quali 
cofe  fono  comunemente  (abitari. 

Egli  è però  difficile  di  fiffare  i limiti  tra  i po- 
teri {limolante,  c fedativQ  del  vinone  fe  la  quan- 
tità 
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tità  di  elTo  fia  gradatamente  aumentata  , forge: 
gradatamente  P ultimo  di  tali  poteri  , e concor- 
rendo coi  primo  , produce  da  principio  un  grado 
di  delirio  , o d’  ubòriachizza  , ch?  c generalmente 
dii  natura  aliegra  , e che  occupando  la  mefite  , j 
efclude  ogni  penderò  fevero,  e trillo  ; ma  il  me- 
ddimo  poter  iedativo  procedendo  ancora  p:ù  ol- 
tre 9 rende  il  delirio  più.  confiderà!  ile,  e produce  ; 
quell’irregolarità  , e conllilìone  d’  idee  , che  c lo 
fiato  delia  perfetta  ubbriaci!  ez  za  ; ed  al  fine  pre-  ! 
valendo  interamente  il  poter  Sedativo;  le  funzioni 
animali  e del  fenfo  , e del  moto  fono  gradata* 
niente  indebolite*  e fopravviene  il  fonno  ( 163). 

• Dopo  aver  dato  il  dettaglio  delle  varie  opera- 
zioni , e del  potere  {limolante  , e del  fedativo  del 
vino  nelle  perfone  fane  , io  paltò  a far  menzione 
dt’iuoi  effetti  nelle  varie  circoflanze  di  malattia  . 

In  primo  luogo  apparirà  chiaramente  , che 
quando  nel  {iberna  fi  abbia  qualche  irritazione  ,, 
che  accrefca  fazione  del  cuore  , e delle  arterie  , 
il  potere  {limolante  del  vino  , anche  nel  grado  il 
più  moderato,  deve  elTer  dannoio  : e ficcome  non 
vi  è alcuna  irritazione  più  confiderabile  , o più 
permanente  dell’ infiammazione  elùdente  in  qual- 
che parte  del  corpo;  così  in  tutte  le  pjrexitf  pro- 
dotte da  infiammazione  , il  vino  deve  eiTere  par- 
ticolarmente nocivo  . 

Noi  fiamo  eziandio  perfoafi,  che  tutte  l5  emor- 
ragie attive  fieno  congiunte  con  una  diateli  in- 
fiammatoria ; e perciò  egli  ugualmente  apparirà  ? 
che  il  vino  non  è conveniente  in  tali  cafi’ ( 164 ) . 

Ma  noi  non  andiamo  pià  avanti  in  quelto  fog- 
getto  deli’  ufo  del  vino  nelle  malattie  , poiché  in 
ciò  noi  polliamo  regolarci  fogli  {fedì  principi  , 
che  noi  abbiamo  podi  di  fopra  riguardo  all* op- 
pio ; con  quella  differenza  però,  che  fe  fi  cerchi- 
no 1 poteri  fedativi  o dell’ uno  , ofoeM*  altro  , 
quelli  fi  pedono  ottenere  con  maggior  facilità  , e 

ccr- 


DEI  MEDICAMENTI:  tij 

certezza  dall’ oppio , chc  dal  vino;  ma  qualora  f! 
debba  impiegare  ieparatamente  od  unitamente  al 
poter  lodativo  il  potere  limolante  d’una  delle 
due  predette  Torta  nze  ) l’ufo  del  vino  pub  effere 
p»ù  comodo  f e più  accurato  , che  quello  dell’ 
oppio  ( 165  ) . 

Rerta  da  confiderarrt  fu  querto  Soggetto  una  fo- 
li quertione  , e quell’ è , fe  l’alcool  ìu  qualunque 
maniera  diluto  polla  elfere  convenientemente  im« 
isgato  ili  vece  del  vino,  e dell’oppio.  Noi  pen- 
iamo che  in  molti  cart  ciò  porta  farli  , ma  ch« 
^rà  Tempre  più  difficile  di  feparare  il  potere  iti- 
nolante  dell’alcool  dalla  fua  qualità  fedafiva  . In 
|uei  cali  però  , nei  quali  li  ha  principalmente  oh 
ugno  del  potere  ninnolante  , come  quando  fi  trat- 
a di  occorrere  ad  una  cangrena  , l’ alcool  diluto 
ab  elfere  ugualmente  conveniente  , che  il  vino  3 
perciò  per  i poveri  la  prima  delle  predette  fo~ 
Mnze  può  ertere  più  .acconcia  > che  la  leeone 
a ( 166 ) . 

CAPITOLO  VII 

-a 

Di  nf re  [canti . 

‘"\Uerti  fono  quei  rimedj , i quali  3 ficctrrne  pòri 
il  loro  titolo  , fono  fuppolli  diminuire  il 
lore  del  corpo  vivente. 

In  molte  prove  fatte  fui  propofito  , non  mi 
rve,che  i fuppofti  refrigeranti  diminuifeano  la 
Uperarura  ordinaria  del  corpo  nello  Rato  di  fa- 
rà ; e perciò  io  fono  difpollo  a definire  1 rin- 
ifeanti  medicamenti  3 che  diminuì [cono  la>  tempe- 
rar a del  corpo  preternaturalmente  accrefciuta . In 
i occasioni  fpeeialmente  i Medici  fuppofero  ira 
erte  fortanze  una  qualità  rinfrefeante  } e li  ado- 
arono  a tal  effetto  : e rtccome  il  calore  de! 
•po  non  è mai  nè  da  interne  3 nè  da  tftern© 

Tomo  F.  H can- 

♦ - 
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caufe  accrefciuto  al  di  là  del  Tuo  grado  ordina* 
rio  , fenza  un’azione  accrefciuta  del  fittema  fan~ 
guifero  ; così  i refrigeranti  , perciocché  diminuì- 
icono  quell’  azione  accrefciura  > fono  guittamente 
collocati  fotto  il  titolo  generale  dei  fedativi  ; ma 
ficcorpe  la  qualità  , e 1*  operazione  di  quette  fo- 
ttanze  fono  dìfferentiffime  da  quelle  dei  fedativi 
da  noi  già  confiderati  nel  Capitolo  precedente  % 
cosi  ne  tratteremo  feparatarnente  in  qtiefto  luogo* 

In  qual  maniera  i refrigeranti  producano  i loro 
effetti,  non  è ben  determinato  ; e vi  è ftata  que- 
ftione , fe  effì  agifcano  con  diminuire  la  tempera- 
tura dell*  umano  individuo  alla  maniera  dei  corpi 
freddi  , o di  quelli  d*  una  temperatura  inferiore  a 
quella  del  corpo  umano  , o fe  etti  operino  fola- 
mente  col  rimovere  la  caula  del  calore. 

La  prima  opinione  fu  adottata  da  molti  fopra 
una  particolar  confiderazione . Siccome  i fali  neu- 
tri , che  fono  i refrigeranti  principalmente  impie- 
gati , quando  fono  fciolti  nell*  acqua  vi  produco- 
no un  confiderabile  grado  di  freddo  ; così  fi  è 
fuppofto  , ch’etti  in  una  limile  maniera  generino 
freddo  nei  noftri  corpi  , e che  producano  effetti 
di  tal  natura , come  fe  fi  fotte  applicato  un  fred- 
do attuale  . Vedi  Offervazioni  di  Brocklesby  pag, 
122.  ( 167). 

Quella  conclufione  però  apparirà  facilmente  er- 
ronea , quando  fi  confideri  , che  il  potere  , che 
hanno  quelli  fali  neutri  d*  accrefcere  il  freddo  dell 
acqua  , comparifce  folamente  durante  il  tempc 
della  loro  foluzione  . Quando  quelli  fali  fienc 
prefi  fenza  ettere  fciolti  , etti  pottono.  certa- 
mente , ficcome  dimottrano  gli  efperimenti  d 
Brocklesby  , e d’  Alexander  , generar  freddo  nelk 
ftoroaco , onde  polfono  rifultarne  effetti  particolari 
ma  ficcome  dopo  la  foluzione  etti  non  producom 
alcun  freddo  permanente  , così  quando  fieno  prel 
fciolti  , come  fono  ordinariamente,  il  loro  poteri 

rin-  I 
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rinlrefcante  non  può  attribuirli  punto  ad  un  fred- 
do attuale  applicato  . 

La  conclusone  tratta  dalla  Soluzione  dei  Tali 
neutri  nell*  acqua  appariice  in  oltre  molto  erro- 
nea  da  ciò  * che  gli  acidi  9 i quali  riguardo  al 
corpo  umano  fono  rinfrefcanti  ugualmente  forti  , 
che  i fall  neutri  , nondimeno  , .quando  lì  me- 
scolano colf  acqua  > vi  producono  Tempre  calore  * 
cd  anche  i Sali  neutri , quando  fono  Spogliati  della 
loro  acqua  di  cridallizzazione , nel  mentre  che  ri- 
cuperano quell’acqua  , producono  Sempre  del  ca- 
lore . Non  vi  è perciò  alcuna  cofa  nella  natura 
della  materia  Salina  , che  abbia  un  potere  di  ge- 
nerar calore  o freddo  nell’  acqua  , od  in  altri  cor- 
pi j e l’apparenza  di  un  tal  potere  dipende  inte- 
ramente dalle  circoftanze  di  Soluzione  o mefcu- 
gìio  , e non  fi  olTerva  per  uno  Spazio  piu  lunoo 
di  quello, che  fulMono  quelle  circollanze  (i68°). 

Per  la  qual  cofa  non  è per  un’applicazione  di 
freddo  attuale  , che  i rioilri  rinfrefcanti  diminui- 
vano il  calore  del  corpo  vivente  ; febbene  poffa. 
edere  difficile  io  Spiegare  in  qual*  altra  maniera 
ciò  Succeda  . 

Noi  però  paffiamo  ora  ad  azzardare  una  contee- 
ura  , ch’io  ipero  , che  non  ila  Senza  fondamene 

0 ; ma  qualunque  fia  il  fuo  valore  , nói  la  pre- 
entiamo  Solo  come  una  congettura  . 

A quello  propofìto  io  Sono  difpollo  ad  a m miet- 
ere una  dottrina  inlegnata  dal  fu  ingegnofo  Tur- 
»er ville  Needham,  alla  quale  mi  Sembra,  che  Ha- 

1 polla  troppo  poca  attenzione  nella  Filologia  * 
nella  Patologia  del  corpo  ufoano  , Noi  non 

ì addolfiamo  di  follenere  tutte  Je  teorie  del  Si- 
nor  Needham  , e le  lue  applicazioni  contrariate 
alio  Spallanzani  • io  Solamente  prendo  da  lui 
ìocchc  io  penfo  , ch’egli  abbia  dimollrato  in 
atio  , che  in  Natura  vi  è per  tutto  una  forza 
! pan  li  va  > cd  un  poter  refi  (lente  * e che  panico- 

H 2,  lai- 
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farmente  ad  un  certo  grado  di  calore  i!  potere 
efpanfivo  apparifce  in  tutte  le  parti  dei  corpi  or- 
ganizzaci , in  confcguenza  dei  quale  quelli  corpi 
modrano  un  {ingoiar  potere  vegetante  ; mentre 
riello  ' ftelfo  tempo  in  altri  corpi  vi  c un  potere  , 
che  refìfte  , e li  oppone  all’azione  di  quello  po- 
ter vegetante,  ed  almeno  ne  diminuifce  la  forza. 
Vedi  Nuove  Offervauoni  MÌcrofcopicht  i7  5o5pag. 
229  , 2gO  ( I 69  ) . 

(Quello  poter  refiflente  fu  da  lui  attualmente 
trovato  in  quei  corpi  fahni  , che  noi  comune- 
mente fupponiamo  aver  una  facoltà  rinfrefcante 
sifpetto  al  corpo  vivente  ; e noi  fperiamo  , che 
quella  dottrina  polla  al  proposto  nollro  appli- 
carli nella  fagliente  maniera  . Siccome  il  calore 
è la  gran  molla  della  forza  efpanfiva  , così  nei 
fupponiamo  , che  ogni  aumento  di  calore  non  lì  a 
altro  5 che  un  accrefcimento  della  forza  efpanfi- 
va nelle  parti  rificaldate,  e quindi  intendiamo  po- 
terli conofcere  ? quanto  1 poteri  rendenti  pollano 
diminuire  ogni  preternaturale  efpanfiva  forza  e 
calore  ne’ nollri  corpi  (170). 

Noi  abbiamo  in  tal  maniera  procurato  di  fpie- 
gare  il  poter  rinfrefcante  dei  corpi  ialini  ; e que- 
lla dottrina  fembra  edere  illuftraca  , ed  ulterior* 
mente  confermata  da  ciò , che  oltre  i corpi  orga- 
nizzati , fembra  elfervi  una  forza  efpanlìva  in  tut- 
ti 1 corpi  difpofti  a qualche  fermentazione.  Qut" 
fra  fembra  fempre  cominciare  da  un’  efpanlìone 
di  aria  , che  dallo  {laro  di  fi  (Te  zza  palla  a quello 
d’  elailicità  • ed  egli  è cerriiìirno  in  fatto  , che  if 
principio  di  ogni* fermentazione  c impedito  dalla 
contiguità  di  una  quantità  {ufficiente  di  fodanze 
faline  , cioc  di  poter  ralìdente . Tali  poteri  reli- 
denti  fono  (iati  fpelfo  accennati  fotto  il  titolo  di 
analettici  ; ma  non  vi  è alcun  dubbio  > che  i! 
termine  più  generale  di  Antizimici  non  polla  giu- 
da mente  elfier  loro  applicato  ( 171). 

Non 
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Nor,  fati  improprio  di  qui  notar  di  padàggio , chs 
molte  altre  foliai>ze  oltre  le  faline  po [fono  forfè  ca- 
dere fotto  la  cacegbria  di  Antizimici  : ma  noi 
non  podismo  qui  prelumere  di  determinare  , 58 
effe  deno  mai  ugualmente  riofrefeanti  riguardo 
al  corpo  umano,  o perchè  e di  non  lo  fieno. 

Effiendoci  per  tanto  inoltrati  nella  teoria  de’ 
rinfrefeanti  , noi  giudichiamo  e(Je,r  nodro  dovere 
il  modrare  , che  vi  fono  fu  quedo  proposto  al- 
cune difficoltà  , delle  quali  egli  è conveniente  il 

mettere  a parte  i nodri  Lettori. 

» 

L’  operazione  de5  poteri  rinfrescanti  febberte  noi 
sbbiamo  fuppodo  effe  re  differente  da  quella  del 
freddo  attuale  applicato  , fembra  però  eddSle  per 
alcuni  rifpetti  analoga  . Il  freddo  attuale  non 
fedamente  cangia  la  temperatura  de’  corpi , ma  in 
un  certo  grado  diviene  un  poter  reffdente  , ed 
antizirnico  . La  ina  operazione  fui  corpo  è ac- 
compagnata con  queda  circodanza  particolare, 
che  quando  fi  applica  in  un  grado  moderato  , e 
per  un  lungo  tempo  , e(ìo  accrefce  Tempre  il. ca- 
lore delia  parte  , a cui  viene  applicato  ; e dalla 
radezza  , eh*  e(To  nello  dedo  tempo  occafiona  , egli 
abbadanza  apparisce  che  1*  uno  , e T altro  di 
quedi  effètti  fono  prodotti  dall5  accrefcer  egli  1* 
azion  dei  vafi  fanguigni  nelle  parti  . I Tuoi  effèt- 
ti come  dimolante  non  fono  in  neffiina  occadone 
piu  ofìèrvabili  , che  quando  è prefa  nello  doma- 
co  qualche  foffanza  di  tale  temperatura  , che  vi 
cagioni  un  fenfo  di  freddo  ; in  tal  cafo  d produ- 
ce per  l5  ordinario  una  fenfazione  di  caldo  fuila 
fuperffcie  dei  corpo  , e viene  facilmente  indotta 
una  difpcfizione  al  fudore , fe  nello  dedo  tem- 
po d eviti  il  freddo  dell’aria  edema  col  coprir- 
ti (x72)  • 

A queda  è totalmente  analoga  l’ azion  de’ nodri 
refrigeranti  , quando  fono  introdotti  nello  doma- 
co  , poiché  fsbbene  abbiamo  negato  , eh’  dii  pro^ 
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ducano  quivi  alcun  freddo  attuale  , effi  produco- 
no Tempre  una  determinazione  alla  Superficie  del 
corpo  , cd  una  difpofizione  al  fudore  , ciocché 
per  F accennata  analogia  noi  fiamo  difpoftì  ad 
attribuire  ad  un  poter  refrigerante , o fe  fi  per- 
metta F efpredione  , ad  un  freddo  potenziale  da 
loro  occasionato  . Egli  non  è facilmente  fpiega- 
bile  quanto  ciò  polla  conciliarli  col  poter  rinfre- 
scante , chè  li  fuppongono  efercitare  riguardo  all* 
intero  fillema  . 

Al  noftro  prefente  oggetto  però  egli  forfè  ba- 
llerà il  dire,  che  F operazione  (limolante  del  fred- 
do attuale,  che  alcune  voice  hà  luogo,  non  farà 
Sufficiente  a farcì  negare  il  fuo  potere  di  dimi- 
nuire la  temperatura  del  corpo,  quando  F appli- 
cazione di  quello  freddo  Sìa  per  lungo  tempo 
continuata  , o frequentemente  ripetuta  ; così  il 
potere  (limolante  ,'  che  i nollri  rinfrefeanti  efer- 
citano  fovente  nello  flomaco  non  farà  ballante  a 
farci  dubitare  del  loro  potere  rinfrefeante  riguar- 
do-all*  intero  lì  Ile  ma  , il  qual  potere  è già  cer- 
ciflim-araente  ftabilito»  dall4  esperienza  di  tutte  le 
età  (171  ) J 

Prima  di  palTar  oltre  gioverà  olferv are  , che  le 
Soflanze,  che  noi  Supponiamo  rinfrefeanti  , fono 
quelle  , che  agifeono  non  folamente  col  freddo 
potenziale , del  quale  abbiamo  detto  eller  effe  do- 
tate , ma  nello  (Sello  tempo  con  altre  operazio- 
ni , che  fi  pollono  Supporre  contribuire  al  loro 
effetto  generale  di  diminuire  1*  azion  del  fiflema 
Sanguifero.  Quelle  operazioni  confillono  nell*  e fie- 
re lafiative  negl’ interini*  e diuretiche  ne’  reni  ; e 
Siamo  difpofli  a penfare  , che  il  rilafiamento  , il 
quale  producono  , di  uno  fpafmo  febbrile  Sulla 
fuperficie  del  corpo  fia  un  altro  mezzo  , con  cui 
concorrono  al  predetto  effetto  generale  (174). 

Per  la  qua!  cofa  qualunque  fia  il  merito  della 
tioftra  teoria , o per  quanto  polla  eficre  difficile  il 
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diflruggere  1 dubbj  accennati  di  fopra  , lo  (tato 
de’ fatti,  che  ci  vengono  dall’  efperienza  affictira- 
ti  , può  , a mio  giudizio  , edere  un  fondamento 
Sufficiente  per  padare  a confiderare  !e  qualità  , e 
gli  effetti  de’ varj  rinfrefcanti  enumerati  nel  nodro 
Catalogo. 

Rinfrescanti  Particolari. 

Alla  teffa  della  lilla  de*  rinfrefcanti  io  ho  podi 
gii  acidi  ; e ftbbene  quedi  potrebbero  riferirli 
fatto  qualche  altro  de’  noftri  titoli  generali  , io 
considererò  qui  tutti  i loro  varj  potéri  , e virtù, 
o quali  tutta  la  loro  Medica  Ilforia . 

Si  potrebbe  afpettare  , ^h’  io  qui  enumeradì  in 
primo  luogo  tutte  le  vane  follanze  , che  polfono 
effere , e generalmente  fono  comprefe  fotto  il  ti- 
tolo generale  ; ma  io  trovo  , che  quella  farebbe 
un’opera  diffìcile  , nè,  fecondo  io  mi  1 u fingo  > 
uccellarla  . 1 Chimici  ultimamente  fono  andati 
feoprendo  un  gran  numero  di  differenti  fpezie  di 
acidi,  che  ci  erano  prima  ignoti,  ed  egli  è pro- 
babile , che  le  loro  ricerche  non  Sìeno  ancora 
esaurite  ; ma  frattanto  appanfee  , che  ftbbene 
fia  flato  molto  opportuno  per  gli  oggetti  di  Chi- 
mica il  notare  , e determinare  la  diverfità  degli 
acidi  , nondimeno  ficcome  fra  tutti  quelli  , po- 
chi fono  quelli  , che  fono  dati  impiegati  come 
rimedj  , e ficcome  noi  damo  per  lo  meno  incer- 
ti , quanto  parecchi  fra  loro  li  poffano  ufare 
come  tali,  cgòÌ  egli  non  fembra  per  noi  neceffa- 
rio  di  prendere  conofcenza  di  alcuno  di  quedi 
acidi  , eccettuati  quelli  , che  noi  Tappiamo  edere 
flati  adoprati  nella  pratica  della  Medicina  ( 1 7 5 ) 

Perciò  noi  faremo  in  primo  luogo  menzione 
delle  qualità  medicinali  , che  noi  frapponiamo  ef- 
fere comuni  a tutte  le  fpezie  di  acido  , ufate  in 
Medicina  j e confidgrerò  di  poi  quanto  queftg 

H 4 qua-; 


no  PART.  II.  CAP.  Vi  L 
qualità  pollano  edere  in  qualche  modo  differenti 
nelle  fpezie  particolari. 

Su  q nello  piano  la  qualità  , di  cui  fi  deve  f- r 
primieramente  menzione  , c quella  del  loro  poter 
rinfrefeante  . Quello  noi  fupponiamo  efTere  flabi- 
Jito  dall’  efperienza  di  tutte  1*  età  , ed  i Piatici 
ancora  tifano  coftantemcnte  i predetti  acidi  in 
tutti  i cali  5 ne’  qi*ali  il  calore  del  corpo  è pre- 
ternaturalmente  accrefciuto  ; e fcbhene  vi  podi 
edere  qualcheduna  delle  altre  qualità  degli  acidi  , 
che  non  da  adattata  alla  collituzione  di  certe 
perfone  , nondimeno  per  conto  di  tal  qualità 
non  fi  ha  alcuna  eccezione  ne’  cad  di  febbri  , d* 
infiammazione,  e d’emorragie  (176). 

Queffi  effetti  però  %non  fono  evidentiffimi  a’ 
nollri  fenfi  , nè  d polfono  facilmente  soggettare 
si!’  efperienza  • perchè  efd  non  poffono  renderli 
odervabili  9 quando  fono  dati  per  una  qualche 
volta , ma  folamente  quando  l’ufo  di  quelli  fi* 
frequentemente  ripetuto.  Perciò  non  farà  fuor  di 
propsdto  , che  noi  confermiamo  quefta  qualità 
xinfrefcsnte  degli  acidi  con  altre  odfervazioni . 
f Una  è , che  ogni  calore  preternaturale  è ac*? 
compagnato  , con  fete  ; la  quale  fpezialmente 
fògge  ri  fee  l’ufo  degli  acidi  (177):  e decome  fi 
può  comunemente  fupporre  , che  gl*  illinti  fieno 
adattati  all’oggetto  dell’animale  economia,  cosi 
11  prefume  , che  quello  defiderio  d’acido  dia  una 
prova  , che  tali  follanze  fieno  atte  a moderare  il 
calore,  che  è caufa  della  fete. 

Un’  altra  confiderazione  , che  fi  può  fare  , è 
che  gli  acidi  abbondano  fpezialmente  ne’  climi 
caldi  , e nelle  calde  llagioni  ; e perciò  che  la 
Natura  ha  provveduto  que’ climi  , e quelle  flagio- 
ni  di  ciò  , eh’ è atto  a moderare  il  calore  > che 
da  efd  al  corpo  umano  proviene  ( 178). 

A tutto  ciò  io  aggiungerei  il  potere  antizimi- 
$0  degli  acidi  5 il  quale  fi  oppone  alla  forza  ef- 
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panflya  del  fangue  nlcsldato:  e ficcarne  noi  ab- 
biamo ragione  di  fupporre,  che  il  fangue  quanto 
d più  faciLe  a (calcarli,  tanto  più  è difpolto  alla 
putrefcenza  , così  il  potere  antifenico  ben  cono- 
fciuto  degli  acidi  è particolarmente  atto  a tempe- 
rare quello  accrefciuto  calore  ; e perciò  dopo  tutte 
quelle  conliderazjoni  non  vi  può  edere  alcun  dub- 
bio , che  gli  acidi  non  fieno  particolarmente  atti 
ad  agire  come  rinfrefcanti  nel  corpo  umano. 

Un*  altra  qualità  degli  acidi  in  generale  è il 
loro  poter  attingente  , che  noi  abbiamo  indica- 
to , e fpiegato  di  fopra  . Quello  potere  apparifce 
però  folamente  negli  acidi  deboli,  o diluti;  poi- 
ché in  uno  (lato  più  concentrato  elfi  riefcono 
corrofivi  , ficcome  noi  abbiamo  eziandio  clferva- 
Co  di  fopra  . Noi  certamente  comprendiamo  , eh9 
«gli  e fpezialmente  , quando  il  loro  potere  cor- 
rofivo  è indebolito  , ma  però  non  rqolco  , che  fi 
©fferva  in  elfi  un’  altra  qualità  ; e quell*  è , eh* 
elfi  divengono  dolorifici  , ed  abballanza  forti  (li- 
molanti per  modo  , che  fono  utili  in  alcuni  cali 
di  paraiifia  . 

Si  deve  però  notare  , eh*  egli  é dubbipfiifimo  , 
fé  il  loro  potere  (limolante  polla  fempre  elfere  in 
quello  modo  fpiegato  ; poiché  un  tal  potere  ap- 
parifce alcune  volte  nell*  operazione  degli  acidi 
più  deboli,  o più  diluti  . Così  gli  acidi  polfono 
elìinguece  la  fete  per  mezzo  del  loro  poter  rin- 
frefeante  ; ma  egli  è eziandio  probabile  , eh’  e(fi 
collo  (limolare  gli  eferetorj  della  bocca  , e delle 
fauci  ne  facciano  fortire  più  copiofamente  i flui- 
di . Io  accenno  qui  quello  (limolo  della  bocca  , 
c delle  fauci , a fine  d9  introdurre  un*  altra  confi- 
derazione,  che  ora  fiamo  per  prefentare  ; e quell’ 
è,  che  il  medefimo  {limolo  applicato  allo  fiomaca 
eccita  l’appetito,  e coli’ accrr r e il  tuono  di 
ouel  vifeere  promove  la  digedfioié  (179). 

Dopo  aver  tanto  detto  del  potere,  e delle  yir- 
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tu  degli  acidi  in  generale  , refta  da  fapere  , qua* 
li  effetti  elfi  producano,  quando  entrano  ne*  va  fi 
languigni  , e quivi  fi  mefeofano  colla  malfa  del 
fangue.  Riguardo  a ciò  io  aderirei,  che  gli  aci- 
di follili  concentrati  non  pofTono  infìnuarlì  nella 
mafia  del  f angue,  fe  non  in  uno  llato  così  dilu- 
to , che  deve  diftruggere  interamente  il  loro  po- 
tere coagulante  , e che  perciò  non  fi  può  in  eflx 
fupporre  , né  feorgere  alcun  effetto  per  quello 
conto  ( i$o 

Quello  conduce  necelfariamente  a cercare  , in 
quale  (Iato  fi  trovino  gli  acidi  follili  quando  fi 
fono  mefeoiati  colla  malfa  del  fangue  . Per  rif- 
pondere  a ciò  noi  olferviamo,  fenza  che  ne  pof- 
fiamo  render  la  ragione  , eh*  efli  non  entrano  nel- 
la compofizione  del  fluido  animale  , fiócome  noi 
abbiamo  detto  , e follenutq  di  fopra  parlando 
dell’acido,  come  materia  alimentare  . E qui  noi 
dobbiamo  folamente  olfervare  , che  non  entrando 
nel  millo  animale  , formano  una  parte  della  fe- 
rola à i e perciò  nei  palfar  con  quella  per  le  efere- 
zioni  , c £Tì  polfono  mofirare  il  loro  potere  {limo- 
lante . Neilo  ftelfo  tempo  , come  una  parte  del- 
ia ferolità  , efìi  polfono  nel  palfar  per  la  pelle  9 
prefentar  ivi  alcuni  effetti  diaforetici,  o nel  paf- 
far  per  i polmoni  produrre  in  quelle  parti  qual- 
che irritazione  ; ma  egli  è probabile  eh’  elfi  paf- 
futo principalmente  per  le  vie  orinarie  , e per- 
ciò facciano  apparire  i loro  effetti  diuretici  piu 
facilmente  , che  quegli  altri  nelle  relative  parti 
teflè  indicati  ( 1S1  } . 

Quelli  fono  gli  effetti  degli  acidi  in  generale  ; 
e noi  ora  palliamo  a confiderai  quanto  quelli 
effetti  fieno  in  alcun  modo  variati  nelle  differenti 
fpezie* 
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Acido  Vintoli  co  ' 

Que(V  è V acido  , che  noi  polliamo  avere  nello 
iìato  il  più  concentrato  , e perciò  il  più  atto  ad 
ellere  impiegato  come  caudico  , o , quando  è 
convenientemente  difTufo  , come  dimolante  . A 
qued’  ultimo  propofito  fi  fuole  mefcolarlo  con 
qualche  pinguedine  , come  per  efempio  il  gradò 
di  porco  ; ma  d può  più  convenientemente  me- 
fcolare  con  un  olio  più  liquido  , nel  quale  quell’ 
acido  può  fpanderfi  , più  ugualmente  , di  quello 
che.  in  una  materia  più  denfa  (183).  Quando  1* 
acido  vitriolico  è tifato  internamente  , edo  deve 
edere  grandemente  diluto  coll*  acqua  ; e le  Far- 
macopee hanno  ordinato  , che  ad  una  parte  di 
acido  concentrato  d aggiungano  fette  od  otto 
parti  d’acqua.  Nella  proporzione  dell* acqua  non 
è necefiario  un  grande  fcrupolo  ; ma  giova  però 
in  grazia  di  quelli,  che  tal  fodanza  preferivono  , 
eh’  eda  da  fidata  , ciocche  però  non  fi  può  otte- 
nere , fenza  che  fi  determini  la  gravità  fpecifka 
dell’acido  concentrato,  cofa  che  non  fu  fatta  nè 
dall’uno,  nè  dall’ altro  de’ Collegi  Ing!efi(i84). 

L’Acido  diluto  è rare  volte  impiegato  in  una 
dofe  precifa  , ma  fi  fuole  appredare  mido  coll* 
acqua,  o con  qualche  tintura  , od  infufìone , in 
quella  quantità,  che  il  palato  dell’ ammalato  può 
tollerare  . Ma  queda  pratica  è molto  inefatta  , 
poiché  ella  è generalmente  cagione  , che  1*  acido 
da  fomminidrato  in  troppo  piccioìa  dofe  . A mio 
giudizio  , egli  farebbe  meglio  fidare  la  quantità 
dell’ acido  , e lafciare  , ch’edò  da  diluto  quanto 
può  richiederlo  il  palato  dell’  ammalato  ( 185  ). 

Si  è lungo  tempo  comunemente  ufato  di  me- 
fcolare  qued’  acido  con  una  quantità  di  fpirito 
di  vino  , e d’  infondere  nella  midura  qualche 
aroma  ; ma  anche  queda  è una  prajjca  mol- 
to 


ì 


124  PART.  Il , GAP.  VII . 
to  ineffctta  5 poiché  nè  fa  gravità  fpeci fica  dello 
fpirito  rettificato  , nè  quella  dell’  acido  vitriolico 
fono  in  alcun  modo  determinate  . Io  però  non 
Hit  prenderei  alcun  penderò  di  rettificare  quella 
preparazione  , perchè  non  potei  mai  concfcere  , 
che  P aggiunta  degli  aromi  rendano  miglio- 
re ili  rimedio  ; ed  io  ho  olfer vaco  che  oltre  che 
il  Pratico  reftava  Tempre  incerto  riguardo  alia 
quantità  dell’  acido  da  I li i ufato  , quello  ehfire 
aromatico  d’altra  parte  riufeiva  qua  fi  Tempre  me- 
no grato  dell’acido  fempìice  . 

Il  femplice  acido  convenientemente  diluto  , ed 
addolcito  forfè  con  un  poco  di  zucchero  , è,  ge- 
neralmente grato  al  palato  , e ferve  ad  eftinguere 
Ja  fete.  Quando  c entrato  nello  ftomaco  > elio  rie- 
fee  utile  contro  la  naufea  proveniente  da  mate- 
rie putride  ivi  difteriti  ; ed  o per  queftì  mezzi  , 
© per  l’applicazione  del  fuo  ftmnolo  allo  filoma- 
co, eiTo  eccita  l’appetito,  e promove  confeguen* 
temente  la  digeftione . 

Io  non  ho  mai  trovato  , che  pr.efo  in  qualun- 
que copia  1’  acido  vitriolico  mifto  colla  bile*  ha 
divenuto  Jaftativo  , ficcome  così  facilmente  far 
iogliono  gli  acidi  vegetabili  . Quali  pollano  die- 
dre gli  effetti  di  quell*  acido  , quando  fia  entrato 
He’vafi  Sanguigni , abbiamo  abbaftanza  detto  nel 
trattar  degli  acidi  in  generale.  Quali  fieno  le 
jvirtù  di  quell* acido  nella  compofizione  dell’etere 
vitriolico,  cì  riferviamo  a parlarne  nel  titolo  de- 
gli antifpafmodici . 

Acido  Nitrofo  ( 1 86 ) « 

Qtieft’  acido  per  efifer  così  comunemente  im- 
piegato nelle  operazioni  Chimiche  fiotto  il  titolo 
d’acqua  forte,  ha  probabilmente  tenuti  lontani  i 
ledici  dall’  tifarlo  a titolo  di  rimedio  fui  timore 
della  fua  natura  forrofiva  . Qqgfto  però  fu  un 
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errore  ; poiché  quell’  acido  convenientemente  di- 
luto può  edere  Scuramente  impiegato  , ed  ha 
tutti  i poteri  , e le  virtù  degli  acidi  in  genera- 
le . Sebbene  fc  ne  abbiano  pochi  efempj  , le  n* 
ha  però  uno  nel  Nitrum  nitratura  del  Boerhaa- 
ve  j in  cui  I*  acido  è in  maggior  proporzione  di 
quello,  che  è uccellano  per  fa  turar  ]*  alcali  ; ed 
io  T ho  frequentemente  ufato  come  un  rimedio 
grato,  e rinfrefeante  (187}. 

V*  è un  altro  efempio  , in  cui  l’acido  de!  ni- 
tro è eziandio  impiegato , cioè  nella  compohzi#- 
ne  intitolata  fpiritus  nitri  dulcis  . Se  quella  pre- 
parazione foibe  fa?t3  a dovere , dia  non  conterreb- 
be punto  di  acido  ; ma  per  1*  ordinano  la  cofa 
non  va  in  quello  modo  , ed  i Pratici  volgari  pre- 
scrivono un  tal  rimedio  come  diuretico  , ciocche 
non  può  edere  fe  non  per  la  quantità  di  acido  , 
ch’effo  contiene  , e perciò  modra  che  quell*  aci- 
do è frequentemente  , e Scuramente  impiegato  ; 
ma  egli  non  è punto  necelfario  d*  offer  va  re  , che 
in  quello  modo  elfo  non  può  elTere  mai  tifato  con 
qualche  accuratezza  ( 188}  . 

L*  ufo  deli*  acido  nicrofo  nella  compofìziooe  d* 

un  etere,  farà  conilderato  in  altro  luogo. 

\ 

Acido  Muriatico  o Marino . 


Nel  fecolo  pallate  Glaubero  fi  prefe  molta  pre- 
mura d’  introdurre  1*  ufo  di  quell’acido,  attribuen- 
dogli molte  virtù  e riguardo  alla  dieta  , e riguardo 
alia  Medicina  ; ma  e per  l’ uno  , e per  ì*  altro 
conto  egli  produflfe  cofe  dravaganti , ed  erronee, 
c perciò  non  ebbe  molti  legnaci  . Accadde  però, 
che  i Medici  ne  abbiano  ubato  in  copia  ne'  mali 
di  domaco  ; e molti  hanno  penfato  , eh’ dTo  dà 
più  efficace  del  vitriolico  per  rimontare  il  tuono 
dello  domaco  ( 189);  ma  become  1*  ultimo  di 
quefti  addìi  può  apprezzarli  più  facilmente,  che  il 
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primo  , perciò  quello  fcacciò  interamente  quello 
dalla  noflra  pratica  (190).  Sebbene  il  Collegio 
di  Londra  nell’  ultima  edizione  della  fua  Farma- 
copea abbia  ommefio  e lo  fpirito  femplice  di  Ta- 
le , e P altro  chiamato  Spiritus  falls  dulcis  (191)) 
nondimeno  il  Collegio  d’  Edemburgo  ha  rite- 
nuto P uno  , e l’altro:  ed  ogni  qual  volta  fia 
impiegato  P ultimo  di  quelli  Tpiriti  di  Tale  , io 
rifguardo  ciò  come  un  ufo  dell*  acido  ; poiché 
nell’  ordinaria  preparazione  di  quello  fpirito  , le 
qualità  di  acido  non  fono  mai  interamente  di- 
rtruttc . 

Ma  il  più  notabile  efcmpio  dell’  ufo  di  quell* 
acido  era  nella  tincìura  aperitivo,  Moebii  , che  il 
Dottor  Hoffmann  ci  dice  effere  (lata  nel  corfo 
dell’ultimo  fecolo  molto  impiegata  , e decantata 
per  le  Tue  virtù.  11  Dottor  Hoffmann  c’infegna, 
che  quella  tintura  era  comporta  di  una  Adozione 
di  fai  comune  fopraffaturata  del  Tuo  acido  . Io  me 
ne  fono  fervito  frequentemente,  preparandola  con 
una  foluzione  di  mezz’oncia  di  fai  grigio  in  quat- 
tro oncie  d’acqua  , alla  qual  foluzion  aggiuage- 
va  due  dramme  di  fpirito  di  Tale  ben  rettificato  . 
Io  ho  dato  quello  rimedio  alla  dofe  ds  una  , o 
due  cucchiaiate  da  tc  dentro  un  bicchier  d*  acqua  * 
e P ho  trovato  utile  nell’  accrefcere  l’appetito  , e% 
fpelTo  nel  fermare  il  vomito,, 

Acidi  Vegetabili . 

, Io  divido  quefti  acidi  in  tre  darti , cioè  in  na- 
tivi, in  diftillati  , ed  in  fermentati  . 

, Gli  acidi  nativi  fono  principalmente  quelli  » 
che  fi  trovano  nelle  frutta  delle  piante,  alcune  vol- 
te però  anche  nelle  foglie  , e nelle  radici  . Elfi 
dirterifcono  , e per  il  grado  della  loro  acidità  , e 
per  la  testura  del  frutto  , che  li  contiene  % e 
molto  piu  ancora  per  la  varia  materia  loro  ade- 

ren* 
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rente  * e dentro  le  trutta  , e nei  fuchi  quindi 
efpreffi . 

Di  fopra  , nel  Trattato  deoli  alimenti  9 io  ho 
procurato  di  fpiegare  gli  effetti  di  quede  differen- 
ti condizioni  di  tali  acidi  , quando  codituifcono 
una  parte  di  dieta*  ma  come  medicamenti  io  noa 
trovo  ) che  vi  fi  poda  fare  alcuna  didinzione  • 
Sebbene  effi  pollano  didinguerfi  riguardo  alla  Chi- 
mica > io  non  trovo  , che  tali  didinzioni  pollano 
elTer  utili  agli  oggetti  di  Medicina  ; e perciò  per 
quel  che  riguarda  la  Medicina  , io  devo  confide* 
rarli  generalmenre  , e puramente  come  acidi  . Nil 
contemplarli  perciò  come  medicamenti  io  devo 
confiderare  in  primo  luogo  il  loro  poter  rinfre- 
fcante  } e noterò  > che  a caufa  fpecialmente  della 
quantità  , in  cui  effi  pedono  edere  fomminidrati  » 
effi  fono  i più  efficaci  di  qualunque  noi  polliamo 
impiegare  . Siccome  noi  abbiamo  detto  di  fopra  , 
eh'  effi  entrano  nella  compofizione  del  fluido  ani- 
male , e che  per  tal  modo  diminuifeono  la  fua 
tendenza  alla  putredine  , quindi  è , ficcome  io 
penfo  , eh*  effi  impedifeono  il  calore  , che  altri- 
menti /accederebbe  , e tutto  ciò  vien  confermato 
dall’eder  effi  i piu  pronti  , ed  ì più  ficuri  ajuti 
nella  cura  dello  feorbuto  ( 192). 

I medefimi  acidi  non  fono  mai  in  uno  dato 
così  concentrato  , onde  modrare  qualche  potere 
molto  dimolante  , o caudico  ; ma  effi  facilmente 
fanno  apparire  il  potere  dimolante  , che  fi  trova 
negli  acidi  più  deboli,  e molto  diluti  , e che  ar- 
riva fino  ad  eccitare  1*  appetito  , e promovere  la 
digedione  : e probabilmente  egli  è in  virtù  dì 
quedo  medefimo  potere  » eh*  effi  eccitano  1*  efere- 
zione  dell*  orina  , 

Tutti  quedi  poteri  fi  devono  afcrivere  all’aci- 
do puro  9 che  fi  trova  in  queft*  acido  native  dei 
vegetabili  ; ma  fi  deve  ora  notare  , che  in  qua- 
lunque di  €,ffi ò anche  nell’acido  il  più  puro,  vi  £ 

una 
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una  quantità  di  materia  fermentabile  ; e fé  avvie- 
ne che  quella  materia  fla  in  gran  proporzione  $ 
od  anche  alcune  volte  in  picciola  proporzione  , e 
lia  ricevuta  in  donna  chi  difpodi  all*  accfcenza , 1* 
acido  fubifce  una  fermentazione  , eh’  è accompa- 
gnata con  flatulenza  , con  una  più  forte  acidità  , 
e con  rutti  gli  al  ti  i fintomi  che  noi  chiamiamo 
dii  peptici  • Ciò  però  non  attacca  mollo  il  loro 
poter  rinfrefeante  , nè  fa  molto  male  al  fide- 
ma  ( 193)  , fuorché  in  quei  caft  di  gotta  , b di 
calcolo  renale,  ne’quali  la  perdita  di  tuono  dello 
domato  può  edere  molto  nociva . Sembra  che  ap- 
punto in  confeguenza  di  queda  difpolìzione  ace- 
fccnte  dello  domato  un*  acidità  più  copiofa  , e 
forfè  di  uria  particolar  natura  , unita  colla  bile 
formi  un  iadàtivo  , che  può  cagionare  un3  mag- 
giore , o minore  diarrea  , ed  i dolori  colici  , che 
così  fpeflb  accompagnano  1*  operazione  dei  latta- 
tivi (194). 

Acido  diJliiUto  dei  Vegetabili* 

Tutti  i vegetabili,  eccettuati  i funghi , fé  pure 
quedi  Inno  veramente  vegetabili  (195)  > quando 
fieno  attoggettati  alla  didiilaziohe  fenZa  addizio- 
ne , danno  nella  prima  parte  della  didillazione 
una  quantità  d’  acido  , e continuano  a darne  di 
più  per  tutto  1!  tempo,  che  dura  la  didiliazione . 
Queft’  acido  è un  po’  differente  , fecondo  eh’  è 
tratto  da  differenti  vegetabili:  ma  queda  differen- 
za non  è tiara  determinata  j e noi  il  conofciamo 
io  Chimica,  e pù  ancora  in  Medicina,  fedamen- 
te daila  comune  qualità  di  acido  ( 196)  • 

Qued*  acido  è dato  ufato  come  rimfdio  , non 
pero  molto  , ed  elfo  non  fu  gran  fatto  confidera- 
co  , fe  non  per  1’  ultimo  fuo  ufo  fotto  la  forma 
d* acqua  di  catrame  . Quando  fi  fa  il  catrame  , 
«jueft*  acido  efala  da’  vegetabili  , mentre  fi  abbrn- 
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ciano  5 nella  lìdia  maniera  , che  nella  diftìllazio- 
ne  accennata  di  fopra  ; ed  in  confeguenza  , nella 
fabbrica  del  catrame  , fi  trova  in  quantità  confi- 
derabiie  un’ acqna  acida  nelle  medefime  folle)  che 
fono  preparate  per  ricevere  il  catrame  durante  1* 
abbruciamelo  del  legno  (197)  . Ne*  paefi  , nei 
quali  viene  preparato  il  catrame)  particolarmente 
nell’  America  Settentrionale  , quell*  acido  fu  acci- 
dentalmente impiegato  come  rimedio  . Elfo  fi  è 
oilervato  riufcire  utilifilmo  ; ed  il  benefico,  e de- 
gno Vefcovo  Berkeley  efiendo  informato  di  ciò  , 
li  prefe  premura  di  rendere  un  tal  rimedio  noto 
a tutti  (198).  Ma  lìccome  l’acqua  raccolta,  co- 
me abbiamo  detto  , durante  1*  abbruciamelo  dei 
legno  non  fi  può  nè  propriamente,  nè  convenien- 
temente ottenere  in  Inghilterra,  egli  avendo  com- 
prefo  , che  una  quantità  d’acido  celiava  nel  ca- 
trame , che  veniva  portato  in  commercio  , pensò 
che  quell’acido  fi  poteva  eftrarre  dal  catrame  per 
mezzo  di  un*  infufione  nell*  acqua  . Ella  è una 
tale  infufione  , che  fomminiltra  la  celebre  acqua 
di  catrame  , che  nel  feguito  fu  ^cosr  fptfTo  ufa- 
ta  ( r 99  ) . ^ 1 

Quelt’  acqua  fu  da  principio  celebrata  da  molte 
perfone  come  un  rimedio  molto  efficace  ; e colla 
mia  propria  offervazione  ed  efperienza  io  l’ ho 
conofciuta  tale  in  molte  circofianze  . Ma  fìccome 
fuccede  in  tutti  i cafi  dì  tal  Torta  , gli  encomj  $ 
che  ne  fecero  i Tuoi  protettori,  e fautori,  furono 
molto  fpeflo  ftravaganti , e mal  fondati  ; e febbe- 
ne  le  perfone  , che  ne  hanno  fatto  poco  conto  9 
abbiano  avuto  qualche  fondamento  per  penfare  in 
quello  ‘modo  , nondimeno  anch’  elfi  produfifero 
molte  fallica  riguardo  ad  un  tal  rimedio. 

Sebbene  folle  in  qualche  tempo  difficile  di  de- 
cidere fra  quelle  oppofte  relazioni  ; nondimeno 
del  corfo  di  feUant’  anni  la  quellione  fi  è decifa 
na  fe  . L’ eccepiva  ammirazione  di  quell’ acqua  è 
Toni.  V9  l ' 
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interamente  ceffata  , e la  maggior  parte  dei  Pra- 
tici , per  alcune  non  ofeure  cagioni  , ne  hanno 
trascurato  l’ufo  ; ma  ri  fono  ancora  molte  per- 
fone  giudiziofe  , che  vi  credono,  e la  ufano . In 
molte  occafioni  quella  preparazione  fembrò  accre- 
feere  il  tuono  dello  flomaco  , eccitare  l’appetito  , 
promover  la  digeftione  , e fanare  tutti  i fintomi 
della  difpepfia  (200).  Nello  dedo  tempo  efia 
manifeftamente  promove  le  eferezioni  , particolar- 
mente quella  dell’ orina  ; ed  il  medefimo  fi  può 
fupporre  riguardo  alle  altre  eferezioni  (20»  ).  Da 
tutte  quelle  operazioni  chiaramente  apparifee,  che 
quello  rimedio  può  efifere  grandemente  utile  in 
molti  difordini  del  fiftema  (202). 

Si  può  però  domandare  , ciocché  anche  (ì  è 
fatto  , qual  fia  la  parte  in  quella  compofizione 
d’acqua  di  catrame  , dalla  quale  dipendono  quelle 
qualità  : ed  io  non  dubito  d’ aderire  , che  quelle 
qualità  dipendano  interamente  dall’acido  prodotto 
nella  maniera  accennata  di  fopra.  Il  Signor  Reid, 
Autore  di  una  didertazione  fu  quello  Soggetto  » 
ha  refa  quell’  opinione  b a da  n temente  probabile 
full’  appoggio  delle  relazioni  di  Glauber  , e di 
Boerhaave  riguardo  alle  virtù  di  un  tal  aci- 
do (203)  e Sulla  preferenza  che  il  Vele ovo  di 
Cioyne  dà  al  catrame  di  Norvegia  Sopra  quello 
della  nuova  Inghilterra  , perchè  il  primo  di  que- 
lli catrami  non  è tanto  Spogliato  della  parte  aci- 
da come  1’  ultimo  ; ed  il  medefimo  Autore  con- 
ferma eziandio  la  Sua  opinione  coll’  odervare  % 
che  tutte  le  altre  parti  di  catrame  , che  detta 
acqua  contenede  , e che  non  ne  fodero  diligen- 
temente Separate , farebbero  per  l’ ordinario  molto 
sjocive , 

Nel  principio  che  fu  introdotta  1*  acqua  di  ca- 
trame , alcuni  Medici  giudicarono  , ch’eda  rico- 
nofeede  le  fue  virtù  da  qualche  materia  oleofa  » 
che  avede  pa*tc  nella  fua  compofizione  ; ma  non 

fa- 
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irebbe  difficile  il  rnoltrare  -,  che  quefV  opinione  è 
per  molti  conti  grandemente  improbabile  , e che 
al  contrario  , la  prefenza  di  quella  materia  oleo- 
fa  , liccome  ha  particolarmente  notato  il  Reid  , è 
frequentemente  perniciofa  (204)  . Ma  per  tron- 
care ogni  quellione  fu  quello  propofito  , io  pollo 
aderire  full*  appoggio  di  una  moltiplice  efperien- 
za,  che  J7 acqua  di  catrame,  quanto  piu  abbonda 
di  àcido,  fcd  è più  libera  di  ogni  materia  oleofa, 
tanto  piu  efficace  riefce  in  Medicina  ; ed  io  ne 
ho  una  chiara  prova  in  ciò , che  quando , in  vece 
cTeftraer  P acido  coll*  infonder  il  catrame  nell5* 
acqua  » io  ho  procurato  di  ottenerlo  per  mezzo 
della  diftillazione  dal  duro  abete  , o da  altri  le* 
gni  ; e col  prendere  (blamente  la  prima  parte 
della  didiilazione  , ho  ottenuto  P acido  , piucchè 
èra  poffibile  , libero  da  ogni  materia  oleofa  : io 
ho  trovato  , che  impiegando  quell*  acido  conve- 
nientemente coli’ acqua  comparivano  tutte  quelle 
virtù  medicinali  , le  quali  (i  fono  offisrvate  in 
qualunque  acqua  di  catrame  , che  fi  fia  giammai 
impiegata  . In  quella  pratica  io  ho  trovato  un 
particolare  vantaggio  , che  per  mezzo  di  una 
conveniente  rettificazione  , e concentrazione  , fi 
può  aver  quell’  acido  fotto  un  picciol  volume  ; c 
perciò  occupando  poco  luogo  può  renderli  molto 
adattato  all*  cccafione  di  viaggi  o di  altre  circo* 
Itanze  » Ma  fi  deve  necelfariamente  qui  ofierva** 
re  , che  quell3  acido  perchè  riefca  un  rimedio  uti- 
liffimo  » coavien  che  fia  Tempre  grandemente  di- 
lato coli3  acqua  ; e fi  comprenderà  facilmente 
quanto  V acqua  pofia  favorire  in  tutti  i conti  la 
di  lui  operazione . 


Acido  fermentato  dei  Vegetabili  * 

Quell*  è il  liquor  ben  noto  chiamato  aceto,  di 
cui  non  è necelfario  di  deferiva  qui  la  prepa- 
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razione  . Come  elfo  fi  trova  nelle  nodrc  cafe  5 e 
Spezierie  , edo  è fotto  differenti  condizioni  , di 
cui  le  caufe  , e le  circodanze  non  fono  ben  de- 
terminate ; e noi  polliamo  fedamente  giudicare 
della  fua  purezza  dalia  forza  della  fua  acidità  , e 
dal  non  rimarcarfi  in  elTo  alcun  altro  fapore  (20$)  » 

Siccome  quell’  acido  è preparato  per  mezzo 
della  fermentazione  f efTo  è fempre  in  uno  dato 
diluto  ; e fi  è cercato  d*  ottenerlo  in  una  condi- 
zione più  concentrata  , sì  per  gli  oggetti  della  Me- 
dicina j che  per  quei  della  Farmacia  . Gli  ogget- 
ti y e P efecuzione  di  queda  concentrazione  fono 
varj , ma  il  procedo  il  più  ordinario  c dato  quel- 
lo della  didillazione  , il  quale  non  mi  pare  ede- 
re il  più  conveniente  : poiché  la  didillazione  non 
può  efeguird  fenza  che  gli  acidi  divengano  em- 
pireumatici , ciocché  fempre  li  rende  un  ingrato 
rimedio  y e nello  dedò  tempo  coll5  ufato  metodo 
V acido  non  è refo  nè  poco  , nè  punto  più  forte 
di  quello  , che  farebbe  dato  per  mezzo  d5  una  con- 
veniente fermentazione  ( 206  ) . Io  non  ho  potu- 
to mai  efeguire  con  qualche  efattezza  le  preferi- 
zioni  del  Collegio  di  Londra  \ ed  io  ho  fempre 
trovato  y che  prima  che  la  parte  acquofa  ne  da 
levata  y fi  comunica  a tutto  il  liquore  un  empi- 
reuma  ( 207  ) . 

Si  pedono  efattamente  efeguire  le  preferizioni 
del  Collegio  d5  Edemburgo  ; ma  1’  empireuma 
riefee  molto  forte  , e nello  itedò  tempo  didilla- 
to  , ficcome  ho  detto  , non  è fenfibilmente  più 
forte  di  queflo  y eh*  è un  buon  aceto  ; ed  io  non 
fo  , che  qued’  acido  didillato  abbia  alcun  avvan- 
taggio fopra  V altro  (208). 

Se  fi  defideri  un  aceto  grandemente  concentra- 
to , vi  fono  due  altre  maniere  per  ottenerlo  . L* 
una  è per  mezzo  della  congelazione  , maniera 
eh’ è data  fin  ora  frequentemente  ufata  nei  patii 
fettentrionali  d’  Europa  $ e la  quale  è deferitta  in 
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Xftohi  libri  di  Chimica  , ch’io  credo  effere  quad 
per  le  mani  dì  tutti  ( 209  ) . 

L5 alerò  mezzo  è coll*  affoggettar  alla  diflilla- 
sione  un  qualche  Tal  neutro  contenente  quell’  aci- 
do  , aggiungendovi  un  lane  acido  vitriolico  « 
Per  tal  modo  fi  ottiene  un  acido  volatililìimo  9 
che  per  la  Aia  volatilità  può  riufeire  opportuno 
a varj  oggetti  ; e per  cilcre  in  uno  (lato  con- 
centrato elfo  può  applicarli  , dopo  averlo  conve- 
nientemente diluto  , ad  ogni  oggetto  medicinale  9 
a cui  è adattato  l’ acido  fermentato  dei  vegeta- 
bili ( 2TO  ) . 

Egli  è vero  , che  queff’acido  diffidato  è privo 
di  alcune  feffanze  , colle  quali  elio  è congiunto 
nell’aceto  preparato  per  mezzo  della  fermenta- 
zione ; e fecondo  il  Dottor  Boerhaave  alcune  vir- 
tù poffbno  da  quelle  foftanze  ripeterA  , Io  però 
non  me  ne  fono  mai  realmente  accorto  ; ma  ac- 
cordo, che  tali  avvantaggi  pollano  più  certamen- 
te ottenerA  impiegando  l’ acido  concentrato  per 
mezzo  della  congelazione  (211). 

Dopo  quelle  olìervazioni  fopra  la  differente 
preparazione  di  quell*  acido  , io  paffo  a conAdera- 
ae  le  fue  virtù  . ElTo  é certamente  dotato  d’un 
poter  rinfrefeante  > che  noi  deduciamo  e dall*  ef- 
perienza  , e dalle  fue  qualità  antifettiche  ; ed  ef~ 
fo  ha  quefto  vantaggio  fopra  gli  acidi  fòlli  li  9 
che  oltre  all’entrare  nella  compoAzione  del  flui- 
do animale  , può  edere  prefo  in  molta  maggior 
quantità  , e con  miglior  effetto  . Effo  riefee  gra-. 
to  al  palato  , ed  allo  ffomaco  , il  quale  egli  cer- 
tamente (limola*  tanto  , onde  eccitare  1*  appe- 
tito . Per  mezzo  dello  fteffo  potere  (limolante 
effo  agifee  fugli  eferetorj  mucoA  della  bocca  , e 
delle  fauci  > c nello  ffeffo  tempo  fembra  agire 
come  aflringente  fui  vaA  fanguigni  di  quelle 
parti  , e riefee  utile  nelle  affezioni  infiammatorie 
delle  medefirne  ( 212  ) . Quando  è Penetrato  in 
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gran  copia  nei  vafi  fanguigni  , una  porzione  di 
elfo  forte  per  1*  eferezioni  , e diviene  manifeda- 
mente  diuretico  . Egli  è eziandio  celebrato  per 
le  fue  virtù  diaforetica  » ed  anche  fudorifera  ; 
quede  virtù  lì  fono  per  l’ordinario  attribuite  al- 
la facoltà  di  feiogliere  i fluidi  , la  quale  fi  è in 
quello  fuppofta  . Ma  noi  dobbiamo  negare  quefta 
facoltà  per  i principi  generali  , che  noi  fpieghe- 
remo  nel  feguito  ; e le  quell’  acido  è mai  appar- 
ilo produrre  quell’  effetto  , noi  dobbiamo  attribuir 
ciò  ai  fuoi  poteri  di  riufeire  rinfrefeante  nello 
ilomaco  , e di  {limolare  leggermente  tutto  il  II- 
ilema  » favoriti  da  un  regime  fudorifero  ( 2 1 $ ) * 
Si  è aferitto  a quell’acido  una  facoltà  (ingoia- 
re , e quell’ c d’impedire  , e fanare  la  gralfezza, 
ne  io  credo  , che  lì  abbia  errato  né  per  f uno  , 
nè  per  Palerò  conto  • ed  io  mi  lulìngo  d*  averr/e 
di  fopra  fpiegata  la  teoria  . Noi  abbiamo  detto  » 
che  le  materie  oleofe  prefe  internamente  non  re- 
fi a no  nella  loro  forma  oleofa  , ma  fono  in  pri- 
llo luogo  incorporate  col  vero  fluido  animale  , 
e fono  in  feguito  feparare  per  mezzo  d’  una  par- 
ticolar  fecrezione  * e quindi  deportate  nella  mem- 
brana adipofa  . Quell’unione  dell’olio  col  fluido 
animale  è da  noi  attribuita  all’  acido  , che  forma 
una  parte  de’  noflri  alimenti  ; ed  egli  farà  mani- 
fedo  ,,  che  proporzionatamente  alla  quantità  di 
quell’acido,  l’olio  farà  più  intimamente  unito  , 
ed  atto  a fortire  per  P eferezioni  , e quindi  ne 
viene  depolltata  una  minor  copia  nella  membra- 
na adipofa  , Ma  oltracciò  , ficcome  noi  abbiamo 
allento  di  fopra  , che  P olio  gi^f  depofitato  nella 
membrana  adipofa  n’é  nuovamente  sloggiato  da 
ogni  acrimonia  predominante  nel  fangue  , co«ì 
una  fovrabbondanxa  d’  aceto  nella  detta  malfa 
può  confluii^  all’ indicato  dimagramento  ( 214)  - 
Tutto  ciò  è abbaflanza  confermato  dalle  offer- 
yazioni  fulP  ufo  copiofo  dell’aceto  ; ma  ultima- 

men- 
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mente  ci  venne  prodotto  un  fatto  novello  fu, que- 
llo argomento. 

Un  gentiluomo  difpotto  alla  graflezza  ottervò  , 
che  ’coll’  attenerli  dal  vino  , ciocche  io  tengo  , 
che  Ila  Io  ttetto  , che  attenerli  dall’acido  fermen- 
tato de’ vegetabili  (215),  ottervò  9 dico  , ch’egli 
fi  era  molto  conttderabilmente  dimagrito  ; m*  ri- 
tornando di  nuovo  all’  ufo  del  vino  , ritornò  Tu- 
bilo anche  la  Tua  grattezza  , che  fu  nuovamente 
rimotta  con  i’iftetto  mezzo  di  prima  * Io  non  in- 
.traprenderò  a fpiegar  quello  fatto,  finche  non  fia 
maggiormente  informato  e del  fatto  fletto  , e di 
tutte  le  fue  circottanze. 

Acido  del  Latte. 

Vi  è forfè  un’altra  fpezie  d’acido  vegetabile  , 
di  cui  li  deve  far  menzione  , e queft’  è 1*  acido  , 
il  quale  cosi  fpetto  , ed  in  certe  circottanze  co*i 
collantemente  apparifce  nel  latte  di  tutti  gli  ani- 
mali fiuvori.  Siccome  nel  latte  di  quelli  animali 
lì  trova  collantemente  una  certa  quantità  di  zuc- 
chero , noi  polliamo  fupporre  che  quell’  acido  al- 
tro non  tta  , che  un  acido  fermentato  di  zucche- 
ro ; ma  fu  quello  foggetto  s*  incontra  una  diffi- 
coltà, ed  è che  la  fermentazione , la  quale  proda* 
ce  un  ac»do  nei  latte  , fuccede  più  prontamente 
di  quello  che  lì  potrebbe  afpettare  da  una  folu- 
zione  di  zucchero  , e , become  noi  abbiamo  of- 
fervalo  di  Copra  , continua  ad  accrefcere  per  un 
lungo  tempo  1 acidità  prodotta  . Noi  liamo  per- 
ciò perfuali  , che  vi  lia  qualche  cofa  di  partico- 
lare , nella  fermentazione  , che  produce  l’acido 
del  latte  , ma  noi  non  polliamo  fcoprire  in  cof* 
conttfta  quella  particolarità  , o quali  fieno  i fuot 
effetti  filila  natura  dell’ acido  prodotto  . Ciò  può 
forfè  meritare  una  particolar  confiderazione  e nel- 
la Chimica  , e nella  Medicina  , ma  noi  non  ab- 
biamo ancora  apprefo  , qual’  applicazione  per; 

1 4 l’uno, 


PART.  IL  CAP , VII. 

I*  uno  , e per  T altro  conto  fe  ne  poffa  fare  ; c 
frattanto  polliamo  fittamente  dire  , che  ed  i buo- 
ni effetti  , che  1*  acido  de!  latte  può  produrre  , e 
le  nocive  qualità  , effetto  può  all*  ©ccafione  mo* 
firare  , non  differifcono  da  ciò  , che  abbiamo  no- 
tato provenire  dall’ acido  nativo  , o fermentato 
de5 vegetabili  (216), 

Un  acido  vegetabile  preparato  per  mezzo  della 
fermentazione  , del  quale  (1  potrebbe  ancora  far 
menzione  , è quello  del  tartaro  , ma  io  penfo  , 
eh’  elTo  farà  più  convenientemente  confìderato  nel 
proffimo  articolo  dei  Tali  neutri  , o nel  feguito 
al  Capo  . de’ lattativi . 

Noi  abbiamo  fin  ora  accennati  la  maggior  par- 
te degli  acidi  , che  fono  ben  noti  nella  pratica 
della  Medicina  ; ma  io  devo  confettare  , che  vi 
fono  molti  altri  , i quali  fono  flati  alcune  volte 
impiegati  , e che  io  credo  , che  meritino  d’etter 
efaminati,  ma  io  confetto,  che  trovo , che  i fatti 
rifehiarano  troppo  poco  quella  materia  , ed  alme- 
no io  conofco  troppo  poco  quelli  fatti  , per  etter 
capace  di  parlar  pofLtivamente  fopra  un  tale  ar- 
gomento . 

Fra  Ja  gran  quantità  , che  fe  ne  potrebbe 
nominare  , il  folo  , di  cui  io  fono  difpoi lo  a far 
menzione  5 è V 

Acido  del  Borace  (217). 

Quell’  è una  feoperta  del  celebre  Homberg;  ed 
avendo  egli  immaginato  , che  quella  follanza  fia 
dotata  di  una  facoltà  molto  fedativa  , perciò  le 
diede  il  nome  di  fai  fedativo  ; Dietro  ad  una  fif- 
fatta  autorità  quello  acido  fu  introdotto  in  prati- 
ca ; e tale  è i!  favore  per  un  nuovo  rimedio  , e- 
«ali  fono  le  feufe  , che  prontamente  li  trovano  , 
quando  etto  non  riefee , che  il  fai  fedativo  pretto 
arrivò  ad  ette  re  molto  impiegato  in  Francia  : ed 
il  Signor  Geoffrey  svendo  trovato  un  metodo 
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più  economico  di  prepararlo  , il  Governo  ordi- 
nò , che  a pubbliche  fpefe  elfo  folle  fo  ruminili  ra- 
to a tutte  le  Spezierie  delle  armate  > e delle 
fotte. 

Quello  offrì  certamente  una  comoda  opportu- 
nità di  provare  le  fue  virtù  ; ma  noi  non  abbia- 
mo quali  mai  avuta  alcuna  relazione  nè  dalla 
Francia,  né  da  alcun  altro  Paefe  d’Europa,  che 
folle  favorevole  al  credito  di  quello  rimedio  : e 
fembra  ora  che  quello  medicamento  non  fia  u fa- 
to in  alcun  luogo  ; e già  da  lungo  tempo  il  Si- 
gnor de  la  Mettrie  ha  offervato  , a difonore  del- 
la noflra  arte  , che  il  fai  fedativo  non  è punto 
fedativo  cotti  era  altre  volte . A tutto  ciò  io  pof- 

fo  aggiungere  la  mia  propria  efperienza  , la  qua- 

le mi  ha  moùrato  , che  quello  fale  prefo  anche 
in  doli  copiofe  non  produce  alcun  effetto  fui  cer? 
po  umano. 

j 

Salì  Neutri . v 

Nella  claffe  de*  rinfrefcanti  feguono  nella  mia 
lilla  i Tali  neutri  ; e quelli  unitamente  agli  acidi 

fono  certamente  i rimed;  rinfrefcanti  , che  da 

noi  vengono  principalmente  adoperati  . Il  poter 
rinfrefcante  fembra  elle r comune  a tutti  i f&li 
neutri  , per  quanto  noi  fin  ora  abbiamo  offerva- 
to  , eccettuati  quelli  , che  fono  compolli  di  acido 
muriatico  , e d*  alcali  follile  , e forfè  alcuni  altri 
ecidi  , che  (ìrafcinano  nella  compofizione  dei  fali 
neutri  qualche  altra  materia  di  natura  acre  : ma 
fu  quello  noi  non  abbiamo  notizie  precife  ; e noi 
prendiamo  per  accordato  , eh*  egli  lìa  proprio  de* 
fali  neutri  compolli  di  un  acido,  e di  un  alcali  , 
coll*  accennata  eccezione  , il  fomminillrare  una  fo- 
flflnza  rinfrefcante . 

Quello  potere  in  quelli  fali  è una  cofa  con  fer- 
mata dalla  comune  efperienza  , e può  argomen- 
tarli da’  loro  poteri  antbsynje©  > ed  autifettico  % 
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ma  non  è efattamente  determinato  in  qua!  pro- 
porzione (I  trovi  nelle  varie  fpezie  di  fiffatti  fali 
un  tal  potere  ; febbene  il  Dottor  Smith  ne*  fuoi 
efperimenti  abbia  fparfo  qualche  lume  fu  quello 
propohto  . Negli  efperimenti  di  quell*  Autore  ap- 
parifee  , che  in  tutti  i fali  neutri  , eccettuato  il 
muriatico  , efille  qualche  poco  di  poter  fedativo* 
Quelli  , che  compolli  fono  d*  un  alcali  minerale  » 
modrano  certamente  nel  principio  che  fono  ap- 
p icati  un  poco  di  potere  (limolante  ; ma  fubito 
dopo  manifeltano  il  Joro  potere  fedativo  col  di-* 
flruggere.  1*  irritabilità  della  parte  . Nondimeno 
io  non  mi  pollo  valere  de*  predetti  efperimenti  a 
fegno  di  (piegare  i refpettivi  poteri  di  quelli  fa» 
li,  com’effi  appariscono  nella  pratica  della  Medi- 
cina. Egli  fembra,  che  tutti  quelli,  che  inoltrano 
un  poter  fedativo  negli  efperimenti  de!  Dottor 
Smith  , quando  entrano  nello  (lomaco  producano 
una  difpcfizione  al  fodere  (218  )1  la  quale  noi 
attribuiamo  , (Iccome  abbiamo  fpiegato  di  fopra  * 
al  loro  poter  rinfrefeante  nello  llomaco  \ ma  io 
trovo  difficile  il  determinare  quanto  grande  fia 
in  loro  quello  potere  . I pregiudizi  dei  Pratici 
fono  ai  prefeote  favorevoli  ai  fali  neutri  com  po- 
di di  acido  nativo  vegetabile,  e d* alcali  fido  ve- 
getabile ; ed  elfendo  tali  preparazioni  le  piti  pia- 
cevoli 9 io  non  mi  oppongo  punto  , eh*  effe  fieno 
impiegate  più  comunemente  in  pratica  : ma  io 
lio  fatte  quelle  offervazioni  a line  di  mollrare  ai 
Medici  delle  Ville  , che  quando  loro  manchi  il 
fugo  di  limone  , eglino  polTono  ufare  ogni  altro 
acido  , eccettuato  il  muriatico  , per  formare  de' 
fall  neutri  , i quali  foddisferanno  alle  medelìme 
intenzioni  ; ed  una  leggera  cognizione  di  Chimi- 
ca infegnerà  loro  ogni  altra  cofa  > che  può  ef- 
fere  a tal  propofito  conveniente  . Nel  tempo  del- 
la noflra  ultima  guerra  fui  Continente  i nollri 
Pratici  impiegarono  frequentemente  1*  acido  v'i- 
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triolico  , e quello  certamente  fu  tifato  nel  prepa- 
rare P originale  pozione  antiemetica  del  Rive~ 
rio  ( zip  ) . 

Riguardo  ad  ognuno  de*  Tali  neutri  in  partico- 
lare , io  ho  folamente  poche  ottervazioni  da  fa- 
re. Io  ho  detto  fin  ora  y che  il  tartaro  vitriolato 
può  efTere  ufato  come  un  rinfrefcante  , e per  ef- 
fere  quindi  diaforetico  , efTo  è impiegato  nella 
compofizione  della  polvere  di  Dover  ( zio  ) . 

II  fai  mirabile  è apprettato  quali  folamente  a 
titolo  di  purgante  ; ma  ch’etto  fia  fornito  di  po- 
ter rinfrefcante  appari  fee  da  ciò  y che  finita  la 
fua  operazione  purgante,  gl’  inteftini  reftano  ral- 
lentati, ed  in  uno  (tato  di  flatulenza  (221). 

Ciò  che  vien  chiamato  fai  ammoniaco  fecreto 
è poco  ufato  in  pratica  ; ma  non  vi  è dubbio  , 
ch’etto  non  fia  appretto  a poco  della  fletta  natu- 
ra , che  l’ammoniaco  comune  (222  ). 

Il  nitro  è flato  comunemente  riputato  il  più 
potente  refrigerante;  e dagli  efperimenti  del  Dot- 
tor Smith  y ugualmente  che  da  quelli  del  Signor 
Alexander  , etto  apparifee  tale . Ma  ficcome  tutti 
i rinfrefeanti  producono  una  determinazione  alla 
fuperfìcie  del  corpo  , e quindi  accrefcono  la  for- 
za della  circolazione  ; così  dietro  quetta  opera- 
zione etti  riefeono  (223)  direttamente  ttimolanti 
allo  ttomaco,  ed  al  canale  alimentare  : e per  que- 
llo riguardo  il  nitro  è ottervabile  al  pari  d’ogni 
altro  rinfrefcante  ; e perciò  quando  etto  fia  ufato 
in  dofi  grandi,  riefee  fpettittìmo  incomodo,  e do- 
lorofo  allo  ttomaco.  Quando  perciò  fia  d’  uopo, 
che  fia  continuata  la  fua  operazione  fudorifera  , 
conviene  nel  medefimo  tempo  darlo  in  dofi  fpez^ 
zate,  ed  a debiti  intervalli  (224). 

Io  non  dubito  , che  la  pratica  del  Dot.  Brock- 
lesby  non  polla  fpettò  avere  un  buon  ettto  ; ma 
io  non  ho  mai  creduto  di  dover  imitarla  , per- 
chè non  ho  mai  trovato  , od  almeno  di  rado  , 

uno 
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Uno  ftomaco  , che  fopportalfe  la  meta  della  quan* 
tità  del  nitro  , eh’  egli  fembra  avere  impiegato  ; 
e nella  maggior  parte  de*  cali  io  mi  fono  tenuto 
alle  dofì  di  nitro,  ch’io  potei  efibire.  Io  credo, 
che  l’ufo  del  nitro  fui  momento  , che  fe  ne  fa 
la  foluzione  , farà  un  rinfrefcante  piu  potente  , 
che  quando  la  foluzione  n*  è interamente  termi- 
nata ; ma  io  penfo  , che  quello  metodo  non  ab- 
bia un  avvantaggio,  che  compenfi  i torbidi,  che 
d’altra  parte  lo  accompagnano  (225). 

Io  ho  così  di  rado  impiegato  il  nitro  cubi- 
co , eh’  io  ne  conofco  poco  le  qualità  ed  i po- 
teri ( 226  ) . 

Riguardo  al  potere  particolare  dei  fali  neutri 
formati  dall’acido  muriatico  , io  ho  avuto  già 
«evalione  d’oifervare  , che  per  gli  efperimenti  del 
Dottor  Smith  , il  fai  comune  compollo  dì  acido 
muriatico,  e di  alcali  minerale  è un  fai  neutro, 
che  applicato  ai  nervi  , o ad  altre  parti  irritabili 
moftra  un  poter  grandemente  {limolante  , e lì 
deve  perciò  levare  dalla  noftra  lilla  de’  refrige- 
ranti . Il  fuo  potere  (limolante  fembra  provenire 
in  parte  dall’  alcali  minerale  > che  entra  nella 
fua  compofìzione.  ; poiché  quell*  alcali  congiun- 
to coll’  acido  nitrofo  , e cogli  scidi  vegetabili  , 
fui  principio  che  viene  applicato,  mollra  pari- 
mepti  negli  efperimenti  dei  Dottor  Smith  qual- 
che poco  di  potere  (limolante,  il  quale  però  pre- 
ilo fvaoifee  , e quelli  fali  in  feguito  divengono 
mani  fellamente  fedativi  . Per  la  qual  cofa  i fali 
neutri  compolli  di  alcali  fìflb  vegetabile  , od  al- 
cali volatile  , febbene  fieno  formati  coll*  acido 
muriatico  , polfono  aver  luogo  nella  noftra  lilla 
dei  refrigeranti  ; e lì  può  folamente  fpiegare  fo- 
pra  un  tal  fondamento  il  loro  ufo  ordinario  co- 
me fudoriferi  per  impedire  il  ritorno  delle  febbri 
intermittenti  (227). 

L*  yfo  dei  fai  ammoniaco  connine  è flato  per 

altja 
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altra  parte  frequente  in  pratica  • ma  io  non  of© 
determinare  quali  fieno  i Tuoi  poteri  particolari  . 
Io  non  pollò  ammettere  in  lui  una  facoltà  rivi- 
vente coll*  attenuare  , o fcioghere  i fluidi  ; ma  fi 
può  facilmente  accordare  , eh*  eiTo  al  pari  delie 
altre  materie  faline  nel  pillar  per  le  efcrezioni  > 
fia  atto  a promoverle  (228). 

Il  fai  ammoniaco  congiunto  colla  corteccia  del 
Perù  , ficcome  è (tato  frequentemente  praticato  9 
può  edere  di  qualche  vantaggio  come  diaforeti- 
co ; ma  10  non  ho  capito  , eh’ elfo  polla  edere 
utile  nell’  impedir  le  confluenze  , che  li  temono 
dall*  ufo  della  corteccia  , o dubito  fe  elio  real-, 
mente  podeda  una  tal  facoltà  (229). 

I (ali  ammoniaci  fono  dati  fovente  tifati  elter- 
namente  per  difeutere  i tumori  ; ed  è potàbile  5 
eh’  età  producano  uno  dimoio  moderato  nei  vali 
filila  fuperftcie  del  corpo,  ma  ch’età  entrino  nei 
pori,  ed  attenuino  i fluidi  vifeidi  , noi  dobbiamo 
grandemente  dubitare  (230). 

I faii  neutri  compodi  di  acidi  vegetabili  devo- 
no elfer  differenti  fecondo  le  fpezie  degli  acidi  a 
tal  effetto  impiegaci;  ma  età  tutti  fono  in  gene- 
rale rinfrescanti , e diaforetici,  e noi  li  candela- 
ino  folamente  lotto  quella  villa  . Quello  , che  è 
più  frequentemente  ufato  , è quello,  che  è com- 
pollo di  acido  nativo  , e di  alcali  vegetabile  fif- 
fo  , comunemente  noto  flotto  il  nome  di  Mifiuro 
f alino.  (231  ),  L’ acido  , che  a tal  uopo  è comu- 
nemente ufato  , è il  fugo  di  limone  ; ma  ciò  fo- 
la mente  , perchè  dal  limone  fi  può  ottenere  una 
quantità  di  fucco  acido  più  facilmente  , che  da 
qualunque  altro  frutto  . Io  ho  frequentemente  im- 
piegato i!  lucco  efpreffb  da  parecchie  altre  frut- 
ta , che  i Medici  di  villa  pedono  avere  nel  ca- 
fo  , che  loro  manchino  i limoni  ; ed  io  ho  fre- 
quentemente ufato  il  fucco  dells  mele  con  ugnai 
vantaggio  (252). 
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Egli  non  è necettario  di  ufare  ora  il  fai  alcali* 
no  d’attenzio,  cosi  frequentemente  impiegato  per 
1*  addietro  , poiché  quanto  è più  puro  1*  alcali  > 
tanto  è migliore  il  rimedio  (233)4 

La  miflura  falina  comporta  a dovere  i ed  ap- 
prettata in  debita  quantità  , è j per  quanto  io 
potto  comprendere  , refrigerante  , e fudorifera  al 
pari  di  qualunque  altro  fai  neutro , ed  ha  quefto 
avvantaggio  particolare , che  é,  o può  ettere  refa 
facilmente  più  grata  , di  quello  che  qualunque  al- 
tro dei  Tali  predetti.  A quel  » eh’  io  penfo,  effa 
é comunemente  data  in  troppo  picciole  dott  , e 
ad  intervalli  troppo  lunghi  , ed  anche  apprettata 
in  dott  grandi  5 ella  non  è facile  , com*  è il  ni- 
tro , a produrre  incomodo  nello  ftomaco.  Etta  è 
fovente  nominata  la  Miflura  Antiemetica  , e me- 
ritamente » poiché  ella  é fpettò  utile  nel  ferma- 
re il  vomito  , fpecialmente  quello  , che  fuccede 
nei  difordini  febbrili  , e particolarmente  al  prin- 
cipio del  paroffifmo  delle  febbri  intermittenti  4 
Quando  è data  in  quantità  , ella  manifefta  le 
qualità  diuretica $ e purgante  » come  gli  altri  fall 
neutri . 

Egli  è flato  ultimamente  un  metodo  favorita 
il  dare  la  miflura  falina  nel  tempo  dell*  efferve- 
feenza  ; ed  oltre  gli  avvantaggi  provenienti  dall* 
introdurre  una  quantità  di  acido  aereo  , io  fono 
perfuafo  $ che  lo  fviluppo  di  quett*  acido  nello 
flomaco  renda  tutta  la  miflura  refrigerante  (234). 

Per  quanto  io  fo  , 1*  acido  diftillato  non  è flato 
impiegato  per  formare  dei  fall  neutri  4 

L*  acido  fermentato  j o F aceto  congiunto  coll5 
alcali  fitto  vegetabile  pottede  certamente  i pote- 
ri 5 e le  virtù  della  miflura  falina  ; ma  mentre 
«l*  una  parte  il  fai  neutro  comporto  colf  aceto 
non  ha  alcun  Vantaggio  (opra  quello  formato  coll* 
acido  nativo,  la  quantità  d’aceto  necettaria  a fa- 
«urarc  l’alcali  dì  una  dofe  troppo  voluminofa  « 

Io 
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10  non  ho  provato  , fé  fi  polla  avere  qualche 
vantaggio  dall’ tifare  1*  aceto  nel  fuo  flato  concen- 
trato , perché  io  ho  gran  dubbio  , fé  fi  polla  quin- 
di ottenere  qualche  particolare  utilità  (235). 

Sì  1*  acido  nativo,  che  il  fermentato  fono  fiati 
combinati  colf  alcali  volatile  , a fine  di  formare 
dei  Tali  ammoniacali,  ed  io  ho  molte  volte  efpe- 
rimentato  ciò  colP  acido  nativo  ; ma  io  non  ho 
mai  trovato , che  il  Tale  ammoniaco  abbia  alcun 
Vantaggio  (opra  quelli  formati  coll* alcali  fitto. 

L’unione  dell’aceto  coll’ alcali  volatile , che  dà 

11  liquore  nominato  Spirito  di  Minder  ero  , è ttata 
lungo  tempo  famofa  nella  pratica  di  qnefto  Pae- 
fe:  ma  fe  vi  c qualche  cofa  da  dire  riguardo  al- 
la dofe  , in  cui  fi  fuole  ufare  quefio  rimedio  3 
egli  è , che  tali  dori  non  poffono  produrre  che  gli 
effetti  di  un  fai  neutro  molto  debole  ; e ficeome 
non  ho  mai  veduto  alcun  beneficio  da  quefio  ri» 
medio  , quefia  cofa  in  aggiunta  al  cattivo  empi- 
reumatico  fapore  di  quella  foftanza  , me  ne  ha 
fatto  tralasciare  totalmente  la  pratica . Io  ho  of- 
fervato  quattr’  onde  di  quello  fpirito  àttere  prefe 
in  una  volta  , ed  altre  quattr’ oncie  poco  dopo  , 
fenza  alcun  fenfibife  effetto  (136). 

Quefia  fofianza  , fui  fondamento  eh’  etta  c un 
fale  ammoniacale  , fa  impiegata  efternamente  ; 
ma  dopo  ciò  , eh’  io  ho  detto  full’  ufo  efierno 
dell’  ammoniaco  comune  , apparirà  facilmente  » 
che  la  debole  impregnazione  , onde  rifulta  lo  fpi- 
rito di  Minderero,  deve  renderlo  meno  efficace  « 
Egli  è certamente  pottìbiliffimo  , che  colf  impie- 
gare un  acido  vegetabile  concentrato  noi  ottenia- 
mo un  fai  neutro  ammoniacale  di  molta  maggior 
forza  -,  che  lo  fpirito  di  Minderero  ; e fe  fi  cer- 
chi qualche  particolar  benefizio  da  una  tale  com- 
binazione , fi  deve  procurare  , che  1’  acido  a tal 
uopo  impiegato  fìa  nel  predetto  fiato  di  concen- 
trazione : ma  per  quello,  che  noi  abbiamo  detto 

Culla 
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fulla  combinazione  dell*  acido  nativo  coll*  alcali 
volatile,  io  non  pollò  attendere  gran  benefizio  da 
qualunque  combinazione  del  medefimo  alcali  coll* 
acido  fermentato  in  qualunque  dei  fooi  flati. 

Dopo  i fali  neutri , così  detti  in  fenfo  rigorofo  , 
( ) io  ho  pollo  i fali  ternari  , e credo  che 

quelli  fi  pollano  riguardare  tutti  come  rinfrefean- 
ti  ; ma  io  non  poffo  comprendere  s che  alcuno  di 
efìì  fia  piu  efficace  dei  veri  fali  neutri . In  confe- 
guenza  effi  fono  poco  ufati  nella  pratica  ; e fe 
mai  ebbero  miglior  fortuna , ciò,  io  credo,  deve 
efTer  dipenduto  da  qualche  idea  falla  o per  riguarda 
alla  Chimica,  o per  riguardo  alla  Medicina  (138)  * 

Quanto  alla  combinazione  degli  acidi  colle  fo- 
ffanze  metalliche  , quella  combinazioni  fono  ge- 
neralmente acri  , e (limolanti;  e non  vie  alcuna 
<di  effe  , che  poda  riguardarli  come  una  foflanza 
fedativa  , o rinfrefcante  , eccettuato  il  fai  eli 
ho  > o lo  zucchero  di  Saturno  > di  cui  ho  già  det- 
to abbaftanza  nel  Capitolo  degli  affringenti , nell* 
articolo  fui  piombo  ( 239  } . • 

CAPITOLO  Vili. 

Antifpafmodicp . 

Qu  ffio  è il  foggetto  il  più  difficile  che  mi  fia 
occorfu  , nè  trovo  in  alcuno  degli  Scrittori  , che 
prima  di  me  ne  trattarono  , cofa  che  renda  mi- 
nore una  tale  difficoltà  . Tutti  quegli  Scrittori 
riguardano  quello  foggetto  come  ofeuro  , e cosi 
milteriofo  , onde  fia  inutile  P intraprenderne  lo 
fvìluppo  . Ciò  per  verità  è in  gran  parte  gia- 
llo : ma  però  fi  deve  tentare  di  far  qualche  palio 
fu  quello  argomento:  e fperiamo,  che  vi  fi  poda 
fpargere  qualche  luce  col  confiderare  le  malattie , o le 
affezioni  morbofe,  in  cui  fono  flati  principalmente 
Impiegati  i rimedj  chiamati  antifpaf modici  .. 

Que* 
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Quelli  mail  nella  noitra  Nolologia  nel  terzo 
ordine  delia  feconda  c I a i T-  appartenente  alle  Ne- 
vrofi  y fono , quanto  pici  compiutamente  mi  fu 
poliibile  , enumerati  fotta  il  titolo  di  fpafmi  : e 
iebbene  li  abbi a qualche  difficoltà  nell*  ammettere 
quello  titolo  nel  fuo  fcnlo  più  proprio  c 1 igoro- 
fo  , nondimeno  io  non  pollo  ben  difpmfarme- 
ne;  ed  ho  fcanfato  ogn’  ambiguità  col  ca»  attere  » 
che  ne  ho  dato  di  motlis  abnormes  . Qhi  pure  io 
devo  impiegare  il  termine  di  affezioni  fpjfmodi - 
che  per  dinotare  tutte  le  mala  tic  , eh’  o anderò 
in  quello  luogo  conlìderando , febbene  qu  (do  ter- 
mine loro  rjgorofamente  non  convenga  (240). 

In  tutte  quelle  malattie  lo  (lato  di  contrazione 
coftituifce  Tempre  la  principal  circoltanza  ; ed  io 
comincio  dall*  oilervare  , che  ih  ogni  contrazione 
ha  parte  un  poter  nervefo  . Io  accordo  , che  in 
alcuni  fenomeni  polla  elfere  interelfato  il  folo  po- 
ter inerente  ; ma  quelli  fenomeni  fono  pochi , ed 
inconliderabili  : nondimeno  anche  nei  moti  invo- 
lontari , e particolarmente  quando  quelli  fono 
eferc  ati  in  una  maniera  i r^eg  dare,  egli  è abba- 
llarla evidente  , che  vi  c ncorre  Tempre  più  o 
meno  il  poter  nervoTo  ; ed  in  tutte  fiftktte  mie 
difcuflìoui  fi  deve  aver  lempre  in  villa  un  tale 
conco  fo . 

Su  quello  Toggetto  per  tanto  la  prima  confide- 
razio  e , che  prefentar  (1  deve  , è , che  il  poter 
nervefo  deriva  Tempre  dal  cervello  , o che  conf- 
ile in  un  movimento,  il  quale  comincia  nel  cer- 
vello, e quindi  f propaga  nelle  fibre  motrici,  in 
cui  d'-ve  produrf  una  contrazione.  Noi  chiamia- 
mo energia  del  cervello  il  potere,  per  or  zzo  de! 
quale  li  propaga  un  tal  movimento;  e noi  perciò 
confideriamo  tutte  le  modificazioni  delle  mozioni 
prodotte  come  modificazioni  di  quella  energia  (241)  * 
Riguardo  a ciò  , egli  fembra  efiere  una  legge 
dell*  economiaj  che  P energia  del  cervello  fia  al- 
Tm.  V . K terz 
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lernati vamente  eccitata,  e rilaffats  , o che  ogni 

7 7 o 

contrazione  prodotta  fi  a alternata  con  un  allenta- 
mento; ed  i motus  abnorme s , o come  io  li  chia- 
mo , le  affezioni  fpafmodiche  fembrano  Tempre 
confiftere  nell*  irregolarità  deT  accennata  alterna- 
zione, ficcome  apparifce  nello  fpafmo  , o convul- 
lione  ( 242  ) . 

Prima  di  paffar  oltre  , egli  e proprio  di  nota- 
re, che  quefte  affezioni  fi  producono  più  in  una 
clafie  di  funzioni,  che  in  un’altra.  Così  il  teta- 
no , e 1*  epileffia  attaccano  le  funzioni  animali  , 
ì’ifieria  le  naturali,  la  palpitazione,  e la  fincope 
quali  le  fole  vitali.  Si  hanno  certamente  in  tutti 
i cafi  violenti  alcuni  fenomeni  preternaturali,  in 
cui  tutte  le  tre  dadi  di  funzioni  fono  in  qualche 
modo  affette  ; ma  chiunque  confiderà  le  malattie 
tefiè  accennate,  comprenderà,  che  1*  affezione  ri- 
vede principalmente  , e fpecialmente  in  una  fola 
clafie  di  funzioni.  Quindi  concluder  fi  deve,  che 
l’ energia  del  cervello  è differentemente  efercitata  , 
e fpeffo  feparatamente  riguardo  alle  diverfe  dadi 
di  funzioni  diffinte  dai  Fjfiologi  in  animali , nam 
turali  , e vitali  . Quefi’è  uno  ( fato  dell*  econo- 
mia , a cui  fi  è fatta  poca  attenzione,  ma  c ma- 
nifefiifiìmo  nel  Tonno  , nella  veglia  , e nelle  ma- 
lattie accennate  di  fopra  . Vedi  blementi  di  Me * 
dicina  dall’articolo  126s.  fino  al  1265.  (243). 

Si  deve  ora  oltracciò  notare  riguardo  al  gene- 
rale , che  febbene  i fenomeni  apparivano  nelle 
parti  fingolari  , cioè  negli  organi  intereffati  nell* 
cfercizio  delle  diverfe  funzioni , il  compleffo  di 
effi  deve  dipendere  da  un’  affezione  , e fiato  par- 
ticolare dell’energia  del  cervello  . Egli  è certa- 
mente pofiìbile  , che  certe  mozioni  poffano  fuc- 
cedere  nelle  varie  parti  del  corpo  indipendente- 
mente da  qualunque  cangiamento  nello  ftato  del 
cervello  ; ma  gli  efempj  di  ciò  fono  pochi  , e 
<*onfiderabili  > e probabilmente  quefte  mozio- 


DEI  MEDIC  AMENTI.  147 
ni  non  poilbno  fuffi fiere  fenza  che  il  cervello  fia 
portato  a quello  fiato  , che  è atto  ad  indurre  tali 
mozioni . 

Ma  che  che  ne  fia  , fi  c creduto  con  tutta  fi- 
curezza  , che  le  affezioni  fpafmodiche  abbiano 
fpeffo  origine  dal  cervello  , e fempre  poi  , che  il 
cervello  ne  abbia  la  parte  principale  . Ciò  può 
bafiantemente  chiaro  apparire  da  quello  , che  è 
fiato  detto  in  generale  , per  mofirare  che  tutte  le 
mozioni  dipendono  neceffariamente  dall*  energia 
del  cervello  ; ma  perchè  la  propofizione  è di 
cònfeguenza  , gioverà  qui  aggiungerne  alcune  pro- 
ve più  particolari  . 

Una  è , che  le  affezioni  fpafmodiche  fpeffe  fia- 
te dipendono  dalla  fpeziale  applicazione  alle  va- 
rie parti  de!  corpo;  ma  per  Io  più  gli  effetti  pro- 
dotti in  alrre  parti  non  poffono  fpicgarfi  fenza 
fupporre  1*  intervento  del  cervello  . Quefi’  è il 
cafo  degli  odori  , e di  alcune  altre  impreìlioni  , 
riguardo  a cui  non  fi  poffono  fpiegare  in  altro 
ìr.odó  , o per  mezzo  di  qualche  confenfo  di  ner- 
vi y le  affezioni  fpafmodiche  da  effì  prodotte. 

L’intervento  del  cervello  è maggiormente  di- 
moiato da  ciò  , che  in  moki  cafi  fi  poffono  im- 
ped ire  gli  effetti  delle  applicazioni  coll*  interrom- 
per la  comunicazione  delle  parti  affette  col  cer- 
vello tagliando  a travedo  , o comprimendo  i ner- 
vi , che  formano  queffa  comunicazione. 

Ma  oltracciò  la  più  forte,  e la  più  chiara  pro- 
va , che  lo  fiato  del  cervello  fia  particolariffìma- 
mente  intereffato  nelle  affezioni  fpafmodiche,  con- 
fifie  in  quefio,  che  tutte  quelle  affezioni  , e tutte 
le  loro  differenti  modificazioni  poffono  effere  pro- 
dotte da  pafiioni  dello  fpirito  ; le  quali  io  fofien- 
go  effer  caufe,  che  fempre  operano  primieramen- 
te, e principalmente  nel  cervello. 

Avendo  in  tal  modo  fiabilito  , che  le  affezioni 
fpafmodiche  dipendono  interiffimameq,te  dallo  fiato 
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deli' energia  dei  cervello,  noi  partiamo  a confide*» 
rare  quale  in  differenti  cart  rta  quello  flato  ; c 
noi  in  primo  luogo  parleremo  eli  quei  cart,  dove 
rt  ha  (palmo  così  chiamato  in  fenfo  dreno  , ov- 
vero coovuirtone  : e i ebbene  la  n offra  totale  igno- 
ranza del  meccanifmo  , che  in  tal  circoffanz*  ha 
luogo,  non  ci  permetta  di  darne  una  maggiore 
fpitgKziooe,  noi  però  faremo  alcune  offer vazioni  * 
che  fperiamo  poter  effer  utili. 

Nello  fpafmo-  apparifce,  che  una  forza  preter- 
naturale rta  efercitata  nei  cervello  , e ciò  rt  of- 
ferva  e nel  grado  , e nella  datazione  della  con- 
trazione prodotta  : ma  confeguentemente  alla  leg- 
ge generale  accennata  di  fopra  , gioverà  notare  , 
che  anche  in  tal  incontro  vi  è un1  alternazione  di 
contrazione,  e di  rilaifamento , come  io  ho  indi- 
cato nei  miei  Elementi  articolo  1261.  (244). 

Nella  convtijfione  , che  fempre  coartile  in  una 
manifeffa  alternazione  di  contrazione  , e di  rilai- 
famento, egli  apparifce,  che  in  virtù  di  caule 
diverfe  dalla  volontà , le  contrazioni  fono  efegui- 
te  con  maggior  forza  e velocità  dell*  ordinario  ; 
ma  nello  fleffb  tempo,  rtccome  oltracciò  a quelle 
contrazioni  fucceder  deve  alternativamente  il  ri- 
laffamento , così  la  malattia  confiffe  in  un’ alter- 
nazione più  pronta  , che  nello  flato  naturale  . Noi 
fupponiamo  , che  quella  precipitevole  alternazio- 
ne dipenda  da  un  certo  flato  nell’  energia  genera- 
le de!  cervello  , che  da  caufe  accennatili  in  ap- 
partò può  effere  determinata  ad  agire  fopra  una 
clarte  di  funzioni  più,  che  fopra  un’  altra,  ed  a 
produrvi  le  affezioni  fpafmodiche  , di  cui  quelle 
funzioni  fono  fufcettibili . 

Ciò  forfè  potrà  non  riufeìre  pienamente  eviden- 
te , e potrà  effere  rifguardaco  come  ipotetico  ; 
ma  noi  fupponiamo,  che  illuflrar  rt  poffà  con  al- 
cune ulteriori  conrtderazioni  . Queft*  alternazione 
di  contrazione  3 e di  rilaffamenco  nelle  funzioni 

ani- 
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Animali  c per  1*  ordinario  regolata  dalla  volontà'*' 
a qual  cofa  fembra  ammettere  qualche  differenza 
nella  prontezza  dell’ alternazione  , e della  ripeti- 
zione  ; ma  egli  è probabile  , che  a quella  diffe* 
tenza  fieno  ffabiliti  dei  limiti  dall*  economia  anW 
male,  od  almeno  dall’ abito  (245),  coficchè  fe 
nello  ffeffo  tempo  1*  accennata  prontezza  flagrati-' 
de  oltre  modo  , nafea  qualche  confufìone  , e di- 
lordine,  per  cui  nella  generale  energia  (1  produ- 
cano i già  indicati  effetti. 

Ciò  fembra  e fiere  ben  illuftrato  dalla  forprefa  9 
e dalle  impreffioni  ìmprovvife  , ed  inafpettate  a 
che  interrompono  1*  ordine  , e la  velocità  delle 
idee  j che  fi  vanno  allora  fuccedendo  nello  fpiri* 
to;  e noi  Tappiamo  , che  una  tal  cofa  produrrà 
fpeffo  ogni  Torta  di  affezioni  fpafmodiche  . La 
noftra  dottrina  fernbra  efferé  eziandio  illuftrats 
d’ avvantaggio  dal  cafo  di  balbuzie;  quando  una 
diffidenza  s ed  efìtanza  interrompendo  o precipi- 
tando la  fucceffione  delle  fillabe  , o delle  parole 
induce  delle  convulsioni  nella  faccia  , e qualche 
Volta  in  tutto  il  corpo;  la  qual  cofa  può  Tempre 
evitarli  col  fotroporfi  ad  una  mifura  , che  regoli 
Ja  velocità  nella  fucceffione  propofta , come  fi  uf» 
in  quelli  9 che  imparano  la  mufìca. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  credo  che  apparirà  3 
che  le  convulfioni  poflono  efler  prodotte  da  tutto 
ciò,  che  precipita  la  velocità  delle  alternazioni  * 
che  fuccedono  nell’energìa  del  cervello. 

Il  tutto  s1  il  lucrerà  ofTèrvando  , che  ffccome  le 
affezioni  f'sfmodiehe  dipendono  per  tal  modo  d& 
un  cangiamento  nella  maniera  , e nell’ordine  del 
movimenti,  che  fi  producono  nel  cervello,  quefte 
affezioni  accaderanno  piu  o meno  prontamente  , 
fecondo  che  quella  maniera,  e queff;’  ordine  fono 
più  o meno  prontamente  Cangiati  , la  qual  cofa 
è differente  in  differenti  perfone . Si  e fpeffe  par* 
lato  di  quella  differenza,  per  cui  differenti  perfo* 
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he  ione  di  flotte  a fubire  più  o meno  prontamen- 
te un  Cangiamento  nello  (lato  , e nel  compIelTo 
delle  mozioni  , che  dipendono  dal  cervello  • e li 
è parimenti  univerfalmente  offervato  , che  nelle 
perfone  di  gtandidima  mobilità  per  quedo  riguar- 
do , le  affezioni  fpafmodiche  fono  più  prontamen- 
te eccitate,  e più  frequentemente  prodotte  ; cioc- 
ché fembra  molrifflmo  confermare  la  dottrina  , 
che  noi  abbiamo  efpofta  . 

Per  rendere  , piucchè  per  noi  è pofTTbi le  , com- 
pleta la  nodra  Patologia  , noi  palliamo  a confi- 
derare  quale  fia  quella  cofa  , che  determina  le  af- 
fezioni fpafmodichs  ad  affliggere  una  claffe  di  fun- 
zioni piucchè  un’altra  . Ciò  primieramente  può 
effere  una  mobilità  nell5  energia  del  cervello  mag- 
giore  riguardo  ad  una  clade  di  funzioni  , che  ad 
un’altra  ; e quindi  è che  le  padioni  dello  fpiri- 
to  , le  quali  pedono  produrre  qualche  fpafmodica 
affezione  , ne  producono  però  piuttofto  in  una 
clalfe  di  funzioni,  che  in  un’  altra  . 

Per  tanto  egli  è podibile  , che  le  affezioni  pro- 
dotte dipendano  interamente  dallo  dato  del  cervel- 
lo ; ma  fembra  eziandio  probabile  , che  le  affezio- 
ni prodotte  fpedo  dipendano  da  una  conformazio- 
ne * e dato  negli  organi  interedati  nelle  funzioni  y 
che  vanno  ad  edere  attaccate  , determinando  l’ener- 
gia del  cervello  a quelle  parti.  Così  certe  affezio- 
ni organiche  del  cuore  dedo  , o dei  gran  vafi  9 
che  gìi  fono  congiunti , fi  odefvano  occafionare  le 
affezioni  fpafmodiche  di  palpitazione , e di  dncope* 

Egli  è probabile,  che  un  certo  dato  de’  polmo- 
ni dia  occadone  alPafma;  poiché  noi  molto  fpef- 
fo  odervar  polliamo  * che  le  applicazioni  fatte  ai 
polmoni  defli  5 e non  punto  al  cervello  , produco- 
no una  tal  malattia  é 

Egli  è ugualmente  probabile , che  un  certo  dato 
del  canal  alimentare  indotto  da  un  particolare  dato 
delle  ovaje  > determini  alla  produzione  dell’  ideria  „ 

Non 
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Non  è faci  1 cofa  lo  flabihre  quale  flato  parti- 
colare degli  organi  de  moti  volontari  dia  occa- 
iione  alle  affezioni  fpafmodiche  di  detti  organi  ; 
ma  egli  è probabile  , che  l’energia  del  cervello 
ila  principalmente  efercitata  in  quelle  mozioni  f 
e con  una  tale  verità  , onde  penfar  polliamo  9 
che  ella  acquifli  una  mobilità  confiderebbe  , la- 
quale congiunta  colla  condizione  coftituzionale 
della  meclelima  energia  la  difponga  ad  effere  af- 
fetta da  un  qualunque  conlìderabile  cangiamento 
nella  maniera  , ed  ordine  delle  mozioni  del  cer- 
vello , e produca  quindi  l’epileffia  , ovvero  la 
principale  affezione  fpafmodica  delle  funzioni  ani- 
mali : e che  ogni  generai  affezione  dell’energia 

00  D 

del  cervello  fia  facile  2 produrre  l’epileflia  , lo 
argomentiamo  dall*  effere  quella  una  delle  pi  ù 
frequenti  fra  le  affezioni  fpafmodiche  , e certa- 
mente più  frequente  della  fìncope  , dell’afma  , e 
deli’  literia . 

Lo  fcopo  , e T oggetto  di  tutto  quello  , che 
abbiamo  finora  detto,  è di  (labi lire  quella  propc- 
iizion  generale  : che  le  affezioni  fpafmodiche  , o 
fi  producano  primieramente  nel  cervello  , od  in 
qualche  altra  parte  del  corpo  , confiflono  princi- 
palmente , e Tempre  poi  o più  o meno  , in  un* 
affezione)  o flato  particolare  dell’energia  del  cer- 
vello ; e l’operazione  de’  rimedj  antifpafmodici 
deve  confiftere  nel  correggere  quello  flato  raor- 
bofo  o preternaturale  dell’  energia  del  cervello  % 
o correggendo  Io  flato  di  preternaturale  eccita- 
mento o rilaiTamento  , o coll*  impedire  la  troppo 
pronta  alternazione  di  quelli  flati  . 

Prima  però  di  entrare  in  una  più  particolaf 
confiderazione  di  quefle  indicazioni  , e de’ rimed; 
a loro  convenienti  , che  fi  devono  flrettamente 
chiamare  antifpafmodici  , mi  è d’  uopo  offervare  9 
che  vi  fono  de’  rimedj  , che  (ebbene  non  fieno 
xigorofamente  quali  abbiamo  ora  indicati  , fono 

° ir  \ 
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però  atti  a fanare  le  affezioni  fpafmodiche  > £ 
perciò  poffono  occalionare  qualche  confulìone  nell’ 
ufo  de*  termini, 

Quelli  fra  tali  rimedj  f de’ quali  darei  contezza 
in  primo  luogo  , fono  quelli  5 che  fono  aiti  a 
jfeanfare  la  caufa  predifponente  delle  affezioni 
fpafmodiche  . Noi  abbiamo  detto  di  fopra  , che 
una  certa  mobilità  dell’intero  fiflema  è molto 
opportuna  ad  impartire  a tutto  il  fiffema  quella 
predifpofizione  , e perciò  ch«  i tonici  poffono  ef- 
fere  adattati  per  evitarla  ; e quando  la  malattia 
dipende  da  foia  mobilità  , quelli  ne  poffono  ef- 
fere  interamente  i rimedj  : ma  noi  li  abbiamo 
rare  volte  offervati  riufeire  realmente  tali5  e per- 
chè egli  è difficile  di  rendere  1’  operazione  de* 
Sonici  fufficientemente  durevole  , e perchè  quando 
© la  malattia  dipende  dallo  (lato  di  qualche  par» 
se  , il  quale  i tonici  non  fono  atti  a cangiare  9 
o quando  ella  dipende  da  uno  flato  pletorico  del 
fillema  , il  quale  dato  i tonici  tendono  piu' folto 
ad  aggravare  , i tonici  non  faranno  i rimedj  a 
proposto  . L’ultima  circoffanza  accade  fovente 
ne’ cali  d’ideria,  e di  epilelìia. 

Un  altro  mezzo  per  evitare  le  affezioni  fpafmo« 
diche  è sfuggendo  le  cgufe  eccitanti  . Noi  abbia- 
ino  detto  di  fopra  , ugualmente  che  ne’ nodri  cle- 
menti di  Medicina  Pratica  > che  una  turgefeenza 
©ccafionale  ne’ vali  fanguigni  del  cervello  è una 
delle  più  frequenti  caufe,  che  eccitano  l’cpileffia, 
e forfè  alcune  altre  affezioni  fpafmodiche  ; ma  egli 
e manifello  che  una  tal  caufa  eccitante  fi  deve 
evitare  coli*  ufo  dei  refrigeranti  , i quali  non  fi 
poffono  confiderare  come  antifpafmodici . 

Un  terzo  cafo  , in  cui  i veri  antifpafmodici 
poffono  fpfffo  effere  fuperfiui  , inutili  , e forfè 
nocivi  , è quando  la  malattia  non  dipende  pri- 
mieramente da  uno  flato  del  cervello  , ma  pro* 
.viene  da  una  particolare  coflituzione  di  certe 

par-* 
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parti  * che  fi  comunica  al  cervello  . In  tali  cali 
egli  è chiaro  , che  l’affezione  del  cervello  non 
può  effere  lanata  > finché  non  fi  guarifca  la  ma- 
lattia primaria  ; ed  io  di  fopra  ho  prodotti  degli 
efempj  di  quella  fpezie  , i quali  s*  incontrano  rh? 
guardo  alle  funzioni  particolari . 

Qui  io  noterà  folamente  uno  di  quelli  efem* 
pj  , in  quanto  che  quello  illuftra  meglio  d’ ogni 
altro  la  dottrina  generale  , e mi  fomminiftra  un* 
opportunità  di  fare  un  particolar  rifletto  riguardo 
«d  etta  . \ 

L’efempio  5 di  cui  intendo  parlare  , è il  cafof 
di  palpitazioni  , di  fmcope  , e di  altre  mozioni 
irregolari  del  cuore  . Tutti  i Pratici  fanno  , che 
quelli  difordini  comunemente  dipendono  da  un* 
organica  affezione  del  cuore  , o de’ gran  Vali  con 
quello  immediatamente  congiunti  , e tali  difordi- 
ni fono  appunto  1’  aneurifma  , il  polipo  , e le  of- 
iìflcazioni  , malattie  riguardate  comunemente  per 
incurabili  . Le  aperture  de’  cadaveri  hanno  per  I* 
ordinario  dimollrate  tali  caule  a fegno  , che  i 
Pratici  difperano  faciliflimamente  di  fanare  fiffat- 
t&  malattie  , ed  abbandonano  ogni  tentativo  fu 
quello  proposto  ; ma  io  penlo  , che  poffa  edere* 
giovevole  ali’  istruzione  dt  Pratici  il  riferire  il 
Seguente  cafe . 

Un  gentiluomo  avanzato  piuttoflo  in  età  era. 
frequentemente  attaccato  da  palpitazioni  di  cuore* 
che  per  gradi  fi  accrebbero  ed  in  frequenza  , ed 
in  forza  , e continuarono  così  per  due  o tre  an-f 
ni  . Siccome  l’ammalato  era  uomo  della  profeta 
iìone  , egli  era  vifitato  da  molti  Medici,  i quali 
nnanimarnente  giudicarono  , che  la  malattia  di- 
pendeffe  da  un  vizio  organico  del  cuore  , decorna 
noi  abbiamo  detto  poc’  anzi , e la  giudicarci  o af- 
folutamente  incurabile  , La  malattia  però  dopo 
alcuni  anni  fi  andò  minorando  per  gradi  , e neta 
I*  fu*  frsquensa*  c n«lja  fu»  violenta  > ed  si  fin 
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ne  cefsò  del  tutto  y e dopo  quello  tempo  per  lo 
fpazio  di  fette  od  otto  anni  il  gentiluomo  fi  ri- 
dulie  in  perfetta  falute  s fenza  che  vi  rcftaffe  il 
più  leggero  (intorno  del  fuo  primiero  malore. 

Oltre  quello  , io  ho  avuto  qualche  altro  efem~ 
pio  di  palpitazione  e violenta  3 e durevole  per 
qualche  lunghezza  di  tempo  : e quello  efempio 
fpe&ialmente  * unitamente  alPafcro  accennato  di 
fopra  , mi  perfuadono,  che  le  affezioni  fpafmodi- 
che  $ febbene  alcune  volte  e violente  , e durevo- 
li s [non  Tempre  però  dipendano  da  un  vizio  or- 
ganico ed  incurabile  di  qualche  parte  , ma  polla- 
no fpeflìffìmo  dipendere  interamente  foltanto  da 
un’affezione  del  cervello,, 

Dopo  di  avere  indicate  parecchie  fpezie  di  ri- 
medj , che  non  polfono  effere  confiderati  rigoro- 
famente  come  antifpafmodiei  y e dopo  d’avere  in- 
dicati s febbene  con  minor  accuratezza,  i cafi  » in 
cui  i veri  antifpafmodiei  poffòno  effere  inutili  e 
fuperflui  ; io  paiTo  a conffderare  quei  rimedj  , che 
hanno  più  rigorofamente  un  diritto  per  avere  una 
tale  denominazione  * 

Io  li  confiderò  come  riducibili  a due  capi  ; ì9 
tino  di  fedativi , e l’altro  di  quelli  9 ch’io  chia- 
merei ancora  più  Erettamente  antifpafmodiei  , e 
ch’io  crederei  differire  da  quegli  altri  e per  la 
qualità,  e per  l’operazione. 

Riguardo  ai  primi  , egli  può  fembrare  forpren- 
dente  , che  l’oppio  non  fia  dato  da  me  pofto  fra 
gli  antifpafmodiei , mentre  tutti  i Pratici  lo  con- 
siderano come  il  principal  rimedio  nella  maggior 
parte  delle  affezioni  fpafmodiche  . La  loro  opi- 
nione è certamente  giuffa  , e vera  ; ma  T opera- 
zione dell’oppio  effendo  fpeffb  differente  da  quel- 
la dei  veri  antilpafmodici  s io  ho  lafciato  fuori 
quella  foffanza  nella  liffa  3 che  di  tali  rimedj  ha 
formata . 

Io  devo  però  qui  offervare  al  prefente  9 chff 
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fidcome  le  adezioni  fpaltnodiche  cominciano  mol- 
to fpelTo  da  un  accrefciuto  eccitamento  dell’ener- 
gia del  cervello  ; così  V oppio  eflendo  il  più  po- 
tente mezzo  per  diminuire  quell* eccitamento  , de- 
ve edere  fpe/fiffimo  il  mezzo  il  più  certo  , ed  il 
più  pronto  , e per  ovviare  , e per  fanare  le  ade- 
sioni fpafmodiche  ; ma  nello  (ledo  tempo  fa  d* 
uopo  notare,  ch’edo  fovente  manca  di  corrifpon- 
dere  all’uno  , ed  all’altro  oggetto  . Se  Tacere- 
feiuto  eccitamento  proviene  da  un’irritazione  ap- 
plicata a qualche  parte  del  corpo  , per  rimover 
Ja  quale  l’oppio  non  polla  contribuire,  la  malat- 
tia può  continuare  a ritornare  , febbene  fi  follerò 
impiegate  le  dod  le  più  grandi  d’oppio.  Ciò  ac- 
cade nel  tetano,  i cui  accedi  non  fi  poffono  impe- 
dire, che  non  fi  comunichino  al  cervello, e di  cui 
l’oppio  manca  fovente  di  produrre  la  guarigione. 

Un  altro  cafo  , in  cui  Toppio  può  non  riu- 
feire  , è quando  l’eccitamento  del  cervello  pro- 
viene da  uno  dato  pletorico  del  fidema  fanguife- 
ro  , e da  un5  oceafionale  turgefeenza  ne’  vafi  fan- 
guigni  del  cervello  . In  quelli  cali  l’oppio  è tan- 
to lontano  dal  divenir  un  rimedio  , eh’ elfo  è ro- 
vente un  mezzo  dJ  aggravar  la  malattia  ; e ciò 
fpiegherà  , perchè  egli  così  fjpel fo  riefea  vano  , e 
nocivo  in  cali  d’epiledia,  e d’ideria. 

Sebbene  non  fia  necelfario  di  far  qui  una  tal 
edervazione  , nondimeno  ficcome  1*  eccitamento  9 
ed  il  riladamento  od  abbattimento  del  cervello  lì 
producono  fcambievoimente  1*  un  1*  altro  , così  , 
benché  le  affezioni  fpafmodiche  confidano  Tempre 
in  qualche  aumento  d’eccitamento  , pure  quedo 
può  cominciare  da  uno  dato  di  abbattimento  ; e 
perciò  gli  dimolanti  , ficcome  fono  i Tali  alcali 
volatili , o certe  grandemente  odorofe  fodanze  di 
un  odor  foave  , pedono  impedire  T accedo  'delle 
adezioni  fpafmodiche. 

L*  altra  .dalle  di  antifpafmodki  5 e eh’  io  fodetv» 
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go  effere  veramente  , e rigorofamente  tali  , mi 
pa  jo  o effere  di  due  fpezie  j una  di  quefte  confi- 
ils  d’tina  ferie  di  foftanze  d’  un  ingrato  odore  3 
che:  fono  perciò  nominate  comunemente  fetide,  e 
emette  fi  rraggono  parte  dai  regno  vegetabile  , è 
parte  dall’animale.  Io  penfo  che  l’operazione  di 
quefte  foftanze  fi  polla  fpiegare  nella  feguents 
maniera  , cioè , ficcarne  tutte  le  fenfazioni  ingra- 
te fono  fed^tive,  o mezzi  d’ indebolire  P energia, 
-de'  cervello,  io  mi  figuro,  che  i tioftri  me- 
dicamcnti  Fetidi  coll’  impedire , o moderare  Pau- 
'min tato  eccitamento,  da  cui  hanno  principio  ls 
affezioni  fpyfmodiche,  pollano  riufeire  medicinali 
a tali  affezioni  {246). 

L’altra  ipezie  di  antispafmodici  mi  pare  con* 
fiftere  di  un  olio  fommamente  volatile  , il  quali 
colla  fua  volatilità  acquifta  un  poter  fingolare  ri- 
guardo al  fiuido  nervofo  degli  animali  . Quefti 
antifpafmodici  hanno  manifeftamente  il  potere  di 
ovviar*,  o di  moderare  quefto  eccitamento,  che 
dà  principio  alle  affezioni  fpafmodicfee  , c fono 
quindi  rimedj  contro  tali  affezioni  . Ma  io  pen- 
fo , eh’  etti  abbiano  eziandio  un  altro  potere  , che 
febbene  io  non  fo  fpiegare,  fembra  eifere  manife^ 
blamente  quello  di  dar  un  tuono,  cd  unà  fermez- 
za all’energia  del  cervello  per  mòdo,  onde  tener 
lontane  quelle  pronte  alternazioni  d’ eccitamento  , e 
di  abbattimento,  in  cui  confiftono  tanti  di  ford  ini 
convulfivi . Ciò  può  riufeire  non  affatto  manife- 
ilo  ai  miei  lettori , ed  io  lo  prefento  folamente 
come  una  congettura  da  effere  ulteriormente  efa- 
rninata  da’ Medici  fpeculativi  (247  ). 

Sebbene  la  natura  del  poter  nervofo,  ed  i Puoi 
moti  fieno  ancora  così  imperfettamente  conofciu- 
Zi  , nondimeno  fembra , che  accordar  fi  poffa  , 
d’  intraprendere  fopra  gli  antifpafmodici  alcuni 
fpeculazioni , e congetture  , però  colla  conveniente 
tfffe rvz  ndl*  applicazione  di  effi  ( 248). 
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Antispasmodici  Particolari. 
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Ambra  Grifea. 

Quell’ é un  rimedio  così  poco  tifato  nella  no- 
(ira  pratica  , che  è (lato  ommedo  dai  Cataloghi 
d’  entrambi  i Collegi  d’Inghilterra  ; ma  edo  ri- 
tiene ancora  un  pollo  in  tutte  le  Farmacopee  fo- 
refiiere,  e dal  fuo  odore  mofira  d’edere  un  me- 
dicamento attivo . Io  però  ne  ho  così  poca  co- 
nofeenza  , che  devo  riportarmene  interamente  al 
Dottor  Lewis  , i!  quale  ne  ha  data  la  Storia 
Naturale,  e Chimica  , e così  pure  le  varie  for- 
moie  5 in  cui  elfo  viene  impiegato  come  rime- 
dio ( 249 ) . 

Euecinum . 

Il  fuccino  è (lato  /pedo  ufato  in  foftanza  co- 
me rimedio  ; ma  poiché  lotto  tal  condizione  ef- 
fo non  difeepre  alcuna  parte  attiva  , ed  è total- 
mente infallibile  ne’ nodri  fluidi,  edo  deve  edere 
una  fodanza  adolutamence  inerte  , e tale  a me 
fempre  è apparfa  : e febbene  ancora  forfè  fi  ado- 
peri dalle  levatrici , e dai  Pratici  empirici  , io» 
credo, che  al  prefente  fia  interamente  negletto  da* 
dotti  Medici  dell’ Inghilterra  . 

Molta  pena  fi  è prefa  per  ottenere  delle  tintu- 
re 5 che  contenedero  le  parti  più  attive  dell’am- 
bra gialla;  ma  io  non  ho  mai  odervato  , che  al- 
cuna di  quede  tinture  fode  coti  impregnata  d’ 
ambra  gialla  , onde  forami  ni  (ira  re  un  medicamen- 
to attivo  ed  utile  , ed  in  Inghilterra  fi  è intera- 
mente abbandonato  ogni  tentativo  fu  quedo  pro- 
pofito  . Gli  Autori  della  Farmacopea  Ginevrina 
hanno  tentato  un  metodo  imperfetto  nell’  adope- 
rare pna  gran  proporzione  di  /pirico  di  vino 
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tificato,  e le  Farmacopee  di  Danimarca  , e di 
Svezia  (1  fono  un  poco  meglio  dirette  impiegando 
il  liquor  anodino  minerale,  o lo  fpiritus  tthereus 
vitriolattis  : e da  quelli  meftrui  fi  opera  certa- 
mente qualche  foluzione  ed  effrazione  dell’ambra 
gialla;  ma  in  quefle  foluzioni  io  non  ho  potuto 
mai  fcoprire  alcuna  virtù  , fe  non  quella  che  lì 
poteva  attribuire  allo  fpirito  etereo. 

I poteri  attivi  , che  poffono  ottenerli  dall’ am- 
bra gialla  , trovar  fi  pofibno  nel  fuo  olio  difila- 
to , e nel  fuo  Tale.  Noi  abbiamo  rariffime  volte 
genuino  , l’ultimo,  e perciò  io  non  poffo  deter- 
minarne pofitivamente  le  virtù.  ; ma  quando  è 
genuino  e ben  purificato,  io  non  pretendo,  che 
ila  della  più  grande  efficacia  , poiché  io  credo  , 
eh’  elfo  poco  differifea  dagli  acidi  vegetabili  : ed 
il  liquore  chiamato  lìquor  cornu  cervi  fuccina - 
tus , di  cui  hanno  tanto  parlato  gli  Scrittori  fo- 
x'eferi , non  fu  da  me  trovato  di  alcuna  effica- 
cia , od  un  rimedio  migliore , che  lo  fpirito  di 
corno  di  cervo  neutralizzato  da  qualche  acido 
.vegetabile  (250). 

L*  olio  difilato  dell’  ambra  gialla  é un  medi- 
camento più  potente , ma  non  però  nello  flato  9 
in  cui  fi  ottiene  nella  prima  diffrazione  ; e per- 
ciò al  prefente  in  tutte  le  Farmacopee  fi  ordina 
di  rettificarlo  con  ripetute  diffrazioni  * Quella 
rettificazione  però  fi  preferivo  in  varia  maniera  . 
Il  Collegio  di  Londra  ha  ordinato,  che  la  depi- 
lazione di  quell’olio  fia  ripetuta  tre  volte  ; ma 
non  avendo  avvertito  , che  in  ogni  diftiilazione 
lì  deve  trarre  una  fempre  minor  proporzione  ri- 
guardo al  tutto  , l’operazione  può  efTere  feor- 
aretta  , e molto  imperfetta  . Le  Farmacopee  ds 
Edemburgo  , e di  Svezia  fi  fono  dirette  meglio  » 
ordinando  , che  la  rettificazione  fi  faccia  coli*  ag- 
giunta dell’  acqua  nella  proporzione  di  lei  parti 
d*  acquai  cd  una  di  ojio  ; cd  il  Cpllegio  d’Edetn' 
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burgo  ha  nello  (tetto  tempo  gi od iziofa mente  or- 
dinato, che  fi  traggano  {blamente  due  terzi  dell’ 
acqua  ad  ogni  diltillazione . Quello  metodo  ren- 
derà certamente  l’olio  molto  migliorejma  io  non 
penfo  che  badi  a dargli  la  maggior  purezza  , di 
cui  è fufeettibile . Io  ho  impiegate  parecchie  di— 
filiazioni  coll’acqua,  ed  ho  Tempre  trovato,  che 
colle  difi  illazioni  ripetute  J’  oko  divenne  più  flui- 
do, e più  volatile,  acquifiò  un  odor  più  grato  , 
c riufeì  un  rimedio  più  efficace  (251)* 

Si  deve  qui  particolarmente  ofiervare  , che  tut- 
ti gli  olj  molto  volatili  riefeono  rimedj  , che  fo- 
no fiati  collantemente  riputati  antifpa (modici  ; ed 
in  qualunque  maniera  fia  fpiegata  la  loro  opera- 
zione , io  colloco  1’  olio  rettificato  dell’  ambra 
gialla  in  quefia  categoria  di  medicamenti,  eh’  io 
in  molti  cali  d’epilelfia,  d’ ifieria  , e d’altre  affe- 
zioni fpafmodiche  ho  trovato  utili.  L’olio  d’am- 
bra gialla  può  eiTer  dato  in  dofe  dalle  dieci  goc- 
eie  fino  alle  trenta  » 

Egli  è fidamente  quando  V amenorrhaa  fi  può 
riguardare  come  parte  d’  un’  affezione  fpafmodi» 
ca  , che  l’olio  di  Taccino  inoltra  qualche  facoltà 
emmenagoga  • 

1 

Petroleum, 

Sotto  quello  titolo  io  intendo  comprendere  tutti 
gli  olj  follili,  che  fi  trovano  nella  Terra,  e cre- 
do che  nella  naedefima  elafe  fi  potrebbero  com- 
prendere tutti  i follili  bituminoli,  come  l’asfalto  $ 
o bitume  giudaico,  ed  il  carbon  follile. 

Io  credo  , che  i Naturaliffi  fieno  già  d5  accordo 
coi  Chimici  nel  giudicare , che  Ja  parte  infiamma- 
bile di  tutti  quefti  follili  fia  quell’olio  fluido , vo- 
latile, ed  infiarnmabfiiflìmo  , che  vien  chiamato 
Jìaft*  , il  quale  fi  trova  nel  fuo  fiato  feparato  in 
alcuni  luoghi  della  Terra  » 0 fepra  la  fuperficic 
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di  alcune  acque,  in  cui  è trafportato  j 0 laterale 
mente , o dal  fondo  . Non  fi  fa  come  queft’  olio 
fi  produca  ; ma  certamente  queda  e una  materia 
follile  generata  nel  feno  della  Terra  j e dall’  af- 
foca mento  di  varie  fodanze  3 eh’ e da  quivi  deve 
incontrare  3 è ridotta  fiotto  varie  forme  dal  più 
iom le  olio  al  più  fpefio,  e pafia  per  tutti  i gra- 
di di  ima  maggior  cradezza  9 e d entità  3 finché 
ecquida  interamente  una  confidenza  folida  ( 252  ) * 
A me  non  è punto  Decedano  di  profeguire 
tqui  la  Storia  Naturale  e Chimica  di  quede  fio- 
flanze  3 badandomi  all’oggetto  della  Medicina  d? 
©dee  rare  3 che  quando  elle  fono  in  uno  dato  fie- 
paratOj  e ad  un  qualche  grado  in  uno  dato  oìeo- 
fo  , o liquido  5 1*  olio  conferva  un’  acrimonia  * 
che  lo  rende  dimolante,  e tanto  antifpafmodico  9 
©nde  riufeire  utile  in  varie  fpafmodiche  affezio- 
ni . Quanto  la  virtù  medicinale  del  petrolio  fi  & 
jrefa  migliore  collo  feioghervi  una  porzione  di 
fiori  di  zolfo  , io  non  ne  ho  un’  efperienza  be- 
ffante per % deciderne  . Il  petrolio  in  molti  dei 
fuoi  dati  differenti  pub  edere  un  medicamento  j 
ficcome  ho  detto  ; ma  in  tutte  le  forme  3 nelle 
quali  effo  fi  può  apprettare  , è fempre  un  rime- 
dio molto  Ipiacevole  , ed  io  non  ho  mai  odér- 
Vato  , che  i fuoi  poteri  fieno  tanto  confiderabili 
da  compenfare  qued’  inconveniente  . Il  folo  ufo  * 
che  generalmente  ne*  fcdiii  bitumino^  fi  può  tro- 
var degno  di  confiderazione  > è quedo 3 che  nella 
didillazione  effi  fomrninidrano  un  olio  volatile 
della  natura  di  quello  dell’  ambra  gialla  , ed  il 
quale  , rettificandolo  nella  maniera  che  abbiamo 
propodo  per  1’  olio  dell’  ambra , può  edere  ridotto 
al  medefimo  grado  di  purezza  3 e di  virtù  « ed 
in  alcuni  cafi  forfè  con  minore  fpela  (2  53}. 


DM 
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Dai  Vegetabili. 

Piante  fetide . 

Artemi fta . 

Quella  fcftanza  fembra  eflere  la  più  debole  fra 
tutte  quelle  comprefe  nella  categoria  delle  fetide* 
ed  antifpafmodiche  , e fu  perciò  meritamente 
ommcda  ne!  Catalogo  della  Farmacopea  di  Lon- 
dra ; e febbene  fi  lìa  ritenuta  nella  Farmacopea 
ti*  Edemburgo  ella  non  è concfciuta  nella  noltra 
pratica  . 

Quella  pianta  ha  modo  il  dotto  Profedor  Mur- 
ray a darci  una  pregevole  relazione  fopra  la  mo~ 
xa  ; ma  quello  foggetto  non  mi  fembra  apparte- 
nere a quello  luogo  * poich’  elio  pare  edere  un 
limedio  generale  * e non  già  particolare  (254)» 

L*  altra  pianta  della  Clade  Syngenefia  inferita 
nel  mio  Catalogo  è la 

Matricaria . 

Quell*  è una  pianta  dotata  di  parti  piu  attive* 
che  la  precedente  , e può  meritare  d*  edere  ufata 
più  di  quello , che  lo  q dato  ; ma  eda  non  fu  ri- 
tenuta nè  nel  Catalogo  del  Collegio  di  Londra  * 
nè  in  quello  del  Collegio  d*  Edemburgo  * ed  io 
ho  rare  volte  avuta  tal*  opportunità  di  vederla 

— « • • • A 

mare  * per  cui  10  fodi  porto  in  rtlato  di  deter- 
minare precifamente  le  virtù  di  elfa  (255), 

Cuminim . 

Io  ho  già  efporte  e qualità  generali  di  quella 
pianta  , che  la  rendono  carminativa  ed  anuipaf- 
modica  \ ma  il  fuo  odgie  un  poco  più  ingrata 
Tom . W L di 
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di  quello  degli  altri  Temi  carminativi  mi  ha  in- 
dotto ad  inferirla  nuovamente  in  quedo  luogo  ; 
ed  io  la  reputo  il  piu  grande  antifpafmodico  di 
tutta  la  ferie  ( 25 6 ) . 

Io  ho  nella  lillà  delle  fodanze  fetide  inferito 
il  pulegio  s ma  molto  impropriamente  , ed  io 
quando  ho  trattato  di  quella  pianta,  come  di  una 
verticillata  , ho  detto  quanto  badava  a fpiegare 
la  mia  opinione  riguardo  a*  fuoi  poteri .- 

f ■ t r 

Atriplex  Icetida; 

A qual  genere  queda  pianta  propriamente  ap- 
partenga , io  ho  notato  nel  mio  Catalogo. 

Quell’  è una  pianta  d*  un  rifleilìbile  fetore  > e 
da  ciò  fi  può  prefumere  , eh*  ella  da  un  potente 
antifpafmcdico  . Sebbene  efla  non  da  data  am- 
meda  nella  Jida  del  Collegio  di  Londra  , ella  è 
data  frequentemente  impiegata  in  quedo  Paefe 
con  avvantaggio;  non  però  Canto  fpedò,  quanto  d 
avrebbe  dovuto  attendere,  poiché  non  è facile  d’ 
aver  queda  pianta  frefea  , e quando  è fecca  ella 
perde  tutte  le  fue  fendbili  qualità.  Ella  perciò  d 
deve  fedamente  mettere  in  opera  nel  fuo  dato  re- 
cente , e la  formola  più  conveniente  è quella  d* 
una  conferva;  e decome  anche  in  quedo  dato  ella 
non  è fempre  facilmente  tollerata  dai  nodri  am- 
malati, così  non  è ufata  tanto  fpelTo , quanto  fa- 
rebbe dedderabìle  ( 257  ) . 

Ruta . 

La  prima  cofa  , che  odervar  d deve  riguardo 
a queda  pianta  , c , che  1*  erba  , ed  i fuoi  femi 
danno  olj  edenziali  differenti  per  la  quantità,  e, 
fecondo  io  penfo  , anche  per  la  qualità  ; ma  de- 
cerne non  d é notato  in  quale  dato  della  pianta 
fieno  date  fatte  le  didillazioni  , o Pedrazioni  , 

ciò 
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dò  a mio  giudizio  ha  dato  luogo  alle  divcrfis 
relazioni  , che  li  lono  prefentate  riguardo  ai 
prodotti  ottenuti  da  quefia  pianta,  ed  ha  ezian- 
dio occafionato  delle  relazioni  un  poco  differenti 
riguardo  alle  Tue  virtù  . L*  analifi  perciò  deve 
efiere  fottopoffa  ad  un  efame  più  accurato  ; ma 
in  tanto  dalle  Tue  fenfibili  qualità  , e dall*  efpe- 
rienza  5 che  ne  ho  fatto  nell*  adoperarla  , io  non 
dubito  punto  d’affermare  i Tuoi  poteri  antifpaf- 
modici  , o fe  ne  adoperi  l’aèqua  diffillata  , o la 
fua  conferva  , od  si  fuo  effratto  . L*  acqua  diffil- 
lata fi  deve  trarre  dalla  pianta  , prima  eh"  ella 
produca  i Tuoi  fiori,  e fippuò  rendere  molto  mi- 
gliore per  mezzo  della  coobazione  ; La  conferva 
fe  fia  fatta  , come  fu  altre  volte  propello  , con 
tre  parti  di  zucchero,  e una  formola  debole  , ed 
impropria  ; ma  fe  fia  preparata  fedamente  con 
parti  uguali  di  zuccherose  fe  ne  faccia  una  pie- 
ciola  quantità,  affinché  la  pianta  pofia  efiere  fem- 
prc  prefa  nel  fuo  (tato  recente  , riufeirà  un  utile 
antifpafmodico  . L’  effratto  è certamente  un  rime- 
dio utile  , e gode  1*  approvazione  d"  entrambi  i 
noffri  Collegi  . Può  efiere  , eh*  efio  eferciti  qual- 
che virtù  emenagoga , febbene  nell*  ufarlo  io  non 
fono  fiato  così  fortunato  , come  avrei  defidera- 
to  {258).  . 

Alcune  altre  virtù  attribuite  alla  ruta  , io  cre- 
do , che  fieno  comuni  a molte  altre  piante  , e 
perciò  non  ne  farò  qui  ulterior  menzione  . Una 
virtù  aferitta  particolarmente  a quefia  pianta  è 
quella  di  relìfiere  al  contagio  , o d*  efpellerlo  , 
qualora  fe  ne  venga  attaccati  ; ma -io  fofiengo  $ 
che  tali  virtù  fono  afiolutamente  prive  di  fon- 
damento ; ed  10  mi  Infingo  d*  avere  in  più  occa- 
fioni  efpofii  li  motivi  , che  m*  inducono  a pen° 
fare  in  tal  modo. 
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Sabina, 

Fra  tutte  le  piante  quella  è quella  , che  forrn 
miniftra  maggior  copia  d*  olio  edenziale;  e ficco- 
nie  quell*  olio  conferva  l’odore)  ed  il  fapor  della 
pianta  , co.d  le  virtù  mediche  di  quella  il  pof- 
iono  francamente  afcrivere  ad  un  tal  olio  ; ma 
quell*  è una  foftanza  molto  acre  , e rifcaldante  5 
ed  io  a can  fa  di  quelle  fue  qualità  mi  fono  fpef- 
io  trattenuto  dall5  impiegarla  nella  quantità  3 *cha 
era  forie  neceUaria  per  renderla  emenagoga  . Io 
devo  però  confettare  3 eh’  eda  moflra  una  deter- 
minazione all’utero  più  forte)  che  qualunque  al- 
tra pianta  da  me  impiegata  ; ma  per  quello  con"* 
to  le  mie  afpettazioni  fono  (late  frequentemente 
delufe  ) e la  qualità  rifcaldante  di  quella  piante 
ricerca  una  gran  cautela  nell’  adoprarla  , 

Riguardo  alle  fue  qualità  antelmintiche  3 od 
alla  Tua  virtù  di  fanare  la  carie  dell’  olla  , o l3 
ulcere  fordide  s io  non  ne  ho  alcuna  efperien-. 
za  { 259  ) . 

Gammi  fetida  ( 260  ). 

Afa  fetida  . 

Io  ho  polla  quella  fodanza  in  capo  della  lilla 
come  la  più  potente  di  tutte , e quando  effa  da 
tollerabilmente  recente  5 e genuina  , ella  è il  ri- 
medio il  più  pregevole.  Quello  dipende  dalla  for* 
za  del  fuo  odore  , e dall’  edere  quello  odore  d* 
una  diffufibiiiflìma  natura  , per  il  che  io  credo  * 
che  penetri  i nervi  più  facilmente  di  qualunque 
altro  odore  vegetabile  . Tutto  ciò  spiega  5 per- 
chè la  fafìètica  da  un  antifpafmodico  potente  > 
e pronto . In  confegu^nza  io  i’  ho  trovata  edere 
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il  piu  poicnie  rimedio  in  tutti  1 cafi  ifleric)  ; « 
quando  la  prefenza  d*  un  paroffiimo  itterico  im- 
pedilce  di  prender  per  bocca  alcun  medicamento  , 
io  ho  oflervato  1*  alfa  fetida  riufcire  tttìcaciffima 
applicata  fotto  la  forma  di  erigere  . Prefa  nello 
itomaco  effia  è particolarmente  utile  nel  togliere 
quei  mali  fpafmodici  5 che  così  fpettb  accompa- 
gnano la  difpeplìa;  e ficcorne  ella  poffede  mani- 
fettamente  un  poter  laffativo , così  riefee  molto 
opportuna  per  liberare  dalle  coliche  flatulente  le 
perfone  iberiche,  ed  ipocondriache. 

La  faffetica  e in  qualche  modo  atta  a calmare 
F affina  fpafmodico;  ma  ficco  me  in  quelli  cafi  lo 
fpafmo  é d’una  l'pezie  opinata,  io  ho  rare  volte 
trovato , che  la  faffetica  ha  molto  giovevole  nei 
paroffifmi  afmatici  . 

Siccome  tutte  le  gomme  fetide  fembrano  effere 
determinate  ai  polmoni  , e promovere  V efpetto- 
razione  ; così  io  ho  trovato  , che  a tal  uopo  F 
alfa  fetida  è il  rimedio  il  più  efficace,  e piu  de! 
gommammoniaco  così  fpeffo  impiegato  . 

La  faffetica  è fiata  in  tutti  i tempi  rifguardata 
come  un  antelmintico,  ed  io  non  dubito  , eh*  el- 
la fia  tale;  ma  io  la  ho  di  rado  trovata  efficace  ; 
ciocché  però  io  attribuisco  al  non  averla  noi  in 
uno  flato  così  recente,  e diffufìbile , come  fareb- 
be defiderabile  . 

Le  gemme  fetide  furono  Tempre  raccomandate 
come  emmenagoghe  , e certamente  Fatta  fetida 
dovrebbe  avere  la  più  grande  pretendane  a que- 
llo potere  ; ma  o che  ciò  dipenda  dallo  flato  im- 
perfetto , in  cui  noi  troppo  frequentemente  ab- 
biamo queflo  rimedio  , o da  qualche  cofa  parti- 
colare alla  natura  dell*  amenorrhaea , io  non  fa- 
prei  pofìtivamente  determinarlo:  ma  quello  é cer- 
to , che  fono  rariffime  volte  riufeito  nell*  adope- 
rare F affa  fetida  come  un  emmenagago. 

La  faffetica  è impiegata  in  varie  forme , poi- 

L 5 ehè 
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f?hd  può  edere  data  nella  fua  forma  folida,e  pup. 
federe  edratta  da  medrui  od  acquod  , o fpiritod  , 
Ja  quad  ultima  fpezie  di  medrui  ha  principal- 
mente la  facoltà  d5  imbeverd  nella  digitazione 
delie  virtù  di  quella  fodanza  . 

Sotto  la  forma  folida  rare  volte  ella  agifce  co- 
me un  potente  antifpafmodicp  , e perciò  e di  ra- 
do impiegata  in  quedo  dato,  eccettuato  quando 
elfa  è unita  .coll5 aloe , o con  altri  rimed;  . 

Quando  li  voglia  impiegarla  a titolo  d5  anti- 
fpafmodico,  e fpecialmente  Te  d abbia  bifogno  , 
che  la  fua  operazione  da  pronta  , la  forma  di 
tintura  , o quella  di  fpirito  volatile  fono  le  più 
convenienti  . Siccome  ripetendo  frequentemente  il 
roededmo  antifpafmodicQ  fe  ne  indeboljfce  facil- 
mente il  potere^  così  può  edere  necedaria  qual- 
che varietà  di  forinola  , o di  combinazione  con 
altri  antifpafmodici  . Fra  le  tinture,  io  tengo  , 
che  la  tintura,  fultginis  ( 261  ) da  la  meno  uti- 
le « ed  a mio  giudizio,  ella  fu  meritamente  om- 
meda  dal  Collegio  di  Londra. 

Per  gli  oggetti  tede  menzionati  , io  tengo, 
che  Io  fpiritus  volatili s foetidus  ( 262  ) del  Col- 
legio d3  Edemburgo  , o lo  fpiritus  ammonta  fosti- 
dus  ( 26$  ) d\  quello  di  Londra,  quando  pollano 
convenientemente;  appredard  in  dod  grandi  , deno 
le  formole  le  p$à  potenti  ; ma  una  gran  parte  di 
tutto  quètfò  deve  edere  rimedo  ai  giudizio  dei 
Pratici  ( 264  ).\ 

Atnmoniacum  . 

► A 1 * <• 

Fra  tutte  le  gomme  fetide  qui  enumerate  , Is 
ammoniaca  è quella  che  ha  l’odore  meno  fetido; 
e perciò  io  penfo , che  il  fuo  potere  antifpafmo- 
dico  da  il  meno  condderabile . Queda  però  duna 
fodanza  acre,  e rifcaldante,  che  edendo  determi- 
nai a ai  polmoni  può  riufcire efpettorante ; virtù; 
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che  le  è Hata  comunemente  aicritca  , ma  eh’  io 
ho  di  rado  trovato  effere  molto  rifìeffibile  ; e 
nella  pratica  comune  io  ho  frequentemente  olfer- 
vato  il  danno  proveniente  dalle  fue  qualità  ri- 
scaldanti edere  maggiore  de!  vantaggio  prove- 
niente dalla  lua  facoltà  efoettorante . 

Si  c comunemente  raccomandato  l’ufo  efierno 
del  gem  mammoni  a co  per  riiolvere  i tumori  in- 
duriti ; ma  la  teoria,  fu  cui  fi  fonda  una  rad  rac- 
comandazione, è molto  dubbiofa  , e l*  efpenenza 
non  mi  ha  fomminifirata  alcuna  chiara  prova  di 
una  tal  facoltà  del  gommammoniaco  ( 2<5s  )• 

Galbanum  „ 

Quell*  è certamente  una  gomma  fetida,  e deva 

pofledere  le  virtù  di  Siffatte  foftanzt  ; ma  eira  non 

è fornita  di  un  odor  forte,  nè  di  una  qualità 

diffufibile,  e perciò  le  Sue  virtù  non  fono  confi- 
* » _ 

derabili . Per  fe  flelfo  il  galbano  ha  un  picciolo 
potere  , ma  è meritamente  ritenuto  in  pratica  , 
perchè  offre  nn  capo  di  varietà  tanto  neceffaria 
nell’ufo  degli  antifpafmodici . II  Collegio  di  Lon- 
dra ha  giudiziofamente  > fecondo  io  penfo  , pro- 
dotta una  malfa  pillolare  gammofa  Senza  l*  affa 
fetida,  che  a moke  ,perfone  riefee  così  ingrata  . 
Sebbene  il  Collegio  d’ Edemburgo  abbia  forle  pre- 
sentato un  rimedio  più  efficace,  ha  però  ommef- 
fo  l’avvantaggio  dell*  accennata  varietà  ( ztó  ). 

Il  galbano  è fiato  raccomandato  per  promovere 
Je  Suppurazioni  dei  tumori  infìammatorj  ; ma  il 
fuo  potere  per  quello  conto  non  è apparfo  con- 
fìderabile  ; ed  i nofiri  Chirurgi  hanno  trovato, 
eh’ e (lì  poifono  far  ciò  più  certamente,  e più  pre- 
fio col  ripetere  frequentemente  1*  applicazione  di 
poltiglie  ammollienti  ( 267  ). 
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Opopanax . 

Queft’  è la  meno  fpiacevole  fra  le  gomme  feti- 
de, e perciò  quella  che  ha  meno  virtù  . Ella  è 
poco  impiegata  nel  fuo  flato  feparato  ; e merita- 
mente , perchè  le  fue  virtù  particolari  non  fono 
determinate  . Si  è fatto  però  bene  di  ritenerla 
nella  pratica  , poich*  efTa  offre  un  altro  foggetto 
per  la  varietà  poc'anzi  indicata  ( 2,68  )* 

Sagapenum . 

Quell’ è più  attiva,  e più  potente  delle  tre  gom- 
me ultimamente  accennate  , ed  ha  un  odore  più 
forte,  e più  d.ffufibile , che  qualunque  di  quelle: 
ella  perciò  ha  un  titolo  maggiore  per  edere  rite- 
nuta nella  pratica  , ed  i Tuoi  poteri  fi  avvicinano 
moltidimo  a quelli  dell* affa  fetida;  ma  effa  non 
opera  cefi  prontamente,  e non  è molto  impiega- 
ta, fe  non  come  un  capo  di  varietà  ( 269  ). 

Riguardo  alle  gomme  ultimamente  accennate  io 
non  ho  indicati  i varj  mezzi  di  edrarle  , perche 
nè  co’  prepararle  Torto  forma  di  tintura  , nè  col 
fottoporle  alla  di  delazione  fi  accrefce  mcdto  la 
loro  attività  ( 270  ). 

* Tacahamaca . 

La  tacahamaca  comune  delle  noflre  Spezierie 
non  merita  di  edere  in  queflo  luogo  annoverata, 
mentre  nè  d ufa  internamente  a titolo  di  rime- 
dio, nè  pofTo  comprenderne  le  virtù  , quando  fe 
ne  fa  ufo  edernamente  . V1  è nero  un  altro  ri- 
medio fotte  il  nome  di  Tacahamaca  in  fcor&e  , 
che  fecondo  quello  , che  affermano  gli  Scrittori  di 
Materia  Medica , fembra  aver  un  potere  più  atti- 
vo . Si  potrà  perciò  indicare  agli  fludiofi  di  Ma- 
te- 
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tfria  Medica  quella  foftanza  , come  un  oggetto 
delle  loro  ricerche  ; ma  ella  è finora  così  poco 
ufata , ch’io  non  ho  avuta  alcuna  opportunità  di 
rendermene  da  me  Hello  informato  ( 271  ). 

Radices  graveolente: . 

Paonia . 

Quella  piànta  fu  antichiffimamente , ed  è fiata 
Tempre  nel  feguito  un  articolo  di  Materia  'Medi- 
ca . Nella  noftra  Storia  abbiamo  avuto  occalicne 
di  dare  qualche  fpruzzo  di  ciò  riguardo  a Gale- 
no , i cui  encomj  né  fanno  onore  a lui  , nè  ac- 
creditano le  virtù  di  quello  rimedio.  Dopo  quel 
tempo  la  fortuna  * e la  riputazione  di  quello  me- 
dicamento furono  varie;  mentre  alcuni  ne  vanta- 
rono le  virtù,  ed  altri  dichiararono  d’  edere  flati 
delufi  nell’ufo,  che  ne  hanno  fatto. 

Le  fue  qualità  fenfibili , quando  ella  è frema , 
promettono  qualche  virtù  ; ma  quelle  qualità  fo- 
no inconfiderabiliffime  , e nello  fteffo  tempo  fuga” 
ciflime  ; colìcchè  io  non  pollo  ravvilare  né  poco, 
nè  molto  tali  qualità  nelle  radici  polverizzate  * 
forma  nella  quale  la  peonia  è più  frequentemente 
impiegata.  Nell’ ufo  frequente  di  quello  rimedio, 
io  non  potei  capirne  giammai  alcun  effetto©  nell* 
epileffia  , od  in  altre  fpafmodiche  affezioni  . In 
conclufione  balta  olfervare  , che  i Collegi  d’  E- 
demburgo  , e di  Londra  hanno  al  prefente  om- 
melfa  quella  foltanza  nei  loro  Cataloghi  di  Ma* 
teria  Medica  ( 272  ) . 

Valeriana  fylveftrìs  ( 273  ) . 

Quelt’ è unarad’ce  di  maggior  virtù  , e merita- 
ta riputazione  . Elfa  è fiata  (limata  in  tutte  l’età  , 
ma  fpecialmente  dopo  il  tempo  di  Fabio  Colon* 

na. 
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na  . Dopo  queft*  epoca  effa  fu  molto  conofciuta, 
ed  impiegata  in  pratica,  fpeffo  con  fucceffo,  ma 
fpeffo  eziandio  fenza  alcun  effetto  del  tutto,  e 
particolarmente  nella  mia  propria  pratica  . Io  at- 
tribuifco  però  queft’ ultima  arcoftanza  a ciò,  che 
j migliori  rimed  j riefcono  fpeffo  vani  in  una  ma- 
lattia , che  dipende  da  caufe  diverfe;  e partico- 
larmente poi  all’ effe r la  valeriana  frequentemente 
ufata  in  una  condizione  poco  opportuna  . Nella 
condizione  , che  noi  l’abbiamo  , nelle  differenti 
Spezierie,  ed  in  tempi  differenti,  io  ho  trovato, 
che  le  fue  qualità  erano  differentiffime  ; e fon 
perfuafo  , che  quando  non  fi  raccolga  in  una  Ca- 
gione conveniente,  e non  I3  fi  confervi  nella  do- 
vuta maniera , ella  fia  fpeffo  un*  inertiffima  foftanza . 

10  non  concludo  già  dal  fuo  poter  (ingoiare  ri- 
guardo ai  gatti  , ch’ella  deva  avere  dei  poteri 
particolari  riguardo  all’ animale  economia  dell’uo- 
mo j ma  io  giudico  , che  la  fua  maggiore  , o 
minore  attività  riguardo  ai  gatti  , la  quale  è dif- 
ferente in  tempi  differenti  , fia  una  prova  della 
fua  attività  in  generale  . 

11  fuo  poter  antifpafmodico  in  generale  è mol- 
to bene  ftabilito,  ed  io  mi  rimetto  ai  molti  rap- 
porti , che  fi  fono  fatti  della  fua  efficacia  ; e fe 
alcune  volte  ella  non  é riufcita  , io  ne  ho  tefiè 
accennata  la  ragione  , aggiungendo  foìamente  , 
che  mi  fembra  , che  in  tutti  i cafi  fi  dovrebbe 
darla  in  dofi  maggiori  di  quelle,  in  cui  viene 
comunemente  appreftata  . 

In  queffo  modo  io  l’ho  trovata  frequentemen- 
te utile  nell*  epileffia  nell*  ifteria  , ed  in  altre 
jpafmodiche  affezioni  „ Effa  mi  fembra  riufcire 
utile  , quando  venga  fomminiftrata  in  foftanza  ; 
rè  io  mai  ho  offervato  molto  vantaggio  della 
fua  infufìone  nell*  acqua  , febbene  la  adopera ffi 
in  doli  grandi . 

Il  Collegio  di  Londra  ha  cercato  di  formare 

una 
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pna  tintura  fortemente  impregnata  di  quella  fa'» 
ftanza  ; ed  io  ho  intraprefo  a prepararne  una  an- 
cora più  forte,  col  prendere  a tal  effetto  la  dop- 
pia quantità  di  radice  , e con  pafTare  la  tintura 
con  una  forte  efprelfione  : ed  io  ho  offervato  , 
che  quella  preparazione  in  perfone , che  non  pof- 
fono  tollerare  una  gran  dofe  del  meflruo  , è un 
rimedio  potente  , ed  opera  con  prontezza  . La 
tintura  volatile  preferitta  da  entrambi  1 Collegi 
ficcome  opera  prontamente  , così  è un  rimedio 
efficace  , e fommin.ftra  un’  eccellente  varietà  dì 
fiorinola  antifpafmodica  ; ma  qualunque  polla  effe- 
re  1* efficacia  della  valeriana,  il  meltruoin  quella 
formola  np  ha  certamente  qualche  parte  ( 274  ) 8 
Io  fono  difpofto  a credere  nella  valeriana  un 
potere  antelmintico,  ma  non  ho  avuto  quali  al- 
cuna opportunità  di  comprenderne  gli  effetti  9 

Vulìgo  Vigni . 

Se  quella  follanza  non  foffe  Hata  ritenuta  nella 
lilla  del  Collegio  d’  Edemburgo  , io  non  le  avrei 
dato  qui  un  pollo  , e pen fo  eh’  elfia  ha  menta- 
mente  ommefla  nei  Caralogo  nel  Coiieg  o di  Lon- 
dra . Quell’  è una  malfa  eterogenea  , che  non  è 
Hata  ancora  analizzata  con  qualche  accuratezza  , 
almeno  per  modo  onde  determinare  la  fua  con- 
yeniente  applicazione  in  Medicina;  ed  il  Tuo  ufo 
è fpeciaìmente  incerto  , poiché  in  differenti  occa- 
iìoni  elTa  è di  differente  natura  » 

Elfa  è fiata  ritenuta  nella  Farmacopea  d*  Edem- 
burgo folamente  , fe  non  m’inganno  „ per  l’abi- 
to, cheaveano  fatto  i Pratici  Scozzeft  di  preferì- 
vere  la  tintura  di  fuliggine,  come  una  varietà  di 
formola  antifpafmodica  : e febbene  negar  non  pof- 
(ìamo,  che  la  fuliggine  polla  contribuire  qualche 
cofa  agli  oggetti  della  Medicina  , nondimeno 
!a  tintura  non  mi  ha  inoltrato  alcun  potere,  che 

afcri- 
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‘mfc river  non  fi  potedè  interiffimamerite  all*  alia 
fetida,  eh*  efia  contiene  ( 275  )• 

Olea  effentialia. 

Sebbene  per  la  maggior  parte  fi  abbia  trattato 
di  quede  fodanze  prima  al  titolo  degli  (limolanti  , 
io  non  poffo  cralafciare  di  dar  loro  qui  un  pollo, 
perchè  , ficcarne  ho  ofifervato  difopra  , effe  fpef- 
fo  efercitano  un  potere  antifpafmodico  . I loro  ef- 
fetti per  quedo  conto  fono  comunemente  i più 
odervabili  ne!  canal  aumentare  , e fptzialmente 
quando  fuppor  fi  poffa  , che  lo  fpafmo  provenga 
da  qualche  perdita  di  tuono  in  qualche  porzione 
delle  fibre  mufcolari , e quando  perciò  uno  di- 
moio , eh*  eccita  una  mozione  nelle  altre  parti 
del  Canale  , può  edere  un  rimedio  efficace  . 

Il  potere  antifpafmodico  degli  olj  edenziali  è 
moltiffimo  confinato  a quelle  parti,  ed  eccettuati 
pochiffimi  cafi  particolari,  effi  non  modrano  il 
loro  potere  full*  intero  fiidema  ; o fe  lo  modrano, 
ciò  probabilmente  avviene  fedamente  quando  le 
affezioni  più  generali,  o particolari  dipendono  da 
uno  dato  dello  domaco,  che  può  edere  corretto 
dagli  antifpafmodici  applicati  a quedo  vifeere. 

L*  effetto  generale  degli  olj  edenziali  è di  di- 
moiare, e di  rifcaldare  il  fi  dema  ; e perciò  quan- 
do nel  (ìdema  predomina  qualche  grado  di  diatefi 
flogidica  , V ufo  di  quedi  edenziali  deve  effere 
evitato.  Anche  in  alcunicafi  di  affezioni  fpafmo- 
diche  del  canal  alimentare,  febbene  redi  qualche 
fofpetto  di  diatefi  flogidica,  il  potere  antifpafmo- 
dico degli  olj  edenziali  può  fembrar  necedario  ; 
ma  in  tali  cafi  d deve  almeno  cercare  d*  impiega- 
re gli  olj  effenziali  d’una  natura  Ja  meno  infiam- 
matoria . A quedo  propofito  io  penfo,  che  i me- 
no infiammatorj  fieno  quelli,  che  fono  tratti  dai 
femi  ombellifere  , e fubito  dopo  quedi  fe- 
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filano  quelli  delle  piante  verticillate  j c che  i 
più  infiammatcrj  di  tutti  fieno  quelli  , che  appar- 
tengono acr li  aromi  in  fenfo  ftretto.  Ma  io  la- 
fc io\  che  "tutto  ciò  (ìa  ulteriormente  eiaminato, 
e più  accuratamente  determinato,  poiché  levane 
qualità  degli  olj  edenziali  non  fono  ancora  fiate 
efaminate  con  tanta  diligenza  , quanta  fembrava 
convenire  ; ed  a quello  propofito  mi  fi  prefenta 
qui  una  particolare  ortervazione. 

La  canfora  fi  deve  per  molti  conti  riguardare 
come  un  olio  efienziale  j ma  la  fua  operazione  fui 
corpo  umano  ùmbra  edere  differenti  (lima  da  quel- 
la  di  quafi  tutti  gli  altri.  Ella  è un  potente  an- 
tifpafmodico  riguardo  all’intero  fiffema,  lenza 
che  fia  facile  a‘  ribaldarlo  , ficcome  io  penfo  <P 
aver  dimofirato  difopra  : ed  io  ripeto  qui  quefia 
ofiervazione  a fine  di  notare,  che  parecchi;  o.j  ci- 
fenziali  fi  approfiìmano  alla  natura  della  canfora  , 
e ne  contengono  manifeffamente  una  porzione . Si 
può  quindi  Supporre,  che  tali  olj  canforati  fieno 
più  potentemente  antifpafmcdici  , e nello  fieno 
tempo  meno  rilcaldanti.  Quello  io  penio  elicle  il 
calo  delia  menta  piperita;  ma  io  non  fono  in  i- 
llato  di  determinare,  fe  vi  fieno  altri  olj  elleti- 
zìali,  che  contengano  una  così  grande  proporzio- 
ne di  cantora  » che  fia  atta  ad  impartir  loro  le 
mede  fi  me  fue  qualità  , per  le  quali  difterica  no 
dalla  maggior  parte  degli  aitri  olj  edenziali  (276)  » 

‘ ' * t ' ’ J .ì  V • <1  > * 

/Ether  ( 277 

Queft’  è una  fofianza  art ifìziale.  compofia  per 
mezzo  d’una  combinazione  di  alcool  con  un  aci- 
do concentrato  . Per  lungo  tempo  noi  non  cono- 
fcevamo  che  quella  comporta  coli’  acido  vitrioli- 
co;  ma  noi  abbiamo  in  feguito  appreio,  che  non 
fedamente  gli  altri  acidi  follili , nitrefo , e muria- 
tico . ma  anche  gli  acidi  vegetabili  pedono  edere 

^ trat* 
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«rateati  per  modo,  onde  formare  un  etere,  ©duri 
olio  grandemente  volatile  0 Sebbene  noi  non  ab- 
biamo molta  conofcenza  fe  non  deli3  etere  vitrio- 
lico  5 femhra  però,  che  tutti  gli  altri  eteri  for- 
mati anche  cogli  altri  acidi  fieno  dotati  del  me- 
defimo  potere  antifpafmodico  : non  è però  ancora 
convenienterrìente  ^abilito  , quanto  dna  tale  pro- 
prietà ila  in  qualche  modo  differente  nelle  diffe- 
renti fpezie  di  quelli  eteri  « L’etere  é impiegato 
in  tutte  le  affezioni  fpafmodiche  o deli’  intero  fi- 
fiema,  o del  canal  alimentare  ; e la  prontezza  , 
con  cui  egli  fi  diffonde,  gli  dà  dei  grandi  avvan- 
taggi* Effo  irrita,  e rifeaidà  le  parti  3 a cui  vie- 
ne immediatamente  applicato,  nel  che  raflbroiglià 
alla  canfora;  ma  le  rafiòmiglia  eziandio  nel  non 
elfere  rifealdante  Is  intero  fiflema  . Le  rafifomiolia 
àncora  in  un  auro  conto;  cioè  nell’  edere  anti- 
fpafmodico  nel  cafo  di  fpafmo  infiammatorio  (278); 
e così  ; per  mezzo  di  un5  applicazióne  comune- 
mente conosciuta , effo  guarifceil  dolore  di  tefia  , 
quello  dei  denti,  ed  alcune  altre  reumatiche  affe- 
zioni . V etere  Sembra  eziandio  e fiere  dotato  di 
qualche  virtù  anodina  ; e tale  virtù  è fiata  ap- 
punto attribuita  , mi  fembra  abbafianza  merita- 
mente, alla  preparazione  nominata  liquor  anody - 
Tills  miner alis  Hoffmtnni  , o,  ciocche  io  penfo  che 
fia  la  ftefia  cofa,a!lo  fpiritus  vitrioli àulcis  (279). 

La  fola  ofiei  vazione  , che  mi  reità  da  fare  ri- 
guardo all5  etere  ; è,  che  il  vitriolico  , il  quale 
è il  piu  comunemente  impiegato  , t è facile  ad  a- 
vere  qualche  porzione  di  acido  fulfurofo  aderen- 
te ; e che  in  proporzione  ds  una  tale  aderenza  le 
fué  virtù  fono  grandemente  diminuite  * Per  la 
qual  cofa  a fine  di  ottenere  un  rimediò  potente  > 
égli  è neeeflfario  d’ufar  molta  attenzione  per  ren- 
der l’etere  fpoglio  di  ogni  aderenza  d’  acido  ful- 
furofo ( 280  ). 

tied 
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Olea  Empireumatic a „ 

L’olio  empireumatico  il  più  inligne  per  la  fuà 
virtù  antifpafmddica  è cofiantiffìmamente  tratto 
dall’  olio  empireumatico  degli  animali;  e perciò 
quando  è rettificato  il  chiama  Oleum  animale  ( 281). 
Io  però  penfo,  che  fia  proprio  1*  informare  i miei 
lettori  Chimici  , che  un  olio  ugualmente  volatile 
cd  antifpafmodico  fi  può,  ficcome  io  ho  apprefò 
dalla  mia  propria  efperienza , ottenere  dall5  olio 
empireumatico  dei  vegetabili , quando  fi  afibggct- 
ti  al  medéfimo  proceflo  propofio  per  quello  trat- 
to dagli  animali  ; e perciò  nel  mio  Catalogo  io 
mi  fono  fervito  del  termine  generale  d’  empireu- 
matico  ( 282  ) c 

Io  però  non  pretendo  , che  fi  abbia  alcun  av~ 
vantaggio  particolare  dal  fervirlt  dell’olio  vegeta- 
bile per  una  tal  preparazione,  e perciò  nel  trat- 
tare di  quello  argomento  parlerò  di  quella  fpezie 
di  olio,  cheli  ottiene  comunemente  dagli  animali 

La  preparazione  di  quell’ olio  animale  era  altre 
volte  un  travaglio  molto  imbarazzante,  e parti- 
colarmente nel  modo  , che  infegnò  il  Dottor 
Hoffman  (283);  ma  i Chimici  pofteriori  hanno 
trovato  , che  fi  poteva  ottenere  il  finale  intento 
con  minor  fatica , e con  ugual  {uccello  . Io  non 
m*  internerò  maggiormente  nella  fioria  di  quelli 
travagli,  e dei  varj  metodi  propelli,  ma  avverti- 
rò , che  il  metodo  propofio  nell’  ultima  edizione 
della  Farmacopea  di  Londra  , per  le  ragioni  dette 
difopra  , fui  propofito  dell’olio  di  faccino,  non 
mi  fembra  {ufficiente;  ed  il  metodo  propofio  nell3 
ultima  edizione  della  Farmacopea  d’  Edemburgp 
mi  fembra  più  perfetto,  e completo.  Le  preferi- 
zioni  , che  in  quella  Farmacopea  fi  danno  per 
confervar  quell'olio  nel  fuo  fiato  perfetto  , fono 
frollo  giudiziofe  > e necelfarie  ( 284  )* 
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Io  ho  detto  difopra  , ciocche  io  credo  che  o- 
gnuno  comprenda  , eh8  ella  è cofa  molto  difficile 
lo  {piegare  l’ operazione  degli  antifpafmodici  in 
generale  , ma  trovo  che  la  difficoltà  fi  accrefce 
nell1  inoltrarfi  a confìderare  ciafcuna  di  quelle  fo- 
danze  in  particolare.  Qui  io  ho  occafione  di  far 
nota  una  molto  particolar  circoflanza  fu  quello 
propofito.  Noi  troviamo,  che  gli  olj  volatililfimi 
nei  varj  eteri  y e gli  olj  molto  volatili  tratti  per 
mezzo  dell’ indicato  procedo  o dal  regno  follile, 
o dal  vegetabile  , o dall’animale,  divengono  tut- 
ti potenti  antifpafmodici  ; così  mi  pare  , che  il 
loro  potere  fia  grandilfimo  in  proporzione  alla 
volatilità  , alla  quale  elfi  fono  portati  : poiché 
egli  è ben  noto,  che  quando  la  loro  volatilità  , 
e con  quella  il  loro  potere  atifpafmodico  , fono 
arrivati  al  malfitno  grado  , elfi  fono  di  nuovo 
prontamente  cangiati  dal  contatto  deli*  aria  ; e 
con  ciò  il  loro  colore  , l’odore  , e la  volatilità 
fono  molto  diminuiti  , e con  quelli  cangiamenti 
viene  eziandio  a minorarli  il  loro  potere  antif- 
pafmodico  . Vi  è dunque  una  (ingoiar  connelfione 
tra  la  volatilità  dell’olio,  ed  il  nodro  potere  ner^ 
volo  ; ma  come  il  primo  agifea  Tuli*  ultimo  , io 
fono  totalmente  alJ’ofcuro;  e particolarmente  co- 
me il  primo  colla  perdita  della  fua  volatilità  fia 
ridotto  in  uno  dato  meno  attivo  a guarire  le  afV 
fezioni  fpafmodiche  , io  noi  pollo  chiaramente 
comprendere  ( 285  ) . 

Noi  abbiamo  detto  difopra  , che  quede  affé** 
zioni  dipendono  da  un  dato  di  mobilità  nell’  e- 
nergia  del  cervello  j e noi  potrelfimo  ora  fare  un 
altro  palio  aderendo  , che  i nodri  olj  ^volatili 
danno  per  un  certo  tempo  una  fermezza  all’ener- 
gia d^ì  cervello,  fenza  didruggere  la  fua  mobi- 
lità , nella  medeftma  maniera  de’  narcotici  . 

Ma  dopo  quede  congetture  mi  convien  trala- 
feiar  quedo  argomento  , finche  per  mezzo  di  un* 

ulte- 
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ulteriore  odervazione  > e ritieflioae  io  non  acqui* 
Zi  fopra  la  natura  del  poter  nervofo  una  cono- 
fcenza  maggiore  di  quella  , che  tengo  al  prefen- 
te»  Intanto  io  devo  notare,  che  quelle  mie  fpe- 
culazioni  mi  Tono  riufcite  di  qualche  iftruzione 
in  pratica;  poiché  in  alcuni  cali,  ne’  quali  io 
conofceiTì  sfattamente  il  periodo  di  un’  accesone 
epilettica  , io  potrei  impedire  una  tale  accezio- 
ne , fomminiZrando  un’  abbondante  dofc  di  olio 
animale.  Sed  manum  de  tabula. 

Dagli  Animali  • 

Mofchus  (286)  . 

» 

Io  non  pretendo  fpiegare  » come  li  produca  que- 
lla foZanza  in  un  corpo  animale  ; poiché  , deco- 
rile in  molte  altre  occauoni  abbiamo  fatto  , non 
ci  addaziamo  di  fpiegare  le  varie  , e particolari 
produzioni  dell’  animale  economia  . 

Io  lafcierò  agli  altri  la  Storia  Naturale  deli* 
animale,  che  produce  queZa  particolar  foZanza  , 
poiché  non  importa  punto  al  noZro  propofito  il 
determinare,  fe  quello  animale  ha  della  famiglia 
delle  capre,  o di  quella  dei  cervi. 

Io  bramerei  entrare  nella  fua  Storia  Chimica  ; 
ma  i Chimici  fu  quello  foggecto  non  hanno  fatto 
gran  paZì  . Quell’  è una  foZanza  notabilmente 
odorifera;  e queZ*  odore  fembra  dipendere  da  una 
materia  , che  (1  pub  chiamare  un  olio  eZenziale  , 
ottenendofi  eZa  per  mezzo  della  diZillazione  coll* 
acqua  (287).  Se  cib  fi  prenda  come  una  prova 
della  gran  volatilità  di  queZ’ olio,  queZ* olio  può 
edere  comprefo  fra  quelli  , che  devono  il  loro 
potere  antìfpafmodico  alla  loro  grande  volatilità, 
QueZa  cola  riguardo  al  mufchio  deve  edere  ri- 
meda  ad  ulteriori  ©dervazioni , ed  efperienze;  ed 
Tom.  V.  M 10 
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io  devo  ora  mettermi  a considerare  il  mufchio 
in  fottanza  come  medicamento  « 

Io  penfo , che  la  Tua  facoltà  medicamentofa 
dipenda  dall*  effer  etto  una  materia  molto  odorofa, 
Ja  quale  in  tutti  i cafi  fembra  edere  potente  nell* 
agire  fui  nervi  del  corpo  umano  . Siccome  però 
noi  ancora  non  Conofciamo  alcun  mezzo  certo  d’ 
ettrarre  Ja  fua  parte  odorofa  (&8 8);  così  la  pri- 
ma cofa,  che  notar  fi  deve  riguardo  alle  fue  qua- 
lità medicinali,  è,  eh*  etto  è piu  efficace  ettendo 
dato  in  fottanza,  che  fotto  qualunque  prepara- 
zione da  quello  ricavata.  Quando  lo  fi  appretta 
in  foftanza  , fi  deve  dare  ih  dofi  grandi  dai  dieci 
ai  trenta  grani  ; ed  anche  quando  quefte  dofi  ab- 
bondanti fi  trovino  inefficaci , Io  fi  deve  ripetere 
dopo  non  lunghi  intervalli , finche  fi  abbia  inte- 
ramente vinta  la  malattia  . 

Riguardo  alla  dofe  del  mufchio  convito  nota- 
re, chequefta  dipenderà  dalla  qualità  di  etto  mu- 
fchio, la  quale  in  tempi  differenti  è fotto  ditte- 
reotiffime  condizioni . Se  ciò  provenga  , ficcome 
fu  attento  , da  una  più  imperfetta  originai  con- 
dizione del  mufchio,  o da  un’adulterazione,  che 
frequentemente  lopra  di  quello  vien  praticata,  io 
hon  potto  certamente  determinarlo;  ma  certamen- 
te s’ incontrano  tali  differenze,  e quindi  ho  fpef- 
fiffimo  trovato  quefto  rimedio  inefficaciffimo  (289). 
lo  ne  giudico  fempre  dalla  forza  del  fuo  odore, 
e penfo,  che  fittamente  in  proporzione  di  queffo 
odore  il  mufchio  riefca  un  medicamento  efficace o 

10  una  volta  fui  chiamato  da  uno  in  tempo  di 
notte  , il  quale  aveva  un  violento  dolor  di  tetta 
con  delirio  proveniente  da  gotta , per  il  che  io 
ordinai  quindici  grani  di  mufchio,  ma  fenza  che 

11  mio  ammalato  rifentiffe  quindi  alcun  follievo. 
Nella  mattina  però  il  male  continuando  nel  me- 
desimo flato,  avendo  io  apprefo  dove  fi  poteva 
trovare  mufchio  buono,  e genuino,  io  ne  ordi* 
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nai  una  dofe  uguale  alla  precedente,  ed  ottenni 
quindi  immediatamente  il  follievo  del  mio  pazien- 
te. Dietro  molti  lìftatci  efempj  deila  differenza 
del  mulchio,  mi  è d’uopo  inculcare  a tutti  i 
Pratici,  che  il  mufehio  genuino  è un  medicamen- 
to eroico,  e ch’eglino  non  devono  dubitare  della 
fua  efficacia  in  alcuna  cccafìone,  fenza  che  fieno 
certi,  che  la  mancanza  non  è prodotta  dallo  ifato 
imperfetto  della  droga  . Io  devo  aggiungere,  che 
lo  itato  imperfetto  del  mufehio  non  viene  com* 
penfato  dalle  fue  doli  più  copiofe  (290)* 

Con  tale  avvertenza  nella  iCelta  del  mufehio  , 

10  foftengo,  eh’ e (To  è uno  dei  più  potenti  anti- 
fpafmodici  a noi  noti . Io  l’ho  trovato,  col  Dot- 
tor 'J/alI , un  gran  rimedio  in  molte  affezioni 
convulfìve,  e fpafmodiche , ed  in  alcune  di  una 
partiCólar  natura  * lo  ho  avuto  una  volta  un  gen* 
tiluomo  travagliato  da  uno  fpafmo  della  faringe, 

11  quale  impediva  la  deglutizione,  e quali  la  re- 
fpirazione  . Riufcito  inutile  ogni  altro  rimedio, 
quello  Signore  fu  follevato  per  mezzo  dell’  ufo 
dei  mufehio,  del  quale  egli  efperimentò  fpeffo 
potere  ; poiché  il  male  per  alcuni  anni  apprelTo 
andò  ricorrendo  di  tratto  in  tratto,  e fìfeanfava, 
o fi  mitigava  folamente  Colf  ufo  del  mufehio* 

Qualche  tempo  fa  il  mufehio  fu  riputato  capa- 
ce di  fanare  la  morficatura  del  cane  arrabbiato  * 
11  Dottor  Johnfton  ci  ha  riferiti  due  fatti  , che 
fono  molto  favorevoli  a quello  potere  del  mo- 
fchio  : e mi  fu  narrato  un  Cafo  {uccello  in  que- 
llo Paefe  di  una  perfona  , la  quale  per  mezzo  di 
alcune  abbondanti  doli  di  quello  rimedio  guarì 
da  un  tal  male,  dopo  eh’ erano  già  comparii  i 
fìntomi  d’idrofobia  ; ma  io  non  ebbi  fopra  un 
tal  argomento  alcun’ altra  prova  maggiore,  e ri- 
metto intieramente  fi  flat  to  potere  del  mufehio  al 
giudizio  della  Società  Reale  di  Parigi. 

Io  pollo  afììcurare  il  poter  del  mufehio  in  un* 

M 2 % al- 
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altra  malattia,  e quell’  è in  varie  circoflanze  dì 
gotta  . 11  cafo  riferito  da!  Dottor  Pringle  nei  Phy~ 
ficai  and  Literary  Ejfays , Voi.  II.  artic.  12.  è 
moicifiìmo  favorevole  a tifiate  a fua  virtù:  ed  ho 
veduti  più  cafi  di  gotta  , che  attaccava  lo  (torna- 
co  efièr  guariti  con  doli  abbondanti  di  mufchio  * 
Io  di  fopra  ho  dato  un  efempio  di  dolor  di  teda  y 
e delirio  provenienti  da  gotta  , e guariti  coli’  ufo 
del  mufchio,  e nella  raedefima  perfona  ho  più 
volte  elperimentato  il  potere  di  quello  medica- 
mento . Quella  perfona  era  frequentemente  afflit- 
ta dalla  gotta,  la  quale  fpeffo  rurocedeva,  ed  an- 
dava ad  attaccare  lo  fiomaco,  i polmoni,  e par- 
ticolarmente la  teda  nella  maniera  accennata  di 
fopra  , e da  tali  accidenti  ella  fu  molte  volte 
pronttlfimamente  (ollevata  da  copiofe  doti  di  mu- 
fchio  , od  almeno  dal  ripeterne  1’  ufo  a brevi  in- 
tervalli ; febbene  alfine  i grandi  difordini  di  que- 
llo ammalato  ridufie.ro  la  malattia  ad  un  tale  fia- 
to, per  cui  refillette  ad  ogni  rimedio. 

Il  mufchio  è fiato  da  alcuni  impiegato  in  feb- 
L*  i continue;  ed  io  ho  avuto  qualche  faggio  dei 
fuo  ufo  in  tali  circofianze.  Elio  fembra  ellere  a- 
dattato  a que5  cafi  di  difordme  convulfivo,  i qua- 
li ho  detto  di  fopra  guarirli  dagli  oppiati  ; e ve- 
ramente il  fuccelfo  , che  per  mezzo  di  quelli  io 
generalmente  ho  avuto,  mi  levò  1*  occafione  di 
fare  delle  prove  ulteriori  col  mufchio  . 

♦ » * " 9 

Caftoreum  ( 291  ). 

Anche  quella  e una  produzione  animale,  di 
cui  è ben  nota  al  pubblico  la  Storia  Naturale  . 
Queir  è una  foftanza  d*  un  odore  abbafianza  for- 
te , ma  ingrato;  ed  a quello  odore  io  attribuifeo 
le  fue  medicinali  virtù.  Il  callorio  è certamente 
in  molte  occafioni  un  potente  antifpafmodico , ed  è 
fiato  utile  quali  in  tutti  1 cafi , ne’  quali  è indi- 
calo 
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Cato  un  tal  genere  di  rimedj,  {penalmente  le  lì  a, 
dato  in  foftanza  , ed  in  doli  abbondanti  da’  dieci 
fino  a*  trenta  grani.  Si  è fuppoifo  da  alcuni  , eh’ 
elfo  fi  a un  poco  dotato  di  un  potere  narcotico  ; 
fn*  io  non  ho  mai  comprefo  ciò  , eccettuato  quan- 
do tali  effetti  lì  potevano  attribuire  alì*  avere  rt 
cafforio  rrmofL*  le  affezioni  fpalmodiche  , che  in- 
terrompevano il  fonno.  Le  fue  virtù  medicinali 

t* 

io  no  meglio  ©(fratte  da  uno  (pirico  rettificato  , 
poiché  egli  è probabile  che  quello  fpirito  eitrag- 

g a m maggior  copia  Polio  odoroto,  da  cui  pro- 
babiimente  dipende  la  qualità  medicinale , 

Il  Collegio  d*  Edemborgo  è di  quella  opinio- 
ne ; ma  quello  di  Londra  preferifee  uno  fpirito 
più  debole.  L’ultimo  fpirito  può  fomminilirare 
un  rimedio,  i!  quale  fi  polla  impiegare  in  una 
dole  maggiore  del  primo;  ma,  fecondo  io  pen fo , 
nè  l’tino,  nè  l’altro  ammettono  dofi  di  molta 
efficacia  . Entrambi  polTono  fomminillrare  un  me- 
dicamento prontamente  diftulìbile,  e perciò  utile 
nelle  affezioni  fpafmodiche:  ma  fe  quella  è 1*  in- 
tenzione del  Pratico  , erta  farà  con  più  certezza 
Ottenuta  impiegando  la  tintura  di  callorio  com- 
porta, ficcome  vien  preferitto  dal  Collegio  d’ E- 
demburgo  ( 292  ) . 

Sales  Alkaltni  Volatiles  8 

Quelli  avrebbero  dovuto  edere  porti  di  (opra 
nel  Capitolo  degli  {limolanti  , poiché  in  erti  il 
potere  (limolante  è i!  più  confiderabile  ; ed  erti 
immfertuno  querto  potere  adoperati  in  qualunque 
dofe,  ogni  qual  volta  l’energia  del  cervello  c 
indebolita,  ed  in  confeguenza  i*  azion  del  cuoi© 
e languida  , o domanda  d’ elfere  accelerata  . In 
tali  cali  quello  (limolo  èira  i più  ficus  1,  poiché 
c fempre  partaggiero;  e quando  la  loro  acrimo- 
nia fia  involta  per  modo  che  non  irritino  nè  la 

M 3 boc- 
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bocca , nc  le  fauci  nel  loro  paffaggio,  elfi  pedo- 
no edere  fomminiftrati  in  dofi  abbondanti  dai 
dieci  grani  ai  venti  (293). 

Non  è necedàrio  d*  odervare , che  quelli  Tali 
alcalini  volatili  erano  una  volta  tratti  da  varie 
foftanze  animali , ed  in  confeguenzs  fi  credevano 
dotati  di  virtù  particolàri;  ma  al  prefente  i Chi- 
mici hanno  conofciuto  , che  da  qualunque  fo- 
ftanza  quelli  fieno  eftratti  , pedono  ridurli  a tal 
grado  di  purità  , onde  rilultare  niente  differenti 
l’uno  dall’altro.  Edì  però  fono  ancora  prepara- 
ti in  due  diverfe  maniere  ; 1*  una  delle  quali  è 
quella  d’eftrarli  dal  fai  ammoniaco  , che  dà  1* 
ammoniaca  della  Farmacopea  di  Londra,  od  il 
fai  ammonìacus  volatilis^  e fpiritus  fails  Ammo* 
niaei  d’  Edemburgo  ( 294  ) . 

Quelle  certamente  fono  le  forme  più  pure  deli’ 
alcali  volatile,  le  più  libere  da  qualunque  unio- 
ne con  foftanze  animali;  ma  nel  commerciò  con- 
tinuandoli a preparare  un  alcali  volatile  dalle  of- 
fa, od  altre  folide  parti  degli  animali,  quindi 
nelle  noftre  Spezierie  entra  un  fale , ed  uno  fpi- 
rito , che  non  poffono  edere  mai  così  puri  per 
qualche  empireumatica  animale  fofianza  , che  lo- 
ro è aderente  : e fu  quello  propoli  to  mi  fi  pre- 
fenta  una  queftione  , fe  una  tal*  unione  impar- 
tifca  qualche  particolar  qualità  al  fale,  ed  allo 
fpirito  . lo  credo  di  sì , e penfo , che  una  tal 
adorazione  poda  rendere  quelle  foftanze  più  an* 
tifpafmodiche . Quella  differenza  veramente  non 
può  edere  molto  grande  riguardo  agli  adulti  in 
qualunque  dofe  loro  fi  apprettino  quello  fale,  e 
quello  fpirito;  ma  elfa  può  edere  molto  fenfibile 
quando  quelle  foftanze  vengono  impiegate  nelle 
affezioni  fpafmodiche  degl*  infanti  . 

L*  alcali  volatile  liquido  e comunemente  ufato 
nel  fuo  ftato  dolce  ; ma  per  mezzo  della  deliba- 
zione del  fai  ammoniaco  colla  calce  viva  fal- 
cali 
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cali  volatile  li  può  ottenere  nel  fuo  dato  caufti- 
co.  In  quello  llato  elio  fi  unifce  facilmente  col- 
lo fpirito  di  vino,  e fomminiltra  lo  fpiritHs  fdiis 
ammontaci  dulcis  della  Farmacopea  d Edembur- 
oo,  o lo  fpiritus  falis  ammoniaci  vinofus  di  queF 
fa  di  Londra.  Quella  combinazione  offre  un  ec- 
cellente medruo  per  difeiogliere  le  varie  fetide 
foflanze  impiegate  come  antifpafmodici  , e ren- 
derle più  prontamente  diffufibili , e forfè  piu  ef- 
ficaci in  tutte  le  fpafmodiche  affezioni  (295  ). 

L’alcali  volatile  cauflico  è rare  volte  impiega- 
to foloj  ma  fe  la  fua  acrimonia  da  involta  men- 
tre palla  per  la  bocca , e per  le  fauci  , e (To  può 
impiegarli  con  grande  ficurezza  • Il  fuo  ufo  prin- 
cipale nondimeno  è eflernamente  , e quando  lo  li 
dà  a fiutare  , riefee  uno  (limolo  piu  potente  dell 
alcali  dolce  . La  fua  acrimonia  e cosi  grande  , 
che  quando  viene  applicato  alla  pelle  > facilrnen- 
te  la  irrita,  ed  anche  la  infiamma;  c può  e fiere 
maneggiato  per  modo,  onde  riufcire  un  utile  (li- 
molante , e rubefacente  in  molti  cali . Ma  ciò 
richiede  eh’  edo  fia  mefcolato  con  un  dolce  olio 
efpreffo  in  tale  proporzione,  che  gl’impedifca  di 
troppo  infiammare  ; ed  in  quello  (lato  efifo  può 
edere  ufato  con  grande  avvantaggio,  e partico- 
larmente nei  cali  di  paralifia,  dove  può  edere 
adoperato  con  maggior  avvantaggio,  che  gli  a- 
cidi,  che  noi  abbiamo  accennati  prima  per  que- 
llo propofito. 

I Pratici  al  prefente  conofcono  bene  1 ulo  ai 
quella  combinazione  fotto  il  nome  d*  olio  volati- 
le, e lo  trovano  utile  per  calmar  ogni  dolore 
proveniente  da  reumatifmo  , quando  nella  pelle 
non  fi  abbia  già  della  rodèzza  ; ed  edo  è utile 
per  calmare  i dolori  di  natura  flatulenta . Quella 
combinazione  per  edere  utilidìma  deve  eder  fatta 
4' ima  dramma  di  buon  alcali  cauftico  ad  ogni 
oncia  di  olio;  cd  edo  può  eziandio  frequente- 

M 4 men* 
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mente  arrivare  con  avvantaggio  al  doppio  d’una 
tal  quantità.  Gli  Speziali  ottervino,  che  fé  l’al- 
cali non  fi  unifca  interamente  coll*  olio , e non 
retti  coftantetlnente  unito  con  etto,  queft5  è un  fe- 
gno,  che  l’alcali  non  era  baftantemente  caufti- 
co  ( 29 6 ) . 


) 
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(i)  TTL  Cullen  fotte  iì  titolo  generale  di  Sedati* 
vi  comprende  tutte  quelle  fodanze,  le  quali 
hanno  i a facoltà  di  diminuire  I*  eccitamento  nell5 
animale  vivente  , indipendentemente  da  qualun- 
que evacuazione , alla  quale  pordfero  dar  occa- 
sione. Egli  didingue  due  forte  di  fiffatte  fodan- 
ze,  e chiama  le  une  col  titolo  particolare  di 
Rinfrefcanti  , e Is  altre  con  quello  di  Sedativi 
Narcotici . Chiama  Rinfrefcanti  quelle  foflanze  , 
che  hanno  la  facoltà  di  diminuire  il  calore  ani- 
male preternaturalmente  accrefciuto  , e quindi  il 
moto  foverehio  del  fangue  : Narcotici  quelle  , da 
cui  vengono  diminuite  , o didrutte  la  fenfibilità 
nel  fidema  nervofo,  e l’irritabilità  nel  mufcola- 
re  ; e ciò  col  diminuire  o didruggere  la  mobili- 
tà del  fluido  nervofo.  Egli  tratta  de5  rinfrefcanti 
nel  feguente  capitolo  , e tratta  nel  prefente  de5 
narcotici  . Ofierva , che  i principali  effetti , che 
didinguono  i narcotici  , fono  i!  torpore,  la  di- 
minuzione, o ceffazione  de*  dolori,  ed  il  Tonno, 
e che  perciò  meritano  anche  il  nome  d’  Ipnotici , 
o Sonniferi  : che  i medefimi  diminuifcono  , od 
arredano  tutte  le  fecrezioni , ed  efcrezioni  , ec- 
cettuato il  fudore  , che  fogliono  favorire  , ed 
incitare:  che  alcune  volte  minorano  l’eccitamen- 
to delle  funzioni  vitali  anche  fui  principio  della 
loro  applicazione;  ed  altre  volte  modrano  Tulle 
prime  d*  accrescerlo  : che  Tempre  però  o predo  o 
tardi  ne  rifulta  un  or  maggior  or  minor  grado 
d’ abbattimento  : e che  finalmente  qualora  non 
s*rnvjno  a toglier  la  vita,  la  loro  azione  Ceda 
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dopo  qualche  tempo.  Egli  accorda  , che  in  alcu- 
ni narcotici  portano  trovarli  unite  due  contrarie 
potenze  , la  (limolante,  e la  fedativa,  e che  in 
ttal  cafo  gli  effetti  del  potere  (limolante  appari- 
fcono  prima  di  quelli  dei  fedativo . Egli  però 
giudica,  che  in  tutti  quei  cafi , ne’ quali  fi  ha 
dall*  applicazione  d*  un  narcotico  un  aumento  d a- 
zione  prima  dell*  abbattimento,  non  fi  deva  quin- 
di inferire,  che  in  quel  narcotico  fia  un  poter 
realmente  (limolante  unito  al  fedativo . Egli  ere- 
de,  che  lo  (ledo  poter  fedativo  fia  capace  di  pro- 
durre indirettamente  effetti  (ìmili  a quelli  , ecci- 
tati d 1 un  vero  (limolante.  Ciò  egli  penfa  (ac- 
cedere p *r  una  reazione  della  Natura  dill  anima- 
le * poiché  il  fedativo  colf  indebolire  il  principio 
materiale  del  moto,  e del  fenfo,  tendendo  a di- 
ftruoaere  la  vita,  la  Natura  impiega  tutti  i mez- 
zi,*chs  fono  in  fuo  potere  per  allontanare  il  pe- 
ricolo, da  cui  è minacciata.  Io  credo  però,  che 
fi  polla  più  facilmente  fpiegare  la  grande  varie- 
tà degli  effetti,  che  fi  oifervano  produrfi  dai 
narcotici,  col  fupporre,  che  la  loro  azione  con- 
fìfta  in  un  indebolimento  nell ' enevglA  del  cetyel- 
lo  il  quale  qualora  lìa  maflìmo  è immediata- 
mente feguito  dalla  morte  dell’animale;  e qua- 
lora tale  non  fia , vi  cagionerà  uno  fquilibno  , 
per  cui  l’azione  di  quell’ energia  non  fara  attri- 
buita per  tutte  le  parti  del  Alterna  in  quella  pro- 
porzione, che  è propria  allo  fiato  di  fallite,  e 
quindi  rifiaterà  una  varietà  di  moti , e di  teno- 
meni,  fecondo  la  diverfità  dello  fquilibno  pro- 
dotto . Nel  tomo  fecondo  ( n.  6t  ) di  quell  ope- 
ra ho  detto,  che  la  prima  materiale  origine  d 
una  fenfazione  dipende  da  una  particolar  muta- 
zione di  contatti  nelle  particelle  del  fluido  nervo- 
fo  accumulato  nel  rifpettivo  organo  di  quell  e- 
fterno  fenfo  , la  qual  mutazion  di  contatti  e in- 
dotta  dall’ azione  d'  un  qualche  corpo  o forzale- 
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terminata  (opra  quell*  organo  ; e che  i var)  moti 
dipendono  parimente  da  una  mutazion  di  contat- 
ti, e quindi  da  un  corrifpandente  sbilancio  ne! 
fluido  nervofo  accumulato  nel  rifpettivo  mufco- 
lo  * la  qual  mutazion  di  contatti  è occafionata  o 
da  una  vibrazione  eccitata  dalla  volontà  nella 
rifpettiva  parte  del  fluido  nervofo  del  fenforio , 
e quindi  trafmefTa  al  relativo  mufcolo,  o da  un* 
irritazione  prodotta  da  un  altro  {limolo  qualun- 
que od  immediatamente  fopra  quel  mufcolo  , o 
fopra  qualche  altra  parte,  che  abbia  col  medefì- 
mo  uno  {treno  rapporto.  Ho  detto  parimente, 
che  nell’animale  vivente  il  fluido  nervofo  fi  tro- 
va continuamente  in  uno  {tato  d*  olcillazicne  . 
Quefta  ofcillazione  operando  falle  varie  parti  del 
fiffema,  le  mantiene  in  un  continuo  {tato  d’ec- 
citamento , ed  ali*  incontro  le  fortuite  e varie  ir- 
ritazioni , che  inceflTantemente  vengono  caufate 
dalle  fenfazioni,  e dalle  determinazioni  della  vo- 
lontà, danno  occafione  ad  una  grande  varietà  di 
particolari  sbilancj  dèi  fluido  nervofo,  il  quale, 
become  abbiamo  altrove  accennato  ( Tom.  II. 
n.  62  ) farà  predo  redituito  al  primiero  {tato 
d*  equilibrio  per  la  fola  propria  azione  dell’  ener- 
gia del  cervello  , qualora  , o quelli  sbilancj  non 
lieno  troppo  confiderabili  , o quefl 'energia  non 
fia  troppo  debole  . Per  la  qual  cofa  quando  per 
l’azione  d’ un  fedativo  ha  prodotto  un  certo  gra- 
do d*  indebolimento  nell*  energia  del  C£rvello  , 
quanto  più  quell’  indebolimento  è generale,  tan- 
to più  numerofe  e varie  faranno  le  occafioni  de* 
predetti  sbilancj  ; e quando  più  cflTo  farà  parzia- 
le, tanto  più  determinato  farà  il  rifiatante  sbi- 
lancio, e gli  effetti  faranno  più  circofcritti  , e 
p’ù  marcati.  Per  la  qual  cofa  gli  effetti  prodot- 
ti dai  fedativi  faranno  molto  diverfi , e dipen- 
deranno dalla  diverfa  quantità  defedativi  appli- 
cati, dalla  loro  diverfa  natura,  dal  differente 
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modo  della  loro  applicazione , e dalla  differente 
condizione  dell’individuo,  fu  cui  efercitano  la 
loro  azione  . Egli  e perciò  , che  quanto  in  mag- 
gior copia  il  fedativo  agirà  fu!  fiftema,  tanto 
più  deleter]  faranno  i fuoi  effetti  . Una  picciola 
dofe  d’  oppio  produce  fpelfe  volte  allegria  j una 
maggiore  torpore,  ubriachezza  , e Tonno*  cd 
una  ancora  maggiore  la  morte.  II  Signor  Felice 
Fontana  offtrvò , che  il  veleno  delia  vipera  ap- 
plicato fulla  lingua  in  fcarfa  copia  non  vi  pro- 
duce alcun  fenfìbile  effetto  , ma  che  fe  fìa  appli- 
cato in  copia  alquanto  maggiore  vi  produce  una 
fpecie  d’  ingroffamento , e ft u pore  , che  durano 
per  qualche  tempo.  La  diverfa  parte  fu  cui  un 
fedativo  viene  primieramente  applicato,  produce 
una  confiderabile  varietà  ne’  fuoi  effetti  . Dalle 
diligenti flìme  efperienze  del  Signor  Felice  Fonta* 
na  rifulta  , che  injetato  il  veleno  della  vipera  an- 
che in  piccioliffima  dofe  in  una  groffa  vena 
vicina  al  cuore  d’un  animale,  la  morte  fuccede 
in  un  iftante,  ed  avanti  che  fi  poffa  fupporre  , 
che  quel  veleno  fia  arrivato  al  cuore  : che  intro- 
dotto in  vafì  fanguigni  minori  e piu  lontani  dai 
cuore  riefce  meno  attivo  , ma  la  reazione  del 
fiftema  è maggiore,  e la  malattia  più  lunga  : 
che  prefo  per  bocca  nello  ftomaco , non  moftra 
alcuna  azione  fopra  quelle  parti , eccetto  quando 
fia  prefo  in  una  foverchia  copia,  nel  qual  cafo 
non  manca  di  dar  fegni  più  o meno  marcati  del 
fuo  poter  deleterio  ; che  applicato  agli  occhi  de* 
piccioni  in  una  certa  quantità  , vi  produce  rof- 
fore  , ed  infiammazione , Abbene  neffiino  de’  pic- 
cioni, fu  cui  fece  quell’ Autore  tal  prova,  ne 
ila  morto:  che  introdotto  per  bocca  nello  ftoma- 
co  de*  piccioni  alla  dofe  d’una  cucchiaiata  da 
caffè  , riefce  mortifero  a quegli  animali  : che 
quefto  veleno  non  fembra  alterar  molto  la  crafì 
del  Angue  eftratto  dalle  vene:  eh?  applicato  alle 
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pure  folianzs  mufcolare,  cellulare,  e nervofa,  non 
produce  fenfibili  effetti:  che  negli  animali  morti 
per  fiffatto  veleno  fi  trova  diflrutta  , o grande- 
mente danneggiata  1*  irritabilità , e la  crafi  del 
fangue  in  diverfo  modo  alterata  , fecondo  la  di- 
verfa  lunghezza  della  malattia  : che  la  malattia 
prodotta  dalla  morficatura  della  vipera,  e dalla 
fuffeouente  introduzione  di  quel  veleno  ne*  vafi 
dell’ anima!  morficato,  è di  due  fpecie,  altra  gene- 
rale, ed  altra  locale:  che  fpeffo  fi  hanno  entram- 
be unite  quelle  malattie,  ma  che  alcune  volte  11 
ha  Tuna  fenza  l’altra:  che  nella  malattia  locale 
la  reazione  del  fillema  apparifce  maggiore , ma 
minore  ne  è il  pericolo  : che  quando  la  morte 
prontamente  fuccede , non  fi  fuole  avere  malat- 
tia locale,  od  almeno  quell’ è poco  confiderabile . 
Quindi  quel  dotto  Autore  giudica,  che  l’azione 
deleteria  del  veleno  della  vipera  fi  eferciti  Tem- 
pre primariamente  fui  fillema  della  circolazione  j 
e che  quando  anche  riefce  mortale  elfendo  prefo 
per  bocca  , ciò  accade , perchè  per  mezzo  de’ 
vafi  inalanti  dello  llomaco  ne  venga  portata  tan- 
ta quantità  nel  fillema  della  circolazione , che  ba- 
lli a produr  1*  indicato  effètto.  Egli  eziandio  fo- 
fpetta  , che  nel  fangue  circolante  ne*  vafi  dell*  a- 
ni  male  fia  fparfa  un’aura  vitale,  la  quale  fia 
appunto  quella,  che  viene  attaccata  dal  veleno 
della  vipera  , e da  altri  , che  agifcono  in  fimil 
modo  . Lo  llelfo  Autore  produlfe  molte  intereiTan- 
ti  olfervazioni  anche  fui  Ticunas  , famofo,  e 
molto  attivo  veleno.  Quell*  è una  compofìzione 
vegetabile,  che  viene  preparata  in  America  da 
un  popolo  chiamato  Ticunas  , il  quale  fe  ne  fer- 
ve per  tingere  la  punta  delle  fue  freccie,  e ren- 
derne i colpi  mortali  . Quello  veleno  ha  un  fa- 
pore  amaro  , e fi  fcioglie  perfettamente  nell’ac- 
qua . Anche  di  quello  veleno  il  principio  dele- 
terio apparì  al  Fontana  agire  primieramente  fui 
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fangue . Egli  lo  applicò  alla  cellulare  fenza  che 
ne  lìa  provenuto  alcun  Cattivo  effetto , e neppu- 
re olfervò  alcun  male  accadere  dalla  fua  applica- 
zione immediata  filila  pura  folìanza  nervofa  * 
All*  incontro  introdotto  ne1  vali  fanguigni  è ca- 
pace di  dar  prefiilfimo  la  morte  , Il  Fontana  of- 
fer vò,  che  una  trentefima  parte  di  grano  di  Tim 
cunas  fciolfo  in  due  o tre  goccie  d’acqua,  ed 
introdotto  per  mezzo  d*  una  feiringa  nella  jugu- 
lare  d*  Un  grotto  coniglio,  Io  fece  cader  morto 
come  colpito  da  fulmine  quafi  full’ filante  , ed 
avanti  che  foffe  terminata  quell’  ir.jezione,  anzi 
avanti , che  nella  predetta  vena  fi  folle  introdot- 
ta  la  terza  parte  dell’ accennata  foluzione.  Meno 
attivo,  a doli  uguali,  riefee  quello  veleno  in- 
trodotto ne’  Vafi  minori , e piu  lontani  dal  cuo= 
re , e tanto  meno , quanto  piu  grande  è 1*  ani- 
male , e quanto  è più  freddo  di  fua  natura  * 
Qualora  fia  introdotto  in  vafi  minori , ed  in  così 
fcarfa  copia  onde  non  ammazzar  full’iftante,  ef- 
fe produce  varj  fccncerti  nell*  animale  economia, 
cioè  convulfioni,  proflrazione  di  forze  , diminu- 
zione, e perdita  di  moto,  è di  fenfo;  i quali 
fconcerti  o terminano  prello  colla  morte,  ovve- 
ro in  breve  tempo,  e fino  in  pochi  minuti,  l’a- 
nimale, quando  pare  elTer  vicino  a morte,  ri- 
torna nel  primiero  fuo  fiato  di  fallite,  di  viva- 
cità , e di  for  za  * Negli  animali  morti  da  quello 
Veleno,  le  carni  lì  trovano  pallide , e flofcie,  e 
Ja  loro  irritabilità  è difirutta,  o per  lo  meno 
grandemente  diminuita.  Oltre  la  differenza  di 
effetti  provenienti  dalla  diverfa  quantità  del  f«- 
dativo  , e dal  vario  modo  di  fua  applicazione  * 
Ja  diverfa  natura  del  fedatiyo  fomminifira  una 
Caufa  di  varietà  fpelfo  molto  collante,  e marca- 
ta . Egli  è percib,  che  l’effetto  il  più  collante 
rifulxante  dalla  reazione  della  natura  nelP  appli- 
cazione di  molti  fedativi  è il  Tonno  , e fovente 
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«ziandio  un  accrefciuto  eccitamento  nel  fiftema 
fanguifero  ; riguardo  ad  alcuni  altri  , quell  e 
una°  coftrizione  , e fecchezza  molto  incomoda  al- 
le fauci  ; riguardo  ad  alcuni  altri , quell  è un 
rifo  fardonico:  e nello  dello  modo  l’amaurofi, 
la  palpitazione  di  cuore,  lo  fpafmo  cinico,  ec . 
codituifcono  altrettanti  fcggetti  di  varietà,  che 
didinsuono  la  diverlìtà  di  reazione  multante 
dalla  differente  natura  defedativi  applicati.  Tot- 
te  quelle  differenze  provenienti  dalla  diverfità 
della  quantità,  della  natura,  e dell  ammmiftra- 
zione  de’  fedativi,  potranno  edere  grandemente 
modificate  dal  poter  del  collume  , e dall  attuale 
condizione  dell’ individuo , fu  cui  vengono  appli- 
cati ; ciocche  s’  avrà  occafione  di  conofcere  piu 
pienamente  nel  feguito,  quando  fi  parlerà  in  par- 
ticolare degli  effetti,  che  rifultano  dalla  vana 
amminidrazione  di  alcune  di  quelle  fodanze  in 
diverfe  circodanze  di  malattia.  Intanto  feguendo 
i principi  accennati  di  fopra  , e quelli  efpodi  nel 
tomo  fecondo  ( n.  6z,  65  ),  e nel  tomo  quarto 
(n.  70),  dirò,  che  quelle  fodanze,  le  quali  Cul- 
len chiama  narcotici  , e che  io  da  qui  innanzi 
indicherò  col  folo  nome  generale  di  fedativi,  o- 
perano  full’ animale  vivente  o favorendo  1 eva- 
lione del  fluido  nervofo,  od  impedendo  la  lua 
precipitazione  fui  fangue  : che  nfu  terà  quindi 
una  debolezza  nell’  energia  del  cervello , e quindi 
una  diminuzione  di  mobilità  del  fluido  nerVofo 
od  in  tutto  il  fiflema,  od  in  vane  parti  del  tne- 
defimo:  che  quando  l’azione  del  fedativo  ha 
maffìma , queda  debolezza  nell’energia  del  cer- 
Vello  farà  maffìma  e generale,  e fuccedera  quin- 
di fall’ Mante  fenza  che  s’  offervi  procedere  alcun 
difordine  nell1  animale  economia  : che  quando  l a* 
zione  del  fedativo  è minore,  minore  farà  la  de- 
bolezza indotta  nell’ energia  del  cervello,  per  il 

eh-  farà  turbata-la  faa  funzione,  e iquilibrau 
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Ja  fua  azione  generale:  che  quetto  fquilibrio  fa- 
rà diverio  non  folo  fecondo  il  diverfo  grado  di 
debolezza  indotta  in  quell*  energia  , ma  eziandio 
fecondo  il  vario  luogo,  ed  il  vario  modo,  con 
cui  fi  va  fviluppando  1*  azione  del  fedativo , e 
fecondo  la  varietà  delle  incedami  irritazioni  e 
cattanti,  ed  accidentali,  che  contemporaneamen- 
te fuccedono  nelle  yarie  parti  del  fittema  , e che 
grandemente  contribuifcono  ad  una  diverdtà  di 
reazione:  che  in  virtù  di  quefto  fquilibrio  appa- 
riranno varj  ftraordinarj  effetti  nelle  differenti 
parti  del  fittema,  onde  in  alcune  di  effe  appa- 
rila un  aumento  di  eccitamento,  e di  vigore  : 
che  nondimeno  lo  fquilibrio  riufeindo  diverfo 
i°.  per  il  diverfo  modo  dello  fviluppo  dell*  azio- 
ne del  fedativo,  2°.  per  la  diverdtà  dell*  irrita- 
zioni del  fiibma  ; gli  effetti  predetti  faranno  di- 
vedi fecondo  la  diverfa  natura  del  fedativo,  e 
quelli  detti  faranno  diverfamente  modificati  dal* 
la  varia  condizione  dell’individuo:  che  in  con- 
feguenza  ilfonno,  l’aumento  di  eccitamento  nel- 
la circolazione  , ec,  non  d devono  confiderare 
come  effetti  cottanti  > e generali  di  tutti  i fida- 
tivi : che  l’effetto  proprio  de* fedativi  è un  in- 

debolimento nel  complotto  delle  diverfe  funzioni 
della  macchina  animale  vivente,  indipendente  da 
evacuazioni  eccitate,  ed  indotto  fin  dal  principio 
dell’  operazione  de’  fedativi  applicati  , qualora 
con  quetti  non  fia  congiunta  una  facoltà  ili  mo- 
lante , che  prontamente  fi  fpieghi,  e che  o fiù fi- 
chi, o ritardi  lo  fviluppo  del  poter  fedativo  : 
che  può  accadere , che  il  principio  fedativo  ab- 
bia bifogno  per  la  fua  evoluzione  d’un  cerco 
grado  di  calore  , o di  folu  zione  ; altre  volte  che 
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«fia  fviluppato  da  una  particolare  affinità  della 
parte,  fu  cui  viene  applicato;  ed  altre  volte  che 
la  fua  azione  fia  favorita  dal  modo  , in  cui  il 
fluido  nervofo  fi  irov3  nelle  diverfe  parti  dell’  a- 
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pimale;  e che  perciò  per  lo  piu  cferciti  una  piu 
forte  azione  quando  lia  iniettato  nelle  vene  , do- 
ve abbiamo  detto  il  fluido  nervofo  trovarli  in 
uno  flato  di  maggior  libertà  , ed  altre  volte  , 
febbene  forfè  più  di  rado,  quando  Ila  immedia- 
tamente applicato  iuila  foftanza  nervofa , o filli* 
irritabile:  che  finalmente  può  eziandio  accadere, 
che  in  molte  iollanze  chiamate  ledative  non 
s’abbia  un  vero  poter  fedativo,  ma  che  fi  fvi- 
luppi  un  principio,  che  per  qualche  particolar 
affinità  con  qualche  altro  principio  di  qualche 
parte  animale  formi  una  particolar  combinazio- 
ne , alla  quale  veramente  appartenga  la  facol- 
tà fedativa  , Dalle  cofe  finora  efpofte  appa- 
rile , che  fpefte  volte  i fedativi  moftrano  in  al- 
cune parti  del  fiftema  effetti  molto  fomiglianti  a 
quelli , che  derivano  dall’azione  degli  (limolanti. 
Qualora  ciò  avvenga , fi  può  dillinguere  quefi a 
loro  operazione  indicandoli  coi  nome  di  flimoUn - 
ti  indiretti  . All*  incontro  gli  (limolanti  ponno 
alle  volte  riufcire  potenti  fedativi . Infatti  anche 
un  troppo  grande  eccitamento  può  nell’energia 
del  cervello  produrre  tale  fquilibrio,  che  dia  oc- 
cafione  ad  un  foverchio  diffip amento  del  fluido 
nervofo  accumulato  nel  folido  vivo  , e rifulti 
quindi  una  debolezza  o generale,  o parziale  nel 
fiftema,  ed  anche  la  diftruzione  della  vita.  Que- 
lli (limolanti  avuto  riguardo  a quello  loro  effet- 
to , meritano  d’  edere  didimi  col  nome  di  feda- 
tivi indiretti  . Quelli  fedativi  indiretti  fi  dirtin- 
guono  nondimeno  dai  fedativi  diretti  i°.  perchè 
l’atonia  nata  dalla  troppo  viva  azione  degli  (li- 
molanti è preceduta  da  un  eccitamento  generale 
maggiore  di  quello  apparteneva  all*  attuale  coa- 
lizione di  quell’ individuo  ; 20.  perchè  il  fedati- 
vo diretto  applicato  in  una  certa  quantità , e 
iella  più  adattata  maniera  , è capace  di  ammaz- 
zar full’iftante,  mentre  il  fedacivo  indiretto  ha 
Tm.  V.  N hi- 
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bifogno  d’  un  qualche  tempo,  ed  è Tempre  pre’ 
ceduto  da  un  accrefciuto  eccitamento  ; 30.  perchè 
gli  effetti  rifultanti  da*  fedativi  indiretti,  ancor- 
ché limili  in  apparenza  a quei  prodotti  dai  di- 
retti, fovente  ne  differifcono  grandemente,  men- 
tre qualora  non  arrivino  ad  uccidere  l’animale, 
non  li  dileguano  colla  (leda  facilità  , colla  quale 
abbiamo  offervato  dileguarli  quei  provenienti  dai 
fedativi  diretti ♦ L'elettricità  però  fembra  formar 
un'eccezione  a quelle  regole  generali.  Quell  e 
un  agente  etereo,  che  è regolato  da  leggi  parti- 
colari, e pare  formar  un  anello  intermedio,  che 
nella  catena  degli  efferi  ferve  di  paleggio  defe- 
dativi indiretti  ai  diretti  . I!  Brown  fondato  fui 
principio,  che  la  vita  dipenda  da  un  continuo 
eccitamento , e che  non  fi  dia  azione  fui  corpo 
animale  fenza  eccitamento , nega  effervi  alcun 
rimedio  veramente  fedativo,  e giudica,  che  quei 
rimedj,  i quali  con  tal  nome  vengono  chiama- 
ti, fiano  veri  (limolanti,  od  eccitanti,  ma  nero 
in  minor  grado  degli  (limoli  comuni . Sebbene 
non  fi  neghi,  che  alcuni  rimedj  di  carattere  an- 
che (limolante  fiano  atti  a diminuire  1 eccita- 
mento nel  (Ulema  , fottraendo  urta  porzione  del- 
lo (limola,  che  Io  affetta;  nonofiantc  il  princi- 
pio veramente  fedativo  e deleterio  de*  rimedj  chia- 
mati particolarmente  fedativi  e narcòtici,  noi? 
moftra  effer  punto  di  natura  (limolante  . Io  de- 
correrò altrove  più  diffufamente  fopra  l fonda- 
fi  menti  della  dottrina  di  quell*  Autore . 

(2)  Nella  nota  1.  del  Tomo  IL  abbiamo  ac- 
cennato ciocché  in  un  largo  lignificato  chiamar 
fi  deva  veleno  : in  quello  luògo  però  fi  prende 
quefl’efprefiìon e nel  fenfo  volgare,  e quindi  s in- 
tende con  quefio  nome  indicare  quelle  ioftanze  , 
le  quali  apprefiate  anche  in  picciola  copia  ten- 
dono a difirugger  la  vita,  indipendentemente  da 
qualunque  aumento  di  ordinaria  evacuazione  0* 
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loro  promotta  . Tra  tali  veleni  vi  fono  alcuni  , 
che  in  qualunque  modo  apprettati  mottrano  Tem- 
pre un’azione  deleteria,  e quefti  fi  dovrebbero 
diftinguere  col  nome  di  veleni  attòluti  . Altri 
all’ incontro  opportunamente  amminittrati  riefeo- 
no  alcune  volte  efficaciflimi  rimedj  in  alcune  dif- 
ficili malattie,  e perciò  meritano  un  potto  fra* 
principali  rimedi . Confiderando  però  la  natura 
deleteria  anche  di  quefti,  fi  comprende  bene  ab- 
hifo^narvi  la  più  grande  circofpezione  nel  loro 
ufo  T Di  tal  natura  fono  appunto  la  maggior 
parte  delle  fottanze  riferite  da  Cullen  in  quello 
capitolo.  Del  retto  in  Medicina  fi  dittinguono 
principalmente  due  fpezie  di  fottanze  veienofe  . 
La  prima  fpezie  è quella  , che  rifguarda  i cau- 
sici , ed  i forti  (limolanti  ; la  feconda  riguar- 
da i fedativi , e narcotici  . I primi  accrcfcono 
1*  eccitamento  del  fittema,  ed  in  confeguenza  1 o- 
fcillazione  del  fluido  nervofo  ,*  i fecondi  tendono 
* diminuirlo  fin  dal  principio  della  loro  applica- 
zione. I primi  per  l’ordinario  fono  atti  a pro- 
durre un’infiammazione,  ed  una  gangrena  Tulle 
parti  della  loro  applicazione  ; i fecondi  una  de- 
bolezza, ed  un  torpore.  Del  retto  e gli  uni  e 
gli  altri  vanno  a produrre  una  debolezza  nei  fi- 
ftema!»  ed  a diftruggere  finalmente  la  vita  ( V* 
n.  1.  ) . Siccome  ?a  vita  confitte  nell’ azione  ; 
perciò  i fedativi,  che  attaccano  immediatamente 
il  principio  attivo,  e ne  diminuifeono  la  mo- 
bilità , meritano  principalmente  il  nome  di  veleni  * 
( $ ) V.  n.  1.  - — 

( 4 ) V.  n.  t. 

( 5 ) V.  n.  I* 

(6)  V.  n.  tk  \ v 

( 7 ) Egli  c noto  , che  1’  ufo  dell  oppio  e at«.o 

a fedare  fi  vomito,  e così  pure  la  diarrea,  *nzl 
a produrre  una  ttitichtzza  di  batto  ventre.  vil*c~ 
tta  fottanza  indeboliTcc  il  moto  periftaltico  del 
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canal  alimentare,  e quindi  difturba  in  quella 
parte  la  natura  dalP  operare  It  opportune  efc re* 
Eioni . Ella  parimente  rende  inefficace  i’  azione 
dei  più  forti  vomitorj  e purganti.  D a tra  parte 
l’oppio  non  riefee  efficace  a fedarc  qualche  fpe- 
zie  di  diarrea,  com’è  appunto  la  colliquativi 
nello  {ladio  avanzato  delle  febbri  etiche  ; la  Ina 
elìbizion e produce  alcune  volte  naufea , anzi  il 
vomito  ftcàbj  fpezialmente  fe  fi  a turgefeenza  di 
materia  nelle  prime  vie,  o fe  fi  abbia  una  fo« 
verchia  fenlibilità  nel  ventricolo  j e fecondo  ol- 
ferva  Geoffroy,  quelli  i quali  abbiano  preio  ira 
copia  l’oppio,  e che  fcampano  dalla  morte,  fe 
ne  liberano  per  l’ordinario  con  una  profufa  diar- 
rea , o con  fudori  copiofi  accompagnati  da  gran 
prurito  della  cute*  e Whytt  rei  fecondo  Tomo 
del  Tuo  Trattato  de’ nervi,  dice  d’aver  offierva* 
to  in  una  femmina  di  mezza  età,  quattro o cin- 
que goccie  di  laudano  liquido  prefo  per  bocca  > 
cagionare  violenti  dolori,  e fpafmi  di  ilomaco  % 
e che  la  medefima  non  ne  poteva  punto  foppor- 
tar  l’ufo  interno,  quando  aveva  de  dolori  in  que- 
(lo  vifeere , e de’ vomiti  frequenti  . io  ho  cedu- 
to qualche  volta  il  laudano  liquido  accreicere  un 
vomito  convullivo  nel  principio  di  una  periodi- 
ca ; ed  ho  parimente  veduto  l’oppio  alla  dole  di 
mezzo  grano  , unito  con  un  grano  di  Kermes 
minerale  , e fei  grani  di  mercurio  dolce  , produr- 
re in  più  d*  una  perfona  evacuazioni  di  bailo 
ventre,  molto  più  copiofe  di  quelle,  che  foleva- 
no fuccedere  dall’ufo  dei  medefimi  rimedj , fenza 
l’unione  dell’  oppio . Per  altro  l’ effetto  il  più 
ordinario,  dell’ oppio  nel  canal  alimentare  è quel- 
lo di  diminuirne  ed  arredarne  1’  eferezioni . Ali 
incontro  vi  fono  de*  fedativi  , che  dati  in  una 
certa  copia  riefeono  emetici  , ed  anche  purgan- 
ti, fenza  che  quell*  effetto  ripeter  in  loro  fi  poi- 
fa  da  un  principio  (limolante  unito  al  fedativo  • 
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Lo  fquilibrio  prodotto  nell’energia  del  cervello 
da’ diverti  feditivi , « >n  d.verfe  circoftanze  dell 
individuo,  potrà  occationare  vano  genere  di  rea- 
zione, onde  eccitare  ed  il  vomito,  ed  il  iecello  . 

( S x L’effetto  più  ordinano  de5  narcotici  c cer- 
tamente  quello  di  diminuire  , e Appendere  tutte 
le  fecrezioni  ed  efcrezioni , eccetto  il  i udore  . 
D’altra  parte  fi  fono  alcune  volte  enervati  effetti 
totalmente  contrarj  dai  già  indicati  . Riguardo 
21  vomito  ed  a!  fcceflb,  fi  veda  la  noia  precé- 
dente  . Kaar/ , Boerhaave  , ed  il  Cotogno hanno 
Y>(Tervata  ima  piti  copiofa  fecrezione  della  bue 
'dòpo  Tufo  dell’  oppio  L’oppio  alcune  volte  c 
r iuft  irò  emmenagogo  : altre  volte  ha  favorito 
fa  falivazione  . Un  celebre  Pratico  mi  ha  aflicu- 
rato  di  aver  in  alcuni  cali  d5  Idropifis  , ed  in  al- 
tre occafioni  eziandio,  curvati  effetti  mo. to  diu- 
retici , prodotti  dalla  combinazione  oe!l  oppio  , e 
del  mercurio  dolce,  nella  proporzione  di  dieci 
crani  di  mercurio  ed  uno  di  oppio  . Dall  ulo 
del  Napello  ho  veduto  in  qualche  cafo  di  artn- 
Tide  provenire  copiofe  orine  fed i mentofe  . Non- 
dimeno i fedativi  fogliono  ordinariamente  dimi- 
nuire ed  arredare  le  iecrezioni  ed  escrezioni,  be- 
come abbiamo  detto  da  principio,  e perciò  non 
f3  devono  adoperare,  quando  fi  abbia  attua  Imen» 
te,  o fi  a imminente  qualche  critica  evacuazione* 

(9)  Riguardo  a quefto  eccitamento  piodotto 
dalle  narcotiche,  e fedative  folfanze , fi  può  ri- 
petere ciò , che  abbiamo  efpofio  neìla  nota  79. 
del  tomo  precedente  riguardo  all*  azione  de’  miaf~ 
mi  paludofi  full* economia  animale  , e nella  pri- 
ma nota  di  quefto  tomo  riguardo  ai  fedativi  in 
genere.  Egli  può  in  fitti  Succedere  , che  l’ inde- 
bolimento°dai  fedativi  prodotto  nell’ energia  del 
cervello,  occafioni  uno  fquilibrio  nella  diftribuzio- 
ne  del  poter  nervofo,  onde  mentre  in  alcuni  Ino* 
«hi  quefto  potere  è languido,  in  altri  fia  eccepivo  * 
D N % (io) 
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(io)  Supporto  che  i fedari vi  producano  uno 
fquilibrio  nella  dirtribuzione  del  poter  nervofo  ; e 
che  il  delirio  e 1’  ubriachezza  portano  erter  pro- 
dotti da  una  difuguaglianza  d’  eccitamento  nel 
cervello;  farà  facile  il  comprendere,  come  P in- 
debolimento prodotto  nel  fluido  nervofo  dai  fida- 
tivi, porta  erte r la  caufa  dell*  ubriachezza  e del 
delirio  , che  quindi  s’ ortervano  alcune  volte  pro- 
venire . Ved.  n.  i. 

( 1 1 ) V.  n.  ì. 

(12)  I Turchi  perciò  arrivano  a prender  P op- 
pio in  gran  copia . Garcia  dice  d’  averne  cono- 
fciuto  uno , elle  ne  prendeva  fino  a dieci  dram- 
me al  giorno  ; e vi  fono  degli  Autori  , i quali 
affermano  efferfi  tifate  da  alcuni  dofl  anche  più 
forti  di  queffa  droga , alle  quali  fi  erano  a poco 
a poco  avvezzati . Per  la  qual  cofa  dovendoli  in 
qualche  malattia  od  indifpofizione  dell* economia 
animale,  ufare  per  lungo  tempo  alcuno  di  tal 
genere  di  rimed j,  converrà  cominciare  dalle  più 
picciole  dort,  le  quali  fi  anderanno  fucceflivamen- 
te  aumentando.  Nel  feguito,  quando  fi  decor- 
rerà defedativi  in  particolare,  s’avrà  occafione 
di  fare  alcune  rifleflìoni  , che  portano  qualche 
eccezione  alla  regola  generale  tertè  indicata  . 

(13)  La  caufa  del  fonno , fecondo  alcuni  Au- 
tori , confìfte  in  una  diminuita  quantità  , e fe- 
condo altri,  in  una  diminuita  fecrezione  di  fpi- 
riti  animali . Hallero  penfava  che  la  caufa  prof- 
fima  del  fonno  confide  generalmente  in  un  moto 
meno  libero  degli  fpiriti  animali  nel  cerebro , 
ciò  che  può  fuccedere  o perchè  di  tali  fpiriti  è 
tro  po  diminuita  la  copia;  o perchè  dei  medefi- 
mi  è minorata  la  celerità  ; o perché  il  cerebro 
viene  ad  elfere  in  qualche  modo  ccmprefio.  Ved. 
Element.  Phyfiol.  Lib.  XVII.  Sett.  III.  XI. 
Cullen  all’incontro  penfava,  che  la  caufa  prof- 
fima  del  fonno  confida  in  un  abbattimento  ( ceT 
Upfus  ) del  fluido  nervofo  contenuto  nel  cervel- 
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Io,  e che  la  veglia  confitta  ir.  un  eccitamento 
del  medefimo  fluido-  Egli  credeva  , che  quei  i 
due  Itati  fi  alternino  regolarmente  fra  loro  , on- 
de  dopo  che  l’eccitamento  e durato  un  certo 
tempo,  ne  rifiliti  l’abbattimento  e dopo  un ^er- 
to tempo  d’abbattimento  ne  rifiliti  1 ecclt*®e"' 

to  Secondo  quell’ Autore,  il  Tonno,  e la  veglia 
non  dipendono  punto  dalla  differente  quantità  del 
fluido  nervofo;  nè  da  caufe,  che  interrompano 
il  fuo  moto,  ficconae  appunto  farebbe  la  com 
prelfione  del  cervello , fuppofto  che  ^^ondmone 
dei  fluido  nervofo  redi  la  medef.ma  . Eg  g ud 
va  , che  una  certa  compresone  del  cervello  poffa 
bensì  produrre  uno  fiato  nel  fiftenna , c^  ra^°' 
migliaci  fonno,  ma  che  quello  ^ * 

in  più  conti  dal  fonno  ordinano.  Contro P° ‘ ‘ 

opinione,  che  l’alternativa  del  fonno,  e della  v : 

filia  dipenda  da  un’alternativa  di  esaurimento , e 
riparazione  del  fluido  nervofo,  egli  Prod“«  JT 
rie  ragioni  , e principalmente  x“.  che  negli  ani- 
mali,"!  quali  provano  una  morte  paffaggiera  du- 
rante l’inverno,  quali  appunto  fono  i pipiftrelli, 
a pot  nza  vitale  dei  folidi  fi  rift.bil.fce,  avanti 
ih,  il  fanone  riprenda  la  fua  fluidità  , allorché 
filino  fono  richiamati  di  nuovo  alla  vita  dal 
calore  ’ che  non  fi  ha  alcuna  prova  evidente 
di  una  fecrezione,  ed  accumulazione  provifionale 

d!  Si  n., volo,  eh.  il  to» 
auando  vi  ha  una  gran  copia  di  quel.o  fluido 
nervofo:  e la  veglia  è alcune  volte  prolungata, 
quando  ’il  fluido  è efaur.to  al  d.  là  dell  ordina- 
% • 4».  che  la  veglia,  e il  fonno,  fono  prodott.  da 
var  e caufe  , che  non  fi  ponno  fupporre  agire 
folla  fecrezione.  Secondo  il  Cullen,  d «u.do  ner- 
vofo efifiente  nel  cervello  è per  natura  fua  fu- 
fcettibile  di  differenti  fiati  di  mobilita.  Qua  - 
quella  mobilità  è di  un  certo  grado  , fi  ha  - 
citamento  o la  veglia  : quando  e minore , fi  ha 
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il  delirio,  il  Tonno,  la  lìncope,  la  mortf,  feèòr^ 
do  appunto  è più  picciolo  il  grado  di  mobilità. 
Tale  è poi  la  natura  del  fluido  nervofo  , che  il 
Tuo  {lato  di  maggior  mobilità  deve  alternarli  re- 
golarmente collo  (lato  di  minor  mobilità;  ma  vi 
fono  alcune  caufe  le  quali  agiicono  fu  quello  (la- 
to del  (Ùlema  nervofo,  e quindi  alterano  più  o 
meno  quella  regolare,  e naturale  alternativa.  Fra 
le  Caufe  che  diminuifcono  quella  mobilità  del  flui- 
do nervofo,  fono  appunto  i narcotici  , ed  è per- 
ciò  , che  fpelfo  producono  il  fonno  . 

( 14  ) V.  n.  1 

(15)  L’oppio  è un  fucco  concreto,  cedente", 
infiammabile,  nericcio  eternamente,  e più  nero 
internamente;  d’ Un  odor  virofo,  llupefaciente  ; 
e d*  un  fapor  amarilTimo,  ed  alquanto  mordente, 
e caldo.  Si  deve  fcegliere  quello  , di  cui  la  malfa 
è uniforme,  lifcia;  tenace;  che  ha  un  fapore 
molto  amaro,  caldo,  ed  acre;  che  non  prefenta 
alcun  odore  d’empireuma;  che  s’infiamma  pron» 
tamente;  che  fi  fciogìie.  quali  totalmente  nell’ ac- 
qua , prelentando  una  foiuzione  rubiconda  ; e che 
interamente  non  e imbrattato  da  ftraniere  ma- 
terie , ma  prefenta  dei  punti  lucidi . Quella  dro- 
ga viene  portata  in  commercio  in  pani  circola- 
ri, compreffi  , e piani,  involti  in  foglie.  Secon- 
do Alton  ( Voi.  V.  Saggi  Medici  diEdemburgo) 
quella  follanza  è compolla  di  di  materia  gom- 
mofa , di  di  materia  relìnofa , e di  ~ di 
materia  terrofa  , o d’altre  indi  flolubili  impurità. 
Levata  dall’oppio  quell’ ultima  porzione,  quel 
che  ne  rifulga  fi  chiama  e [ir  atto  d*  oppio  , od  an- 
che oppio  purificato , e da  alcuni  eziandio  fftratto 
TebaicOy  mentre  nello  fiato  primiero  lì  chiama 
appio  crudo  . Secondo  poi  FourCtoy  , l’efiratto  d* 
Oppio  contiene  un  efiratto  faponaceo;  una  re  fin  a ; 
tin  olio  cfienziale  folido  ; un  principio  odorofo  , 
tyirofo,  e narcotico;  un  fai  efienziale  , ed  una 

m a- 
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materia  glutinofa . Anticamente  il  miglior  oppid 
portato  in  Europa  fi  preparava  in  un  luogo  di 
Egitto  chiamato  Tebe  , e perciò  da  qualchedunò 
ancora  l’oppio  il  più  poro  o preparato  in  Eglt* 
co  , o preparato  in  qualche  parte  dell’Afia  Vien 
chiamato  impropriamente  oppio  Tebaico. 

(16)  L’oppio  è un  fucco  tratto  da  una  !pe- 
aie  di  papavero  nell’Egitto,  e nell’  Alla.  Anti- 
camente fe  ne  diftinguevano  due  fpezie,  1’  una 
delle  quali  più  efficace  fi  chiamava  propriamente 
omo,  e l’altra  meno  efficace  fi  chiamava  meco- 
mo  . Il  primo  fi  diceva  effere  il  fucco  fpeffito 
Pillante  dalle  tagliate  capfule  di  quella  pianta  ; 
l’altro  un  fucco  fpeffito  tratto  da!  peftamento  ed 
efpreffione  delle  medefimé  capfule  unitamente  al- 
le foglie  alla  fteffia  pianta  appartenenti . Sopra  le 
Varie  maniere  di  ottenere  quefto  fucco,  fi  può 
Joooere  1’  articolo  della  Materia  Medica  di  Cxeot- 
froy  , rifguardante  1’  oppio  . L’ oppio  che  viene  in 
commercio  , femhra  effer  quello  che  Kempfero  di- 
ce trarfi  dalle  tede  o capfule  de!  papavero  bian- 
co nella  Perfia  , ed  in  altri  luoghi  dell  Alia  . A 
quefte  tefte,  quando  fono  in  uno  flato  proffimo 
alla  maturazione,  fi  fanno  delle  incifiom  dall  al- 
to al  baffo  per  mezzo  d’uno  fircmento  partico- 
lare dotato  di  tre  o cinque  punte  parale, le  ; e 
quefte  incìfiom  devono  effere  tali,  che  non  pene- 
trino nella  cavità  delle  capfule  . £fce  da  quefte 
incifioni  un  fucco  latteo,  il  quale  ad  aria  fi  con- 
denfa  , e in  tale  flato  il  giorno  appretto  fi  leva 
dalla  pianta,  e fi  mette  in  un  vafo  di  terra  . 
Quindi  fi  tornano  a far  nuove  mcifioni  a.ia  ine- 
defima  capfula  , onde  nuova  quantità  di  quello 
fucco  fpeffito  fi  viene  ad  ottenere.  Il  fucco  per 
tal  modo  raccoltó  fi  va  in  feguito  rimefcolando 
con  una  picciola  porzione  d’acqua,  finche  acqui- 
la la  confidenza,  tenacità,  e lo  fp' end  ore  e 
pece  più  bella.  Quefto  fucco  pertanto,  che  nello 
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{lato  liquido  era  latteo,  condenlandoli  prence  il 
color  nero  da  noi  fopraindicato. 

( 17  ) Ved.  n.  i.,  13. 

(t8)  L’opinione  dei  Cullen  in  quefto  luogo 
è,  che  nel  Tonno  naturale,  e perfetto,  cenando 
ogni  fenfazione  proveniente  dalle  ordinarie  im- 
pveffioni  degli  ertemi  agenti  , certa  anche  ogni 
operazione  intellettuale  fondata  fopra  si  fatte  e- 
yentuali  irnpredìoni  • 

fio)  Ved.  n.  1 g.  . . 

fio)  Qneft*  ultimo  genere  d’azioni  operano 

con  maggior  forza  fui  poter  netvofo,  di  quello 
che  le  impreflkmi  fatte  dagli  ertemi  agenti. 

fu)  Il  Cullen  in  quello  luogo  colla  parola 
evitare  intende  non  già  che  fi  porta  prolungare 
la  veglia  quanto  fi  vuole , ma  blamente  prolun- 
oarla  per  un  tempo  maggiore  del  (olito.  Oltre  a 
ciò  non  tutte  le  irritazioni  producono  l medelimi 
effetti  fopra  divedi  fogge»  1 ; così  p.  e un  certo 
«rado  d’attenzione  in  un  foggetto  produce  la  ve- 
glia, ed  in  un  altro  il  fonno . Del  refto  quando 
fa  vegtia  fia  troppo  protratta,  per  qualfivoglia 
irritazione  non  fi  può  ev.tare  il  fonno . Cosi  do- 
po una  veglia  lungamente  protratta,  lo  rtrepno 

il  piò  grande  degli  ertemi  o°gett. , ,1  letto  il  piu 
incomodo  non  fono  capaci  ad  impedire  il  fonno  ; 
e fi  lèooe  eziandio  di  alcuni , 1 quali  obohgat,  a 
veuliarTper  mezzo  di  battiture,  le  ^tenure  ftel- 
fe  'non  furono  capaci  di  tenerli  fvegliati  al  di  là 

d’  un  certo  periodo . 

/ ,,  ) Si  deve  confiderai  una  certa  proporzio- 
ne fra  l’abbattimento  del  poter  nervofo  del  cer- 
vello  e r irritazione,  che  tende  a richiamare  1 
eccitamento.  Perciò  fuppofta  ugual  l’irritazione, 
l’eccitamento  riufeirà  più  pronto  e completo  , 
quando  l’abbattimento  Ila  minore  ; e nel  calo  di 
ugual  abbattimento,  qutfto  eccitamento  riufcnà 
pfù  pieno,  quando  è maggiore  1 irritazione. 
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perciò  qutfto  eccitamento  farà  in  ragion  compo- 
rta direttamente  dell*  irritazione  , inverfamente 
dell’abbattimento.  Onde  quando  il  grado  d*  irri-  / 
razione  fuperi  ad  un  certo  fegr.o  il  grado  di  ab- 
battimento, fi  avrà  un  perfetto  eccitamento,  ofiìa 
la  perfona  fi  rifveglierà  dal  fuo  fonno . Ma  fe 
Il  grado  d’irritazione  fia  un  po’ al  di  fotto  di 
quello  fegno,  non  fi  avrà  più  il  rifvegliamento  , 
ma  un  eccitamento  imperfetto,  che  darà  occafio- 
ne  a quell*  incoerente  fucceftìone  d’idee  indicata 
in  quello  luogo  dal  Cullen.  Se  finalmente  la  pro- 
porzione dell*  irritazione  all*  abbattimento  fia  an- 
cora minore , non  fi  avranno  nè  rifvegliamento, 
nè  confiderabili  fogni  . 

( 23  ) Si  potrebbe  dire,  che  quando  l’irritazio- 
ne, che  produce  il  fogno,  è più  forte,  la  rea- 
zione del  fiftema  e {Tendo  maggiore,  iaranno  mag- 
giori il  numero  , la  velocità  , e 1*  incongruenza 
delle  idee  eccitate,  e quindi  s’avranno  fogni  più 
torbidi  e tetri . 

(24)  Egli  è chiaro,  che  la  durata  regolare 
{labilità  dalla  natura  all* abbattimento  accennato, 
che  cortituifce  il  fonno  , venendo  da  qualche  ir- 
ritazione dirturbata  , querto  rifvegliamento  od  ec- 
citamento violento  lafcierà  nell*  individuo  un  ul- 
teriore bifogno  di  dormire . Al  contrario  fi  po- 
trebbe opporre,  che  un  fonno  troppo  lungamente 
protratto  lafcia  uno  fiato  di  torpore , e fonnolen- 
za  : ma  a ciò  però  fi  può  rifpondere  , che  una 
durata  maggiore  di  quella  , eh’  è dalla  natura  fia-. 
bilita  per  un  tal  abbattimento  , induce  nei  fluidi 
una  condizione  allo  rtefiTo  abbattimento  favore- 
vole  . 

(25)  Si  oflerva  in  fatti  più  volte,  che  fenz’ 
anche  dormire  , nonoftante  una  fomma  quiete  per 
un  qualche  tempo  riftora  il  fiftema  tanto  quanto 
avrebbe  fatto  il  fonno  fteflb . 

(26)  S’avrà  in  tal  cafo  uno  Equilibrio  nel  po- 

ter 
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Her  nervofo , che  accrefcerà  la  reazione  in  varie 
parti  del  fiftema  , e farà  capace  di  produrre  ef- 
fetti incomodi  e molefti  . 

(27)  Quando  l’oppio  è apprettato  in  confide- 
rabile  copia , etto  col  Tuo  poter  fedativo  attac- 
ca con  maggior  forza  la  mobilità  del  poter  ner- 
vofo, e quindi  s’avrà  una  minor  occafione  dell* 
accennato  fquilibrio.  Ved.  n.  1.  Nondimeno  con- 
viene avvertire,  che  per  tal  mezzo  farà  più  no- 
tabile la  qualità  deleteria  dell’oppio. 

(28)  Quando  la  mobilità  del  fluido  nervofo 
non  dipenda  da  un’ accrefciuta  quantità  o celerità 
del  fangue,  o da  ciò  9 che  fi  chiama  diateli  in- 
fiammatoria, l’oppio  potrà  riufeire  fpette  volte 
giovevole  attaccando  colia  fua  qualità  fedativa 
ia  predetta  mobilità.  Siccome  poi  l’oppio,  ( al- 
meno alia  dofe,  in  cui  viene  ordinariamente  pre- 
formo) agifee  fui  fiftema  fanguifero  , ed  accelera 
II  moto  del  fangue;  perciò  ne’ cali,  ne’ quali  1* 
Irritazione  proviene  dalle  fopraccennate  condizio- 
ni di  quefto  fluido,  l’oppio  lungi  dall*  etter  gio- 
vevole, riufeirà  anzi  nocivo.  Quanto  poi  alla 
dofe  dell’oppio,  la  quale  il  Cullen  vuole,  che 
Ai  a abbondante,  io  mi  atterrei  all’opinione  di 
Lewis,  il  quale  non  vuole,  che  fi  patti  il  gra- 
no, dicendo,  che  alcuna  volta  anche  quefìa  dofe 
è troppo  grande;  e che  eziandio  ne’cafi  di  ma- 
nia, od  in  fpafmi  violenti,  dove  una  maggior 
copia  di  oppio  è necettaria  , egli  fia  meglio  dar- 
lo a pirciole  quantità  e ripeterlo  a convenienti 
intervalli , che  darne  più  grani  in  una  fola  vol- 
ita . Si  deve  però  avvertire,  che  la  ripetizione  di 
quetto  rimedio  renderà  più  ficuro , anzi  comune- 
mente neceffario,  l’aumento  delle  fue  doli* 

(29)  Nell' ufo  dell’oppio  (ì  è gualche  Vòlta 
ottervata  una  diminuzione  nella  frequenza,  e nel 
vigore  del  polfo  fin  dal  principio  della  fua  efibi- 
fcione:  ma  una  moltiplice  efperienza  ha  dimoftra- 

to, 
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to,  che  più  comunemente  , ed  ordinariamente  I* 
oppio  Tuoi  accrefcere  il  moto  del  fangue  . Quindi 
dopo  aver  appresto  quello  rimedio  , il  polio  di- 
viene più  pieno,  più  forte,  e fpefle  volte  anche 
più  frequente;  l’abito  più  pieno;  le  guancie  più 
rode;  il  calore  maggiore;  maggior  l’allegrezza 
ed  il  coraggio,  fopravvenendo  fino  qualche  vol- 
ta Io  (le (To  delirio  . Collantemente  però  palTato 
qualche  tempo,  da  che  s’  è prefo  l’oppio,  e do- 
po eder  comparfi  i fopraccennati  elmetti , fucce- 
dono  il  fonno  , l’abbattimento,  P infenfibilità  , 
la  trillezza  , la  picciolezza  , debolezza , e tardità 
nel  polfo,  la  diminuzione  del  calor  animale,  e 
varj  altri  fintomi,  che  indicano  un  indebolimen- 
to nell’energia  del  cervello,  ed  una  diminuzic'» 
ne  del  moto  del  fangue  . Quindi  nell’  oppio  , e 
nelle  foltanze,  che  operano  nella  ItelTa  maniera  , 
che  quello,  s’ è da  molti  fuppollo , efiftere  due 
diverfi  , e contrarj  poteri,  l5  uno  llimolante,  e 
Palerò  fedativo  . 

( 30  ) Perciò  nei  cafi  di  febbre  infiammatoria 
l’oppio  riefee  grandemente  nocivo. 

( 31  ) Ved.  n,  1. 

(gì)  Quando  nel  tempo  del  Tonno  fuffifia  un 
certo  grado  d’irritazione  fui  fiflema  nervofo , fi 
avrà  un  qualche  fquilibrio  nella  diftribuzione  del 
fluido  nervofo,  che  concorre  all’ efecuzione  delle 
funzioni  vitali  ; e fe  fi  aggiunga  una  debolezza 
all’  e (fremita  de’  vafi  efiftenti  alia  fuperficie  dei 
corpo,  s’avrà  una  fpiegazione  ds  una  or  maggio- 
re or  minore  eferezione  di  fudore . 

( 3g  ) Che  l’oppio  rarefacela  il  fangue  fu  opi- 
nione di  Tralles,  di  Mead,  e di  molti  altri  Au- 
tori : ma  quella  opinione  non  fembra  fondata  fo- 
pra  ofiervazioni  le  più  convincenti.  Sebbene  fi 
accordi,  che  l’oppio  dato  alla  dole  ordinaria 
renda  il  polfo  più  pieno  , ed  anche  più  frequen- 
te ; quello  nonoflante  fi  può  fpiegare  ricorrendo 

1 P 


20 6 N o t £ DEL 

stimazione  accrefciuta  del  cuore  , ed  alla  quindi 
aumentata  celerità  del  fangue , di  quello  che  alla 
rarefazione  del  medefimo  fluido  ; e nello  tettò 
modo  fi  potrebbe  render  ragione  dette  varie  emor- 
ragie  fuccedute  dopo  1*  ufo  di  quella  fotanza  . 

(34)  Il  fluido  nervofo  trovandoci  nel  fangue 
in  uno  (lato  di  maggior  libertà  ( V.  t.  II.  n.  62  ) 
potrà  effere  più  facilmente  attaccato  dall*  aziooé 
ìedativa  deli’ oppio.  Quindi  non  parrà  trano  , 
che  V oppio  introdotto  in  picciola  quantità  nei 
fatigue  circolante  ne*  vali  pota  fpiegare  fopra 
tutta  1*  animale  economia  umazione  deleteria  più 
viva  di  quella  , che  efercita  , quando  viene  ap- 
plicato à qualche  altra  parte  del  fitema  ; fenza 
aver  bifogno  di  ricorrer  per  ciò  ad  una  manie* 
ira  d’azione  fimile  a quella  d*  un  fermento*  In- 
fatti dalle  ingegnofe  efperienze  del  Signor  Felice 
Fontana  rifulta,  che  l’oppio  iniettato  nei  Vatt 
fanguigni  produce  effetti  deleter)  con  mirabile 
prontezza  : che  meno  efficacemente  agifce,  quan* 
do  fia  per  bocca  introdotto  nello  tomaco  : che 
agifce  ancora  meno  quando  Ha  introdotto  ne’craffi 
inteftini  folto  forma  di  criitere  : e che  anche  ap* 
plicato  eternamente  fulia  fuperfìcie  del  corpo  in- 
tiera e fana  * non  manca  di  produrre  qualche 
Volta  molto  offervabili  effetti  j febbene  l’azione 
dell*  oppiò  in  tal  circqtanza  non  fi  a così  grande, 
come  quando  è applicato  nelle  maniere  indicate 
di  fopra.  Riguardo  all*  azione  dell’oppio  appli- 
cato eternamente , merita  d’ eter  riferita  quell* 
efperienza  del  Fontana,  nella  quale  avendo  im- 
fnerfa  in  una  foluzione  d’oppio  fino  alla  metà 
del  fuo  corpo  una  fanguifuga,  dopo  poco  tempo 
la  metà  immerfa  perdette  ogni  moto  e vita  , re- 
tando mobile  e viva  l’altra  metà.  Egli  è poi 
noto,  che  il  folo  odore,  o gli  effluvi  in  gran 
copia  dell’oppio,  fono  capaci  di  produrre  il  fon- 
no,  ed  anche  la  morte* 

35) 
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(35)  La  turgidezza  del  polfo  fi  può  » com* 

abbiamo  di  fopra  accennato,  n.  3$  , ripetere  fo- 
Jamente  da  un*  aumentata  celerità  del  fangue , la 
quale  dipendendo  dall*  azione  accrefciuta  del  cuo- 
re, e delle  arterie  maggiori , non  farà  per  tutto 
uniforme,  e quindi  farà  minore  nelle  parti  più 
diwanti  dal  cuore,  ed  in  effe  perciò  s’avrà  una 
maggior  accumulazione  di  quefto  liquore  . Del 
refio  a ciò,  che  in  qnefio  luogo  abbiamo  detto, 
aggiungendo  quello  che  abbiamo  detro  nella  n. 
i°°(ì  potrà  render  ragione  perchè  in  alcuni  cafi 
]*  oppio  acceleri  il  polfo,  ed  in  altri  piuuofio  lo 
ritardi. 

(36)  Varj  e diametralmente  Oppofti  furono  1 
rifultati  dell’ efperienze  fatte  coll’ oppio  lui  fan- 
gue e (tratto  dai  vafi  degli  animali.  Nell*  une  in- 
fatti quefio  fangue  apparve  divenir  piu  tenue  , e 
fluido  j nell’  altre  all’  incontro  piu  confidente  e 
tenace,  od  almeno  vi  fi  produfiero  maggiori  con- 
crezioni. Egli  poi  fi  deve  generalmente  avverti- 
re, che  1’  efperienze  fatte  coll’immediata  appli- 
cazione di  una  fofianza  (opra  qualche  parted’ un 
animale  o fiaccata,  o morta,  hanno  effetti  alcu- 
ne volte  molto  differenti  da  que  ili , che  fi  offer- 
Vano  facendo  prendere  internamente  dall’ animale 
vivo  la  medefitnà  fefianza.  Così  il  Pringle  nelle 
fue  efperienze  fopra  le  foftanze  antifettiche , of- 
fervò  che  l’oppio  applicato  immediatamente  fopra 
un  pezzo  di  carne  , la  difende  dalla  putredine  piu 
del  fai  marino;  mentre  all’ incontro  nelle  morti, 
thè  fuceedono  per  aver  prefo  l’oppio  in  copia  , 
fi  offerva  fpefiìfiìmo  una  pronti  (lima  , e generai 
corruzione.  Alcuni  Autori  per  verità  avendo  in- 
iettato 1’  oppio  nelle  vene  dell’  animale  vivente  , 
hanno  creduto  oftervare  i!  fangue  di  quegli  ani- 
mali divenir  quindi  più  tenue  i ma  ad  altri  all7 
incontro  parve  , che  quel  fluido  venifie  per  taf 
mezzo  coagulato  . Finalmente  iniettando  immc* 
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diatamenfe  nelle  vene  I* oppio,  oltre  il  principio 
fedativo  , s’  infinuano  eziandio  immediatamente  in 
quel  liquore  le  altre  parti  dell’oppio,  le  quali  , 
quando  elfo  vien  prefo  per  bocca  , o forcono  co- 
gli efcrementi  , o veramente  fi  introducono  in- 
fenfibilmente  nel  fangue . 

(37)  Ved,  tom.  IV,  nor.  79.,  150. 

( 38  ) Cullen  , ficcome  abbiamo  detto  nella  nc- 
ta  150  del  tomo  precedente,  rtabilifce  tre  generi 
di  febbri,  cioè  i°.  la  (inoca,  eh’ è di  natura  in- 
fiammatoria; 20.  i!  tifo  , eh’ è di  natura  dirtolu- 
tiva,  o nervofa  30.  il  finoco  , eh* è un  mirto  di 
(fioca  e di  tifo.  li  tifo,  fecondo  quell* Autore  , 
riconofce  due  forti  di  caufe  occafionali  , cioè  gli 
effluvj  animali  , e gli  effluvi  paludofi  , i quali 
effluvj,  sì  gli  uni  che  gli  altri,  egli  penfa  crtere 
di  natura  fedativa  . Or  1*  oppio  rtimolando  il 
cuore  , e le  arterie , puh  fembrar  conveniente  in 
tali  fpezie  di  febbri  . D’  altra  parte  però  ertendo 
nell*  oppio  una  facoltà  fedativa  , fembra  ch’erto 
debba  concorrere  ad  accrefcere  la  malattia . Non- 
dimeno egli  è certo , che  in  molte  occafioni  l’op- 
pio è riufeito  a guarire  una  febbre  intermittente. 
Senza  ricorrere  perciò  alia  facoltà  /limolante 
dell’  oppio  , io  crederei , che  Ci  poterti;  render  ra- 
gione di  querto  fuo  benefico  effetto,  fupponendo 
che  lo  fquilibrio,  e quindi  la  reazione  prodotta 
dalla  facoltà  fedativa  dell’  oppio  , fia  di  natura 
opporta  a quella  eccitata  dalle  caufe  fedative  pro- 
duccnti  le  febbri  predette.  Per  il  che  l’energia 
del  cervello  per  un  nuovo  fquilibrio  del  poter 
nervofo  indotto  dalla  facoltà  fedativa  dell’oppio, 
determinerà  con  maggior  forza  l’azione  del  flui- 
do nerveo  in  quelle  parti , nelle  quali  que/Vazio- 
ne  era  minorata  per  1*  accennata  operazione  delle 
caufe  fedative  producenti  la  febbre;  ed  all’incon- 
tro T azione  di  querto  fluido  farà  minorata  in 
quelle  parti  dove  era  fiata  accrefciuta  in  virtù 
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dì  tali  caufe.  Per  Ja  qual  cofa  ritornerà  il  pri- 
miero equilibrio  : e febbene  fedativi  fiano  € Top- 
pio,  e le  caufe,  che  producono  la  febbre;  non- 
dimeno per  la  diverfità  de9  luoghi  , ne*  quali  al- 
ternano i loro  effetti  , il  difordine  da  quelle  ul- 
time prodotto  viene  corretto  dal  difordine  deri- 
vante dall* efib’zione  del  primo. 

( 99  ) Ved.  n.  28. 

(4.0)  L’oppio  non  folo  è grandemente  danno- 
io  nel  principio  delle  malattie  , quando  vi  pre- 
domini uno  (lato  pletorico,  od  infiammatorio  ; 
ma  eziandio  quando  s’  abbia  una  putredinofa  fa- 
burra  nelle  prime  vie  . 

( 41  ) L’  oppio  può  nello  (lato  avanzato  d’una 
malattia  e(Ter  molte  volte  giovevole  per  miti- 
gare la  troppa  mobilità  , ed  irritazione  del  (ì- 
(ìema.  Nondimeno  non  fi  dovrà  mai  appiedare  , 
nc  quando  diffidano  legni  d*  infiammazione  , nè 
di  turgefeenza  o putredine  nelle  prime  vie  , fic- 
eome  fi  c o(f?rvato  n.  40.  > e neppure  quando 
ila  o prefente  od  imminente  qualche  critica  eva- 
cuazione . Così  parimente  io  non  configherei  l’op- 
pio nei  CàCi  di  febbri  lente  nervofe  , accompa- 
gnate da  fopore  o letargo  , ed  affai  rare  volte, 
o fedamente  come  palliativo  , nei  cafi  in  cui  nel 
fangue  apparsero  fegni  confiderabili  di  diffolu- 
zione  . 

(42  ) Da  ciò,  che  qui  rien  detto  da  Cullen  , 
fembra  in  tali  cali  l’oppio  riufeire'  piuttodo  co- 
me palliativo,  che  come  vero  eradicativo  rime- 
dio. Quando  però  io  uno  dato  avanzato  df  ma- 
lattia (ì  abbia  delirj , fubfulto  d'e*  tendini,  e non 
vi  liano  le  condizioni  «fclufive  accennate  nella 
n.  41  , fi  potrà  con  avvantaggio  far  prendere  agli 
ammalati  ogni  ott’ore  da  mezzo  fino  ad  un  gra- 
no e mezzo  d’  oppio  congiunto  con  fei  fino  a 
dodici  grani  di  mufehio . Anche  nei  cafi  di  criti- 
che evacuazioni,  quando  quede  fiano  troppo  co- 
low,  V.  O pie- 
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piofe  , e Succedano  in  uno  flato  di  Soverchio  in* 
debolimento,  fi  potrà  agli  altri  rimedj  aggiunge- 
re qualche  blando  e gentile  oppiato  , onde  non 
già  reprimere  tali  evacuazioni  , ma  moderarne  So- 
lamente 1*  eccefio  . Il  Pringle  pertanto  nella  feb* 
bre  Nofocomiale,  quando  nel  tempo  della  decli- 
nazione fopravveniva  una  gagliarda  diarrèa,  ag- 
giungeva poche  goccie  di  tintura  Tebaica  alla 
decozione  aledìfarmaca  da  lui  tifata  . De!  refio  in 
qtiefia  forte  di  malattia  il  medefimo  Autore  non 
moftra  aver  fomma  credenza  negli  oppiati  . Ri- 
guardo poi  al  mufchio  egli  oderva  , che  Un  de5' 
fuoi  ajutanti  efiendo  fiato  affalito  da  una  febbre 
nofocomiale  , dopo  edere  fiato  a Ietto  quattro  o 
cinque  giorni  , e dopo  edergli  fiati  applicati  i 
vescicanti,  prefe  diverfe  dofi  di  mufchio,  di  ven- 
ticinque grani  ògn*  una  ; e quefto  rimedio  gli 
promode  evacuazioni  di  bado  ventre,  gli  ravvi» 
vò  il  polfo,  e gli  eccitò  un’abbondante  fudore. 
Avverte  però  j che  la  febbre  fi  mantenne  nella 
fua  forza  fin  dopo  il  giorno  decimo  fettimo  , 
tempo,  in  cui  eda  fu  Superata  con  una  crifi  ot- 
tenuta per  mezzo  dì  un  blando  fudore  è di  tor- 
bide orine;  In  tal  cafo  , febbene  il  mufchio  non 
abbia  guadagnata  la  malattia,  nonoftante  io  pcn- 
fo,  che  non  fia  fiato  indifferente,  e che  l’eccita- 
mento , e le  evacuazioni  da  edo  promode  , ne 
abbiano  diminuiti  i violenti  progredii 

(43)  II  Pringle  dice  in  ima  nota  nel  Cap. 
III.  della  Part.  VI  del  fuo  Trattato  fulle  malat- 
tie dell’ armate.  3,  Io  devo  aggiungere,  per  V e- 
fperienze  da  me  fatte  , che  nella  nofira  febbre 
3,  maligna  > quando  il  polfo  fi  abbadava , diveni- 
3,  va  fempre  molto  frequente  ; ed  a proporzione, 
33  che  coll’ ufo  del  vino  fi  Sollevava, così  fi  facea 
5,  piò  raro:  e devo  notare  ancora 3 che  ho  efpè- 
rimentato  utile  il  bever  vino  anche  quando  la 
lingua  era  allo  fiedo  tempo  Sporca, ed  afciutta* 

» Or 
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v/5  Or  la  più  ficura  indicazione  del  vino  fi  de® 
3,  ve  prendere  dalla  pertinacia  del  male  ; dalla 
j,  languidezza s e defezione  delle  forze  ; dalla  len- 
„ rezza  e fiocaggine  della  voce  : ma , a dir  ve- 
3,  ro  3 noi  non  polliamo  efTcr  mai  aflòlutamente 
,,  certi  del  fuo  beneficio  , fino  a che  non  P ab- 
3,  biamo  provato  . Io  ho  veduto  in  eafi  di  quc* 
»?  fio  genere  firani  efempj  della  forza  dell*  ifiin- 
3,  to:  poiché  quando  il  vino  era  per  far  bene  , 
•3,  gli  ammalati  fe  lo  bevevano  faporitamente , e 
3,  mofìravano  avidità  di  averne  di  piu  : ma  quan- 
3,  do  era  per  ribaldarli  , o per  aizzare  il  deli- 
3,  rio,  eiH  fi  mofiravano  o indifferenti  , od  an- 
3,  che  alieni  da  tal  bevanda  . Alcune  volte  il 
3,  Medico  non  può  accertar  meglio  la  mifura  di 
3,  quanto  convenga  concederne  , che  regolandoli 
3,  coll*  appetito  del  fuo  paziente  33  . Il  medefimo 
Autore  dice,  che  nel  terzo  periodo  della  febbre 
i^ofocomiale  , quando  gl  infermi  fi  trovano  in  uno 
fiato  di  grande  abbattimento  , la  voce  è lenta 
e fioca,  i polii  baffi  , ed  ofcùri , il  vino  riefce 
il  più  efficace  cordiale  . Egli  lo  dava  a’foldati 
temperato  col  fiero  o veramente  aggiunto  alla 
loro  panatela  . Lo  faceva  prèndere  a picciole  e 
Spedò  ripetute  doli  . Con  quello  mezzo  e con 
gualche  altro  (limolante  , ed  antifettico  rimedio 
fofteneva  P ammalato  fino  al  momento  della  cri- 
fi  , che  rare  volte  fuccedeva  prima  del  decimo 
quinto , o decimo  fello  giorno  # Egli  non  preten* 
deva  già  con  i predetti  mezzi  nè  di  promuovere 
alcuna  evacuazione  , nè  di  accrescere  le  forze 
della  vita  , ma  Solamente  di  mantenerle  nel  do^» 
Vuto  fiato  fino  al  tempo  dalla  natura  (labilità 
per  la  crifi  accennata  . Egli  avverte  3 che  nello 
fiato  avanzato  di  quella  malattia  3 quando  fi 
aveva  un  fommo  grado  d*  abbattimento  , vi  era 
una  certa  fiupìdezza  di  mente,  la  quale  faci  fi 
toente  verfo  fera  padava  in  un  forte  delirio. Or 
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le  quello  delirio  erefceva  , fpezialmente  dopo  l* 
ufo  del  vino  , fé  gli  occhi  mollravano  qualche 
cola  di  fiero  , e la  voce  fi  faceva  impetuofa  , 
egli  tralafciava  il  vino,  e tutti  gli  interni  ribal- 
danti rimedj,  e ricorreva  a’ vefcicanti , agli  epi- 
fpartici,  a*  fenapifmi  . Egli  in  tal  cafo  ufava  e- 
siandio  la  canfora  in  una  particolare  mirtura 
comporta  di  foftanze  di  qualità  diverfe  , ed  anche 
contrarie  ; ed  aggiungeva  eziandio  qualche  por- 
zione di  ferpentaria. 

( 44  ) Il  fudonferum  annpyretictm  raro  fallens 
di  Boerhaave  c comporto  nella  feguente  maniera  « 
Si  prendano  due  dramme  di  fai  poliercrto  , due 
oncie  di  feiroppo  di  cinque  radici  aperienti  , due 
grani  di  oppio  purificato,  ed  un’oncia  per  forte 
di  acque  diltiilate  di  cardo  Tanto,  di  silenzio,  di 
ruta  , di  majorana  , e di  menta  , e finalmente 
due  oncie  d’ertratto  d’  affenzio  , e lì  mefcoli  in- 
ficine il  tutto.  Egli  preferiveva  poche  ore  prim.* 
del  paroffìfmo  freddo  , fino  che , fodero  pallate  due 
ore  da  che  querto  era  folito  a venire,  una  cuc- 
chiaiata ogni  quarto  d’ora  della  predetta  mirtura, 
foprabbevendovi  ogni  volta  quatrr’  oncie  d’ una 
decozione  fatta  nella  feguente  maniera  . Si  pren- 
dano fei  dramme  di  radice  d’ imperatoria  , due 
oncie  per  forte  di  legni  di  falla frarto  , e di  fan- 
dalo  rollo,  due  pugni  di  foglie  di  verga  d’  oro  * 
mezz’  oncia  di  fiori  di  centaurea  minore  , e fei 
dramme  di  femi  pedi  di  dauco  eretico.  S’ infon- 
dano in  circa  due  piote  d*  acqua  molto  cal- 
da , ma  non  bollente  , per  due  ore  dentro  un 
vafo  ben  chiufo  ; fi  faccia  pofeia  un  po’  bol- 
lire quello  liquore  , e s’avrà  1’  accennata  *deca- 
zione . . 

( 45  ) La  Chmachina  riefee  alle  volte  pur- 
gante , perchè  colla  fua  facoltà  tonica  accrefc*  il 
moto  perilUltico  già  indebolito  degl’  intertini,  e 
favorifee  quindi  l’evacuazione  delle  materie  fee* 
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’O'ofa  ivi  esilienti . Quando  la  purgagione  prodot» 
la  dalla  China  riconofce  la  caufa  ielle  accennata, 
la  China  non  farà  purgante,  fé  non  nelle  Tue  pri- 
me efibizioni , e nel  feguito  produrrà  attrizione  e 
iliticheaza  . In  tal  calo  quelle  evacuazioni  riefcc- 
no  giovevoli  * nè  fi  deve  punto  cercare  di  fop- 
primerle  colP  aggiunta  dell’  oppio.  AH*  incontro 
jn  a ’cune  occa  fieni  è così  grande  la  fenfibilità  e 
mobilità  dello  ltomaco  , che  la  China  diventa 
fpafmodica  , ninnolante  , e purga  per  uri’  irrita- 
zione efercitata  fugli  organi  efalanti  ed  eferetorj 
dell’interna  fuperficie  del  canale  alimentare  , In 
fuetto  cafo  la  China  , quando  quatta  fua  azio 
ne  non  venga  moderata  , lungi  dall’  *tter  utile 
diviene  nociva  ; e perciò  bifognerà  aftociare  ad 
ctta  un  qualche  oppiato. 

( 46  ) Egli  farebbe  defiderabile  9 che  anche 
pretto  di  noi  frequentemente  fi  ipenmentatte  l’af- 
lociazione  della  China  colf  oppio  . Io  fon  per- 
iti a fo  5 che  nelle  febbri  intermittenti  puramente 
r.ervofc  , e così  pure  in  quelle  > nelle  qua  li  fi 
avelie  un  fomite  artritico  e reumatic©>  lenza  in- 
dizj  di  fiogoli  , nè  di  fa  bórra  nelle  prime  vie  , 
quello  farebbe  un  eccellente  rimedio  . Nel  cafo 
però  di  uno  ttato  pletorico  od  infiammatorio  , P 
©ppio  riuscirà  nocivo  , come  pure  la  China  ; è 
nel  cafo  di  una  putredine  nelle  prime  vie  , l’op- 
pio alfociato  alla  China  riulcirà  ancora  piu  dan- 
nalo, che  la  fola  China  . 

( 4 7/  ) Egli  fembra  , che  l’oppio  cfìendo  ri- 
fcaldante  , non  convenga  nel  periodo  caldo  della 
febbre  intermittente. 

( 48  ) In  tal*  occattone  io  farei  inclinato  ad 
aggiungere  all’oppio  l’ufo  interno  del  fiero  od 
anche  della  femplice  acqua  tepida. 

( 49  ) Anche  Boerhaave  nella  pulmonia  con- 
figli* gli  oppiati  per  richiamar  1*  elpettorazio- 
nc  , quando  quetta  (iafi  per  qualche  accident* 
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fóppreffa  , dopo  che  la  malattia  avea  cominciate? 
s feiogiierfi  per  mezzo  di  tal’  eferezione . Hux- 
ham  nella  pleuritide  prefer  iv  e T oppio,,  per  altro 
iliaco  dilcretamente , per  fedar  la  violenza  dei 
dolor  di  coda,  fé  quello  duri  dopo  aver  pratica- 
ta 1*  opportuna  flebotomia  * Il  Pringle  riguardo 
all*  ufo  degli  oppiati  nella  pleuritide  difiingue 
due  cali  * l’uno  quando  il  polfo  fia  duro,  la  re- 
fpirazione  Zìa  difficile,  e la  veglia  fia  un  fintoma 
della  febbre;,  l’altro  quando  è già  ceffata  la  feb- 
bre, e rimanga  una  diftillazione  acre,  che  irriti 
i polmoni  , e difiurbi  il  forino  : nel  primo  cafo 
egli  crede  nocivi  gli  oppiati,  ed  utili  nel  fecon- 
do. H*en  nel  Cap.  II.  della  Parte  I.  della  fu* 
Opera  Ratio  medendi>  dice  che  alcune  volte  nelle 
pleuritidi  dopo  aver  tentato  ogni  cofa , e non 
aver  ottenuto  di  mitigare  1’  infiammazione  , ed 
avendo  perciò  inutilmente  ufato  anche  i fomenti  , 
ed  i cataplafmi  giorno  e notte,  trovò  del  van- 
taggio  dall’ufo  due  o tre  volte  al  giorno  di  cin- 
que in  fei  onde  d’olio  di  lino  con  un  grano  d* 
oppio.  NelPifieffò  luogo  egli  dice  d’aver  ottenu- 
ta inafpettatamente  la  guarigione  di  pleuritidi 
difperate,  ufando  dopo  copiofe  evacuazioni  ( le 
quali  fuppongo  effere  fiate  principalmente  fan- 
guigne^  ) l’oppio  con  l’olio,  ed  infieme  appli- 
cando fopra  la  parte  dolente  un  ampio  vescican- 
te . Perciò  confiderando  bene  quefte  varie  opi- 
nioni , egli  fembra  che  gli  oppiati  fi  poffano  con 
qualche  ficurezza  ufare,  quando  già  fia  quad  to- 
talmente domato  il  principio  infiammatorio;  per 
modo  che  l’azione  un  po’ accrefciuta  del  fifiema 
poffa  riufeire  piuttofio  giovevole  , che  dannofa . 
Io  però  ho  offervato  in  alcuni  cafi  l’efpettora- 
zione  effer  favorita  , ed  il  dolor  di  corte  molto 
mitigato,  quando  in  una  pleuritide  non  perfetta- 
mente fanguigna,  ma  in  grandiffima  parte  reu- 
matica) dopo  ie  convenienti  cavate  di  fangue  fi 
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ebbe  ricorfo  a qualche  picciola  dofe  di  oppio  u- 
nito  alla  canfora;  alle  quali  cole  raggiunta  di 
un  po’ di  Kermes  minerale  produce  un  eccellen- 
te rimedio,  fpezialmente  fe  la  pulmonia,  o la 
pleuritide  dipendano  da  un  principio  piuttofto 
reumatico,  che  infiammatorio . In  quelli  ca fi  gio- 
va altresì  molte  volte  il  foprabbere  ad  ogni  dofe 
del  predetto  rimedio  una  tazza  ordinaria  di  tè  , 
la  quale  però  fi  tralafcierà  , allor  quando  fi  ab- 
bia folo  in  villa  1’ efpettorazione,  e non  fi  peni! 
di  contemporaneamente  promuovere  il  fudore . 
Tre  in  quattro  grani  di  canfora  unitamente  ad 
un  grano  di  Kermes  minerale,  e ad  un  quarto 
fino  ad  un  terzo  di  grano  d*  oppio,  e ridotto  il 
tutto  lòtto  la  forma  di  una  o due  pillole,  fommi- 
niltreranno  un  rimedio,  che  ufato  tre  o quattro 
volte  in  un  giorno,  foddisferà  al  proposto . 

( 50  ) Lo  fputo  in  tali  malattie  fi  dice  efler 
concotto  , quando  fi  a mediocremente  vifcido,  te- 
nace, e bianco,  e che  venga  con  facilità  efpet- 
torato . 

( 51  ) La  polvere  di  Dover  c comporta  nella 
feguente  maniera  . Si  prendono  quattr’  oncie  per 
forte  di  tartaro  vitriuolato,  e di  nitro  puriflì- 
mo;  fi  getta  quello  mefcuglio  dentro  un  crogiuo- 
lo fcaldato  fino  alla  Tortezza , e poi  lo  lì  va 
agitando , finche  non  fi  abbia  piu  detonazione  • 
Quando  ciò  Ila  fatto,  lì  cava  dal  crogiuolo  la  ma- 
teria ivi  rimalta,  e la  fi  riduce  in  polvere  fina* 
A quella  polvere  li  aggiunge  un’oncia  d’oppio 
fottilmente  tagliato;  e li  riduce  di  nuovo  U tut<* 
to  in  polvere  fina,  alla  quale  fi  aggiunge  , e li 
mefcola  un’oncia  per  forte  di  radici  di  regolizia, 
e d*  ipecacuana  polverizzate  . La  dofe  di  quello 
rimedio  è da’ quaranta  fino  ai  fertanta  grani  uni- 
tamente a tre  o quattro  libbre  di  qualche  caldo 
liquore,  p.  e.  fiero , tè  ordinario,  tè  di  falvia,  di 
menta  piperite»  od  altro.  II  malato  deve  pren- 
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dere  il  rimedio  a letto,  dove  fi  tefrà  quieto , i 
ben  coperto  . 

( 52  ) Si  potrebbe  dire,  che  l’oppio  promuo- 
ve il  procedo  della  fuppurazione  accrefcendo  il 
moto  del  fangue,  e producendo  un  rilaffamento 
nei  minimi  vafi.  (ledo  Boerhaave  nella  vo- 
mica aperta  di  polmone  configlia  l’ufo  deli’ op- 
pio alla  fera  . 

( 5$  ) Quando  un  vajuolo  confluente  attacca 
Un  adulto,  Sydenham  preferivi:  i narcotici  ogni 
giorno  verfo  alla  fera  dal  momento,  che  il  va- 
juolo è totalmente  fortito,  fino  al  termine  della 
malattia.  Egli  dice,  che  gli  ammalati  quindi 
non  folo  non  provano  alcun  incomodo  , ma  trag- 
gono in  vece  molto  vantaggio,  ed  afferma  d’  aver 
ciò  cpmprefo  da  una  frequente  efperienza  . Egli 
ufava  a tal  effetto  qcattordeci,  o fedici  goccis 
di  laudano  liquido,  od  un’oncia  di  feiroppo  di 
meconio  nell’acqua  di  fiori  di  primola,  od  in 
altra  fimile  acqua  diftilkta . Egli  dice  5 che  in 
tal  cafo  per  mezzo  de*  narcotici  i*.  fi  concilia  il 
Tonno,  e fi  previene  la  frenelli  ; z°.  fi  favessfee  1’ 
jntumefeenza  della  faccia  e delle  mani,  ciocche 
rièfee  molto  in  tal  malattia  vantaggiofe;  $0.  fi 
mantiene  queftz  intumefeenza  fino  al  dovuto 
termine  dalla  natura  preferitto;  4».  fi  promuove 
Ja  falivazione,  la  quale,  febbene  in  virtù  di  ta- 
li rimedj  fi  fopprime  per  alcune  ore  , forge  però 
nei  feguito  con  più  forza  ed  abbondanza  ; 5*.  que-* 
(la  falivazione,  la  quale  fi  fuole  in  tal  circoftanaa 
di  malattia  diminuire  con  pericolo  dell’  infermo 
fcirca  il  giorno  undecimo,  ed  alcune  volte  anche 
prima  , viene  per  tal  mezzo,  fecondo  egli  ha 
offervato,  prolungata,  e qualche  volta  eziandio 
richiamata.  Il  medefimo  Autore  dice  parimente, 
che  fe  nel  vajuolo  difereto  per  un  regime  troppo 
caldo  verfo  l’ottavo  giorno  non  fi  abbia  intume- 
feenza di  faccia  , ma  vi  fi  oflervi  in  vece  una  flac^ 
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eiditk  ; ed  in  oltre  apparivano  pallidi  gPinterfti* 
zj  delle  puftule  ; e l’ammalato  orini  poco  e fre« 
esentemente  ; fia  oppreffo  da  forte  angofeia , e 
da  frenitide  ; la  morte  è vicina  ^ nè  fecondo  lui  9 
fi  ponno  ufare  migliori  ajuti,  che  l’ efporre  l’in- 
fermo all’aria  libera  * falaffarlo  copiofamente,  e 
dargli  a larga  mano  i narcotici  . Un  metodo  li- 
mile egli  preferive,  quando  il  vajuolo  fia  retro- 
ceffo.  Quando  il  male  era  troppo  impetuofo , né 
permetteva  alcun  ritardo,  egli  fomminiftrava  fino 
a tre  volte  il  giorno  , cioè  ogni  otf  ore  i!  pre- 
detto rimedio.  Tale  era  la  confidenza,  che  quell* 
Autore  aveva  nell’ ufo  de’blandi  narcotici  in  fif- 
fatte  malattie,  che  non  dubita  di  efprimerfi  nella 
feguente  maniera  Medicaments  paregorica  aeque 
„ ìndicari  in  variolis  confluentibus  mihi  viden- 
,,  tur,  ac  indicatur  quodvis  remedium  in  quovis 
3,  mofbo;  cum  hic  quali  fpecifica  fint , perinde 
j,  ac  cortex  peruvianus  in  febribus  intermittentì- 
3,  bus  : quamvis  haud  ignorem  paregorica  non 
3,  virtnte  aliqua  prsecife  fpecifica  operari,  fed  irti 
5,  folum  indicationi  refpondendo , qua  fanguini  & 
3,  fpiritibus  ccnfopiendis  y Se  in  ordinem  redigen- 
3,  dis  operam  damus.  Atque  hic  quidem  fangui- 
93  nis,  & fpirituum  motus  inordinatior  ( Vario- 
j,  Jarum  confluentium  in  adultis  comes  indi v i- 
,,  duus  ) anodynorum  ufum  prae  ceteris  depofeit  * 
3,  needum  ei  fatis  innotelcit  hujufce  morbi  ge- 
3,  nius , qui  irta  vigiliis  tantum  deberi  exillimat  „ 
,,  Sicuti  enim  fieri  quandoque  potell , ut  etiarn 
,,  non  dormiens  bene  compofitis  ac  fedatis  frua- 
3,  tur  fpiritibus  ( quod  ab  affumpto  laudano  per- 
,,  f*pe  accidit  ) , ita  etÌ2m  nonnunquam  fit  , ut 
9,  fpiritus  vehementius  agitati  laudabili  pullula- 
,,  rum  eruptioni  officiant  , etiam  ubi  aeger  mul- 
turn  dormiat , quod  obfcrvatione  dignum  „* 
Anche  Bocrhaave  dopo  1*  eruzione  del  vajuolo 
raccomandò  l’ufo  degli  oppiati,  e fu  quello  prò- 
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polito  il  celebre  fuo  Commentatore  VamSwietea 
s’  efprime  nella  feguente  maniera  : „ Bona  fide 
3,  teftari  poffum  , quod  in  jiumerofa  praxi  pul- 
>>  cherrimos  effeèius  viderim  opiatorum  in  curan- 
j,  dis  variolis  : idem  novi  cantigiffe  aliis  egregiis 
3,  viris , qui  adhuc  in  vivis  funt  , & feliciflìme 
3,  artem  exercent , cum  quibus  hac  de  re  fsepius 
33  egi  1!  De  Haen  nel  terzo  capitolo  della  fe- 
conda parte  della  fua  Opera  Ratio  medendi  3 con- 
ferma il  metodo  del  Sydenham  riguardo  agli  op- 
piati 3 e dice  3 eflerfì  da  lui  tifato  il  liquor  ano- 
dino 3 od  il  laudano  liquido  dal  fecondo  giorno 
dell*  eruzione  del  vajuolo  , e quando  quello  era 
confluente  , e quando  era  difcreto , e quando  gl’ 
infermi  erano  incomodati  dalla  veglia  3 e quan- 
do non  lo  erano 3 e quando  la  malattia  era  grave, 
e quando  ella  era  benigna.  Egli  dava  il  parego- 
rico  ogni  dodici  ore  3 ma  quando  il  male  era  piu 
forte  3 e più  urgente  3 egli  Io  dava  a dofi  più  ab- 
bondanti 3 e piu  frequenti,  arrivando  a dare  fino 
ad  un*  oncia  e mezza  di  fciroppo  di  diacodio , 
tre  , ed  anche  quattro  volte  in  un  giorno . Lo 
fteflfo  de  Haen  in  un  altro  luogo  delle  fue  Ope- 
re3  cioè  in  una  fua  lettera  a Tralles,  la  quale  c 
inferita  nella  quarta  parte  della  continuazione 
della  fua  Ratio  medendi  , rifpondendo  alle  obbie- 
zioni fattegli  dai  TilTot  , fi  propone  di  provar 
l’utilità  deli*  oppio  nello  ftadio  fuppuratorio  del 
vajuolo  coll* autorità  di  Sydenham 3 di  Harris,  di 
Boerhaave,  di  Mead,  di  Huxham  , di  Gaubio; 
ma  molto  più  poi  con  una  ferie  di  proprie  ofTer- 
vazioni  , ch’egli  produce.  L’ Huxham  pretende, 
che  gli  anodini  fiano  quali  fempre  neceflarj  nel 
vajuolo,  fpezialmente  verfo  il  tempo  della  crilì, 
egli  penfa,  che  gli  oppiati  nello  ftadio  fuppura- 
torio debbano  eifere  dati  copiofamente  , e che  il 
diacodio  è rare  volte  Sufficiente  negli  adulti . Egli 
vuole,  che  la  dofe  di  quelli  rimedj  fi  debba  ac- 
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crefcere  nel  giorno  precedente  alia  crifi  . Molti 
altri  fono  i Pratici  valenti  i quali  vantano  l’ufo 
dell1  oppio  in  sì  fatta  malattia.  D’altra  parte  vi 
fono  molti,  i qua  li  lì  moftrano  poco  favorevoli 
a quella  pratica.  Ralìs,  che  fu  il  primo  a trat- 
tare fondatamente  fu  quello  foggetto  , non  fa 
punto  menzione  degli  oppiati  ; e tutta  la  pratica 
degli  Arabi  confide  principalmente  nella  cura  an- 
tifiogiftica . Il  TilTbt  poi  fra* moderni  è quello, 
che  ha  combattuto  con  più  forza  , ed  eloquenza 
l’ufo  dell’oppio  nella  predetta  malattia  . Egli  di- 
ce d’aver  confultati , e fludiati  i principali  Auto- 
ri fu  quello  propofito  ; cita  l’autorità  di  parec- 
chi illullri  oflervatori , e pratici;  e adduce  final- 
mente una  moltiplice  propria  efperienza  . Egli 
affipura  di  aver  odervato  quali  fempre  dannofo 
1*  ufo  degli  oppiati  nello  fladio  fuppuratorio  del 
vajuolo.  Ecco  le  fue  parole:,,  Nocivum  eli  ergo 
pharmacum  opium  in  fecundaria  febre  variolofa  * 
quatenus  febris  acuta  , infiammatoria  , putrida  ; Se 
auget  omnia  fymptomata  quae  ciet  febris  . Ex- 
pertus  loquor,  vera  dico.  A novem  annis  ( nam 
per  biennium  , nondurn  fat  firmata  circa  opium 
mente,  aliquoties  cefpitavi  ) nunquam  in  pericu- 
lofa  fecundaria  febre  ( Se  plures  , & graviflìmas 
vidi  ) quoties  folus  medicus  pro  lubito  egi  , nar- 
coticaj  adhibui  ; Se  fanale  affirmo  , nulli  segro 
aeternum  vale  dixi  „ . Oltre  a ciò  egli  porta  le 
feguenti  ragioni  contro  1*  ufo  dell’oppio.  i®.  Il 
vajuolo  è una  malattia  , in  cui  non  convengono 
i rifcaldanti  ; ma  l’oppio  è un  rimedio,  fra  i più 
rifcaldanti , e fudoriferi  , z 9.  Gli  umori  nel  va- 
juolo fono  acri;  e l’oppio  è un  rimedio  acre  „ 
3°.  La  degenerazione,  alla  quale  tendono  gli  u- 
mori  nel  vajuolo,  è del  medefimo  genere,  che 
quella,  alla  quale  vengono  difpofli  coll’  ufo  dell* 
oppio.  4°.  Dall’ufo  dell’oppio  nei  mali  ioflam- 
matorj  fono  ipeffiflìme  volte  derivate  delle  gan* 

gì  e- 
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j|rene;  or  nel  vajuolo  grave  infiammatorio  v*  è 
Sèmpre  timore  di  gangrena.  5®.  Nel  vajuolo  v’è 
turgefcenza  di  rafi  per  copia  e rarefazione  di  u- 
mori  ; in  tal  cafo  fono  indicati  i rimedj,  i quali 
diminuifcano  la  rarefazione  del  fangue,  e fcemino 
la  pienezza  de’  va(ì  (limolando  tutte  le  fecrezio- 
lu.  Or  l’oppio  accrefce  la  rarefazione  del  fan- 
gue, ed  impedifce  tutte  le  fecrezìoni,  fuorché  il 
fudore  , il  quale  non  fi  può  in  tal  cafo  ottene- 
re. 6°.  Il  fonno  è nocivo,  quando  giova  la  fle- 
botomia; or  la  flebotomia  è utile  nel  vajuolo  , 
perciò  farà  dannofo  1*  oppio  , il  quale  favorifce  il 
fonn«.  7°.  Nel  vajuolo  è utile  un’  abbondante 
fialivazione;  or  il  Tiflòt  afferma  s che  dall1  uto 
dell1  oppio  fi  minora  non  folo  per  alcune  ore  * 
come  pretendono  Sydenham  , ed  altri)  ma  sffblu- 
tamente  , e con  danno  quella  efcrezione  . 8®.  Il 
fonno  nelle  febbri  fpezialmente  infiammatorie  è 
nocivo  ; dunque  nel  vajuolo,  malattia  infiamma- 
toria) farà  nocivo  anche  l’oppio  . 90.  L’oppio  lungi 
dal  favorire  una  buona  crii!  nel  vajuolo  > accrefce 
il  vigor  dei  fintomi)  che  minacciano  la  vita.  I 
vajolofi  infatti  muojono  o da  letargo5o  da  conge- 
stione pulmonare  ; or  l’uno  > e l’altro  di  quelli  malori 
Vengono  favoritidall’oppio.  Oltre  a ciò  nel  vajuc- 
3o  vi  è Tempre  timore  , che  foprawenga  od  una 
frenitide)  od  un’  angina  5 od  una  pleuritide)  od 
una  pulmonia  od  una  epatitide,  od  un’ifcuria  ) 
od  una  gangrena  degl*  inteflini  ; e l’oppio  è atto 
a favorire  la  foprawenienza  di  tali  malori . io#. 
I vajolofi  hanno  affanno,  caldo,  fete,  e fpeffo 
anco  delirio;  or  l’oppio  è atto  a produrre  anfie- 
tà , delirio,  calore,  fete . u°.  J fautori  dell’op- 
pio non  darebbero  in  copia  il  vino  nello  flsdio 
fuppuratorio  del  vajuolo;  or  l’azione  dell’oppio 
è fimile  a quella  de!  vino  . i»0.  Ne!  vajuolo  (I 
ha  molte  volte  un  prurito  intollerabije  ; or  1*  op- 
pio accrefce  il  prurito.  13*,  Nello  fiato  delle  feb- 
bri 
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ori  acute  l’oppio  non  conviene  > perciocché  i fuoì 
effetti  principali  effondo  l’uno  di  calmare  i dolori  , 
.’altro  di  promuovere  il  fudore,  per:  Aio  mezzo 
la  caufa  dei  dolori  vien  accrefciura  , ed  i fudorì 
^on  fi  devono  tentare  nello  (lato  di  tali  febbri.  Or 
a febbre  Acondaria  del  vajuolo  fi  può  confiderare 
:ome  lo  ftadio  di  una  febbre  la  piò  acuta  , quindi 
l’oppio  fi  deve  riguardare  come  grandemente  dan- 
noso .Che  fe  fi  ottennero  felici  guarigioni , febbene 
fi  filano  applicati  gli  oppiati  , ciò  attribuifce  il 
Tiffot  i°.  all’  aver  unitamente  a queftì  rimedj 
ufato  un  metodo  così  conveniente , che  abbia  po- 
tuto vincere  e la  malattia  , ed  i mali  effetti  dei 
predetti  medicamenti.  20.  all’ aver  una  gran  par- 
te de’Pratici  favorevoli  agli  oppiati  ufato  lo  fci- 
roppo  di  diacodio,il  quale  nelle  Spezierie  fi  tro- 
va fpeffo  volte  dotato  piuttofto  d’una  facoltà  de- 
mulcente , che  narcotica.  Avverte  però  quel  ct~ 
lebratiffìmo  Autore*  ch’egli  non  intende  bandire 
perciò  nel  vajuolo  l’ufo  dell’oppio  . Egli  lo  ere* 
de  conveniente  \ i°.  nel  tempo  dell*  eruzione  9 
quando  la  natura  ha  bifogno  d’ajuio  per  deter- 
minare alla  pelle  la  materia  vajolofa  , ciocché 
alle  volte  fuccede  in  ragazzi  teneri,  deboli,  mo- 
bili, ne*  quali  prima  dell’eruzione  , e ne*  primi 
giorni  di  effe  comparifcono  fintomi  anomali  con 
freddo  , fincope , -e-polfo  irregolare , e debole  . 
a°.  nei  ragazzi  , i quali  hanno  una  leggiera  ma- 
lattia , ma  non  pedono  tollerare  il  dolore  prove* 
niente  dalle  puftule  ; nel  qual  cafo  però  fi  devo- 
no fcegliere  i narcotici  i più  blandi  , e fi  devo- 
no dare  in  dofe  affai  leggiera  . 3*.  quando  nel 
tempo  dell*  eruzione  , fenza  che  fi  abbia  u^a  fio- 
gofi  predominante  , gli  umori  fi  determinalo  in 
copia  agi*  interini , e vi  producono  una  diarrea, 
che  minacci  una  fomma  produzione  di  forze. 
Il  Tiffot  foggiunge,  che  in  qualche  vajuolo  ma- 
ligno accompagnato  da  una  profufa  diarrea,  per 

tutto 
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Slitto  il  tempo  della  malattia , onde  pro\renivanò 
probazione  di  forze,  deliquj,  e freddo  all’erre- 
rnità  , dovette  dare  doli  copiofe  di  oppio , al  quale 
però  aggiungeva  degli  acidi . 40.  Quando  per  un 
cattivo  metodo  tenuto  nella  cura  di  quella  malat- 
tia , nel  tempo  del  difeccamento  gli  ammalati 
vengono  prefì  da  una  copiofa  diarrea  , per  la 
girale  viene  determinata  agl* interini  l’acre  mate- 
ria Vajolofa,  che  colla  fua  irritazione  follecita  a 
quella  parte  1*  affiulTo  degli  umori  , e quindi  le 
puftule  alla  cute  li  deprimono  , e lì  vuotano  , 
diviene  pallida  , e flaccida  la  pelle,  e compari- 
fcono  fincopi , delirj,  refrigerazione  dell’ellremi- 
tà,  forieri  di  una  vicina  morte.  50.  Verfo  il  fine 
della  fuppurazione  dopo  qualche  opportuno  pur- 
gante giova  un  leggiero  narcotico.  6°.  In  quelle 
Coliche,  che  qualche  volta  , debellata  la  febbre, 
fu!  fine  della'  malattia  provengono  dall’ufo  copio- 
fo , che  precedentemente  lì  è fatto  , degli  acidi  » 
e de*  refrigeranti  j in  tal  cafo  il  TifTot  dopo  aver 
applicato  un  criftere , fuggerifce  T ufo  del  papà- 
vero , e permette  anche  quello  della  triaca  . Del 
reftó  le  ragioni  addotte  dal  Tilfot  contro  l’ufo 
dell*  oppio  non  riufciranno  tutre  ugualmente  fod- 
disfacenti , qualora  facciali  rifielfione  a quanto 
fu  da  noi  nelle  precedenti  note  efpollo  riguardo 
alla  predetta  foftanza  : e l’autorità  fondata  fo- 
pra  un’  attenta  , e ripetuta  ©nervazione  degl’ il- 
luftri  pratici  accennati  di  foprà  non  merita  di 
elTere  calcolata  meno  di  quella  del  celebre  Tifi» 
fot . Nel  vajuolo  benigno  non  s’  avrà  alcun  bifio® 
orto  d’  oppio  , ed  effo  potrà  riputarli  nocivo  nel 
cafo  9 in  cui  s’abbia  o corruzion  g affrica  , od 
uno  ftato  pletorico,  ed  infiammatorio  : eccettuati 
quelli  cali,  io  credo  che  l’oppio  prudentefnente 
maneggiato  nella  maniera  indicata  di  fopra  , po- 
trà in  quella  malattia  riufcire  di  non  mediocre 
vantaggio» 
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( 54  ) Ved.  n.  5$. 

(55)  La  rofolia  è una  malattia  d’  un  genio 
più  infiammatorio , che  il  vajuolo , e perciò  vi  è 
meno  luogo  agli  oppiati  . 

(56)  La  rófolia  per  Jo  più  è di  carattere  be- 
nigno, e non  ha  bifogno,  fé  non  che  di  una  re- 
golata dieta  j c di  bibite  copiofe  o di  femplice 
acqua  tepida  , o di  decozione  di  dori  di  fambu- 
co  3 o d’altro  limile  acqucfo  liquore  . Se  vi  pre- 
domina una  diateli  infiammatoria , che  ecciti  una 
febbre  gagliarda , bifognerà  ricorrere  alla  fleboto- 
mia  . Qualche  volta  però  quella  malattia  é con- 
giunta con  una  corruzione  nelle  prime  vie  , o 
veramente  una  turgefcenza  di  materie  indìgene* 
ed  in  tal  cafo  converrà  ricorrere  all’  ufo  dei  tri- 
fieri  , dei  purganti , degli  emetici  •*  In  tutte  le  oc- 
cafioni  le  bevande  fubacide  faranno  giovevoli  » 
fìccome  appunto  P acqua,  con  cui  s’abbia  mefco» 
lato  una  picciola  quantità  o di  aceto  , o di  fuo- 
co di  limone,  o di  fucco  di  melarancia  dolce» 
L’  oppio  non  avrà  luogo  nè  finche  è indicata  la 
flebotomia  ^ nè  Anche  fieno  indicate  le  evacua* 
zio  ni  o per  vomito  ò per  fecefio  „ 

( 57  ) Sebbene  la  fcarlatina  pofia  apparire  alle 
volte  di  genio  infiammatorio  , pure  quello  non 
farà  comunemente  cosi  grande  come  fuol  effere 
nella  rofolia,  e nel  vajuolo;  perciò  l’oppio  riu- 
fcìrà  in  tal  cafo  meno  nocivo  , ma  non  fi  può 
dichiararlo  utile»  La  fcarlatina  poi  più  comune- 
mente è accompagnata  da  una  corruzione  nelle 
prime  vie  ; ed  alcune  volte  eziandio  fi  oflèrva  in 
tal  malattia  tal  corruzione  degli  umori  , onde  fi 
abbiano  fegni  di  gangrena  , i quali  fpezialmeme 
fi  manifeftaho  alla  gola  . In  entrambi  quelli  t'afi 
l’oppio  farà  grandemente  dannofo . 

( 58  ) Anche  in  queflo  cafo  fi  dovranno  ufare 
con  molta  circofpezione  i narcotici  . 

(5 9 ) Io  fono  deli’  opinione  del  celebre^  Sig/ 
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Titfbt  ) i!  quale  pen  fa  , chf  in  tali  codituzfani , 
fiano  principalmente  indicati  i tonici  , fìccome 
appunto  la  Chinachina  , e per  prevenire  le  affe- 
zioni catarrofe  , e fpcfTe  volte  anche  Canarie.  1/ 
affociazione  però  dell’oppio  eolia  China  potreb- 
be in  alcune  circoftanze  riufcire  piu  efficace  della 
femplice  China. 

S6o  ) Dall’  ufo  dei  narcotici  nella  diffenteria 
bno  più  volte  offervati  effetti  i piò  perniciofi  , 
cioè  una  gangrena,ed  uno  sfacello  degl’inteftini . 

(6 1 ) Nell’idrofobia  fi  è detto  effer  riufcito 
qualche  volta  1’  oppio  , unito  fpezialmente  col 
mufchio . Quedo  metodo  però  efTendo  (lato  efpe- 
rimentato  più  volte  , non  fi  trovò  corrifpondere 
alle  promefle  de’fuoi  fautori. 

( 62  ) Generalmente  nelle  affezioni  convulfive 
prodotte  od  accompagnate  da  pletora , infiamma- 
zione , corruzione  gadrica  , e così  pure  fpefTe 
volte  in  quelle^  prodotte  da  una  qualche  evacua- 
zione impedita  , o fopprelfa  , l’oppio  farà  dan- 
nofo  anzi  che  utile.  Dal  numero  di  tali  evacua- 
zioni Ci  deve  eccettuare  il  fudore  , il  quale  qua- 
lora per  freddo  prefo  , per  un  patema  d’animo 
improvvifo,  o limile  altra  caufa  venga  ritenuto, 
o fopprelfo , 1’  oppio  potrà  riufcire  opportuno  a 
srichiamarlo  , e quindi  ad  occorrere  ai  difordini  , 
che  da  tal  foppreffione  derivano . 

(6$)  Tralles  e Tiifot  penfano  , che  1*  oppio 
fia  utile  in  quelle  epileffie , di  cui  gli  accedi  ven- 
gono prodotti,  o rinnovati  per  un  qualche  pate- 
ma d’animo,  o per  un  qualch,  forte  dolore  ec- 
citato da  caule  non  contraindicanti  l’ufo  di  qual 
rimedio.  Perciò  effo  farà  vantaggiofo  nell’epilef- 
fie  prodotte  da  qualche  fpiacevole  improvvifa  no- 
vella , da  qualche  forte  paura , da  un  dolore  ne- 
fritico per  un  calcolo  ne’ reni  , o nella  vefcica  , 
dalla  farcita  de*  denti  ne’  bambini  , ec.  Anche  in 
quefti  cali  però  > perch1  effo  riefca  vantaggiofo  % 
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Sfogherà  premettere  la  flebotomia  , Te  fi  abbia 
pletora,  o diateli  infiammatoria,  e la  purgagione 
di  baiTo  ventre  , f«  fi  abbia  una  turgeSccnz»  cU 
gafinca  fa  borra  . In  qualunque  poi  epiìeffia , quan- 
do fi  abbia  un  fiftems  di  folidi  aliai  tenero , e 
delicato,  unitamente  agli  altri  opportuni  medica- 
menti , fi  potrà  ufare  con  fobrietà  , e prudenza 
«qualche  gentile  oppiato , dopo  però , che  le  altra 
indicate  evacuazioni  , alle  quali  i’  oppio  non  è 
favorevole  , fiano  fiate  praticate  . Egli  fi  deve 
poi  Tempre  avvertire  , che  il  lungo  ufo  dell*  op- 
pio indebolisce  il  fillcma  , e ns  accrefce  la  mn* 
bilicà . 

( 64)  Ved.  n.  63. 

(6  5 ) Succede  parecchie  volte  , che  quella 
fenfazione , affomigliante  a quella  , che  proviene 
da  un’aura,  che  da  un  luogo  ad  un  altro  fi  traf- 
mette  , feguendo  un  certo  cammino  , cornine; 
dali’effremità  d*  un  dito  o d’una  mano,  o d\ua 
piede  , ed  attendendo  velocemente  per  il  corri- 
spondente braccio,  o piede,  paja  arrivare  fino  al 
cervello;  ed  in  quello  momento  accade  la  perdi» 
ta  di  Senio  , e compariscono  le  convulsioni  prò* 
prie  di  tal  malattia.  Or  *’ è alcune  fiate  ©(ferva- 
lo, che  fe  al  primo  fentore  di  quell* aura,  fi  le- 
ghi fortemente  il  dito  , dove  ella  comincia  , al 
di  (opra  del  luogo  affitto  , onde  quali  intercepir 
per  qualche  tempo  la  comunicazione  del  mot© 
del  fluido  nervofo  in  quella  parte  efiffente  col 
refio  del  fiftema , fi  viene  ad  impedire  la  trafmif* 
fione  di  quell*  aura  , ed  a prevenire  1*  accedo  . 
Parerebbe  per  tanto,  che  in  tal  cafo  i5  irritazione 
fi  producelfe  primariamente  nel  luogo  affetto  , e 
non  già  nel  cervello  . Ma  d’altra  parte  le  cole 
che  precedono,  e che  accompagnano  anche  in  tal 
circofianza  quella  malattia  , mofiran©  bene,  che 
gli  accedi  hanno  la  prima  origine  nel  cervello  , 
dal  quale  forfè  fi  deterrenti  alla  parte  quella 
Tm>  F.  P par- 
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particolare  irritazione , per  la  quale  venga  ivi  ée* 
citata  tale  reazione , che  atta  fìa  a produrre  gli 
accennati  effetti  ; a5 quali  però  occorrer  fi  polla 
impedendo  , che  quefta  reazione  comunichi  la 
faa  azione  col  retto  del  fiftema  ; ovvero  preve- 
nendo coll’ufo  dell’oppio  la  determinazione  del 
fenforio  alla  predetta  irritazione. 

(66)  La  pirofi  detta  volgarmente  hrucior  di 
ftomaco  o ferro  caldo  , è un’affezione  altre  volte 
Jlintomatica , altre  volte  idiopatica . Quando  ella 
è un’affezione  fintomatica , l’oppio  può  effer  no- 
civo anzi  che  utile  , fìccome  appunto  quando 
queft*  affezione  è un  fintoma  di  febbre  gaftrica  $ 
d*  infiammazione  di  ftomaco  , ec.  Ma  quando 
quefta  malattia  è idiopatica  , l’oppio  farà  utile 
come  palliativo  per  mitigare  la  violenza  degli 
accedi  . Quefta  malattia  attacca  fpezialmente  Je 
perfone  deboli  , e mal  nutrite  , foprat tutto  poi 
quelle,  che  vivono  di  latte,  e di  farinacei.  Una 
viva  emozione  d’animo,  l’azione  del  freddo  full5 
eftremità  inferiori  ponno  parimente  darvi  occafio- 
ne.  Quando  uno  è (tato  attaccato  per  la  prima 
Volta , gli  accedi  ponno  effer  in  feguito  da  legge* 
ridirne  caufe  eccitati.  Quefti  accedi  fogliono  com- 
parir la  mattina  avanti  il  pranzo,  quando  lo  fto- 
maco é vuoto  . Si  manifeftano  con  un  dolore  al- 
lo fcrobicolo  del  cuore  , il  qual  dolore  è con- 
giunto con  un  fenfo  di  coftrizione  nello  ftoma- 
co, talché  qucfto  vifeere  pare  tirato  verfo  il  dot- 
ta. Il  dolore  aumenta  , allorché  la  perfona  fta 
ritta.  Qucfto  dolore  è fpeffo  molto  vivo,  e dopo 
aver  durato  qualche  tempo  , viene  feguito  da 
una  eruttazione  d’una  quantità  confìderabile  da 
un5  acqua  chiara  d’  un  fapore  qualche  volta  aci- 
do, ma  più  fpeflò  infipida.  Quefta  eruttazione  fi 
rinnova  frequentemente  per  un  qualche  tratto  di 
tempo,  e dopo  ciò  fi  calma  il  dolore,  e termina 
faccetto.  Il  Cullen  nel  fuo  Trattato  di  Medicina 
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Pratica  offerva  ? che  febbene  1*  etere  vitriuolico  5 
l’alcali  volatile?  ed  altri  antifpafnoodici  riefcano 
qualche  volta  utili  per  mitigare  tali  accedi  ? nef* 
funo  per  altro  vi  è collantemente  riufcito  fuor» 
che  r oppio, 

(67  ) Quell’  olio  fi  pub  dare  fotto  la  forma 
di  crjftere  fciolto  nell’acqua  tepi4a  per  meazo  d* 
un  pos  di  tuorlo  d’  uovo  , o veramente  fi  può 
farlo  prendere  per  bocca  , alla  dole  di  una  cuc- 
chiaiata ogni  ora  ? finché  dopo  tre  o quattro  di 
quelle  efibizioni  fi  fia  promoffo  il  feceffo . L’op- 
pio poi  farà  molto  utile  nella  colica  ventofa  » 
Quello  olio  fi  ottiene  dai  Temi  d*  una  pianta  , 
che  nafee  in  più  ifole  deli’ America  ? e fi  chiama 
Ricinus  Communis  dal  Linneo,  e Kicinus  , o Pai* 
ma  Cbrijli  in  Medicina  » Quelli  Temi  iono  comu- 
nemente minori  di  quelli  della  fava  : hanno  una 
figura  ovata  , e comprefia  da  ambi  i Iati  : fono 
coperti  da  una  feorza  fragile  , variegata  con  uà 
color  ofeuro  , e giallo;  dentro  la  quale  è conte- 
nuta una  mandorla  coperta  d’una  bianca  mem* 
brana.  Quando  fon  frefehi  fono  amaretti;  ma 
qualche  tempo  dopo  d’  averli  mangiati , lafciano 
una  pungente  fenfazione  nelle  fauci  * L’ Olio  di 
icino  s’ottiene  da  quelli  femi  in  due  maniere, 
:ioè  per  mezzo  dell’  efpreffione  , e per  mezzo 
lell’ ebollizione  . Qu eli’  ultimo  modo  confifle  in 
sellare  que’ femi,  e poi  farli  bollire  nell’acqua  ? 
» poi  raccogliere  l’olio,  che  vi  galleggia»  Quell* 
ìltimo  olio  è peggiore  di  quello  ottenuto  per 
nezzo  dell*  efpreffione  » Per  la  qual  cofa  potendo 
.ver  i femi  , gli  fpeziali  dovrebbero  cercare  di 
•repararlo  nelle  loro  fpecierie  per  mezzo  dell*  ef- 
ireffìone  . Qualora  poi  devano  acquillare  quell* 
dio  dalPellero,  feieglieranno  quello,  che  è den- 
0,  vifeido,  verdallro,  qualche  poco  opaco,  qua- 
ì infipido  o dolce  , e che  non  lafcia  alcuna  ìeo* 
•««ione  d’acrimonia  nelle  fauci  ; e rigetteranno 
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quello,  che  è bianchiamo  , trafparente  9 o d9  us 
solor  croceo.  Per  ajutsr  l’operazione  di  queft’o- 
3io,  nel  cafo  di  una  colica , s’  uferanno  conterà- 
foraneamente  a quello  1*  eterne  fomentazioni  d9 
acqua  calda  fui  venti,"  . Quell*  olio  fu  eziandio 
molto  vantato  come  a telmintico . 

( 68  ) Quando  un  vo  aito  fia  eccitato  da  qual- 
®he  patema  d’animo, da  qualche  idea  fchifofa,o 
dall*  azione  di  un  cerco  grado  di  eterno  freddo  , 
in  perfone  d3  un  fiftema  di  nervi  molto  delicato  à 
« mobile;  gli  oppiati  riuniranno  giovevoli,  quan- 
do però  non  $’  abbia  uno  flato  pletorico  , od  in- 
fiammatorio , e lo  flomaco  fia  libero  da  materie, 
àndigefle  , e corrotte . Alcune  volte  poi  i nervi 
dello  flomaco  fi  trovano  in  tale  fiato  d’  eccita- 
mento , che  gli  oppiati  aecrefcono  piuttofio  il 
vomito  anzi  che  calmarlo.  Ved.  n.  6. 

(69)  Alcuna  volte  è così  grande  la  fenfibilità 
del  fiflema , che  gli  oppiati  anche  intredotti  fotto. 
forma  di  criflere  ne  accrefcorio  lo  feoneerto  . In 
tal  cafo  fi  potrà  adoperar  il  laudano  liquido  efler- 
mmente  alla  maniera  di  Whytc , cioè  prendendo 
tre  o quattro  cucchiaiate  da  tè  di  laudano  liqui- 
do, e fregando  con  quello  P addome,  ma  fpezial- 
mente  la  regione  dello  flomaco  dell*  infermo  , e 
coprendo  pofeia  la  parte,  fu  cui  s’c  praticata  la 
fregagione  , con  un  pezzo  di  fanelia  calda  , la 
quale  , fe  ì*  infermo  ne  poifa  tolerarc  i’  odore  * 
fia  fiata  precedentemente  inzuppata  nell’  acqua 
della  Regina . Io  ho  veduto  qualche  volta  de’  vo- 
miti di  tal  natura  calmati  coila  fola  applicazione 
fui  ventre  e tulle  cofcie  di  femplici  panni  caldi. 

(70)  li  Sydenham  nella  ckoler*  , quando  era 
chiamato  da  principio  del  male,  faceva  prendere 
per  bocca , ed  efibiva  pure  fono  forma  di  erige- 
re una  gran  copia  di  brodo  lungo  di  pollo,  uni- 
to a qualche  po’  di  feiroppo  di  lattuga  , o di 
yiole  , o di  portulics , « di  ninfea  ; e dopo  ave? 
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dilavato  per  tal  modo  il  canale  alimentare,  cioè* 
chè  fuccedeva  dentro  Jo  fpazio  di  tre  o quattr® 
ore  , apprettava  all*  ammalato  fedeci  goccie  di 
laudano  liquido  dentro  un*  oncia  di  acqua  di  pri- 
mola , -e  due  oncie  di  acqua  mirabile  . Ma  fig 
veniva  chiamato  in  uno  fiato  più  avanzato  , 
quando  1*  infermò  era  già  efautto  di  forze,  t I3 
effremità  erano  già  fredde  , e la  vita  era  protti- 
mamente  minacciata  ; in  tal  cafo  egli  apprettava 
ftrbito  venti  cinque  goccie  di  laudano  liquido  , 
dentro  un* oncia  di  acqua  di  cannella 9 e conti- 
nuava a dar  per  alcuni  giorni  mattina  e fera 
quello  rimedio  in  dole  però  minore  , finche  1® 
ammalato  avelie  ricuperato  le  fue  forze 5 febbine 
i fintomi  della  cholera  fofTefo  cedati.  Nella  cho- 
lera dei  bambini  s proveniente  fpezialmentc  daden~ 
tjzione;  egli  cominciava  la  cura  dall*  efibizionè 
del  laudano  liquido  alia  dofe  di  due  , tre,  quat- 
tro , o più  goccie , fecondo  1*  età  del  fanciullo  9 
dentro  una  cucchiaiata  di  birra , o d’altro  fimilt 
liquore  „ 

( 71  ) Gli  oppiati  in  fatti  riefeono  giovevoli  , 
quando  la  materia  vajolofa  determinandoli  aglr 
ìntettini  vi  eccita  la  diarrea  , ficcome  abbiamo  of- 
feryato  di  fopra , e così  pure  nella  diarrea  colli- 
quativa  dei  tifici  « ed  in  molti  altri  eafi  di  diar- 
ree provenienti  da  una  materia  acre,  la  quale 
dalla  fuperfìcie  del  corpo  fi  fia  determinata  agl1 
intettini  ; e finalmente  quando  la  diarrea  fia  man- 
tenuta per  una  foverchie  mobilità  nel  canale 
alimentare. 

( 72  ) Abbiamo  già  detto  in  più  luoghi  di 
fopra,  che  l’oppio  è nocivo  quando  s’sbbia  ple- 
tora . 

( 7ì  ) Gli  effetti  del  troppo  ripetuto  ufo  dell* 
oppio  fono  in  gran  parte  fi  mi  li  a quelli  prove-  N 
nienti  dall*  abufo  dei  vino  . ìn  fatti  quelli  , i 
«quali  $’ accottuniRQ©  a poco  a poco  all7 oppio,  fi 
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trovano  languidi,  ed  abbattuti,  quando  eeflìn© 
da  farne  ufo,  od  in  fuo  luogo  non  foftituifcano  ii 
vino;  e quando  non  occorrono  per  tempo  ad  una 
pratica  cosi  perniciofa , divengono  ftupidi , de- 
boli, paralitici,  e terminano  a popietici,  od  idro- 
pici  . 

( 74  ) La  ftoria  accennata  da  Cullen , e che 
ferve  d’appendice  al  Trattato  di  apopleffia  di 
Wepfero,  appartiene  ad  Heute,  il  quale  dice  d’ 
aver  date  ad  alcuni  maniaci  doli  di  dodcci , e fi- 
no di  quindici  grani  d’oppio  mattina  e fera  » 
ma  avverte  perb  di  effer  arrivato  a tali  dofi  per 
gradi . Egli  Coleva  da  principio  dar  due  foli  gra» 
ni  mattina  e fera  di  oppio,  infufl  in  circa  una 
cucchiaiata  d’acqua.  E fe  quella  dofe  non  arri- 
vava a produr  P effetto,  andava  crefcendo  un 
grano  d’oppio  mattina  e fera  , finche  otteneva  la 
defideraca  quiete.  Per  altro  quell*  Autore  non 
mancava  di  ufarc  opportunamente  i vomitor; , a 
purganti,  le  flebotomie. 

( 75  ) Quando  la  malattia  dipende  da  un’affe- 
zione organica  del  cervello , o da  una  mala  ftrut* 
tura  del  cranio,  riefee  inutile  qualunque  rimedio  . 

( 76  ) Ved.  n.  9,  io. 

( 77  ) Cullen  confiderando , che  una  gran  par- 
te dei  fintomi  provenienti  nella  gonorrea  fono 
prodotti  dall*  irritazione,  che  occasiona  P azione 
di  uno  (limolo  , crede  che  giovi  moderare  gli 
effetti  di  quell’  irritazione  diminuendo  l’ irritabili- 
tà di  tutto  il  lilìema , o veramente  della  parte 
affetta;  e perciò  configga  l’oppio  e prefo  per 
bocca,  ed  introdotto  neil’uretra  fotto  forma  d’in- 
jezione  . Egb  però  è d*  avvertirli  , che  l’oppio 
non  deve  effere  ufato  nel  principio  di  quella  ma- 
lattia, e che  a varj  foggetti  in  tutti  i tempi  pro- 
duce fu’la  vefcica,  e full’ uretra  una  confiderabile 
irritazione.  Nella  lue  venerea  l’oppio  folo  non 
*’c  trovato  capace  di  produrre  la  guarigione,  ed 
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Hunter  {letfb  afferma  di  aver  tentato  inutilmente 
quello  rimedio  in  una  lue  confermata,  la  quale 
poi  egli  fanò  col  mercurio  . Nondimeno  1*  oppio 
riefce  molto  giovevole  per  moderare  i dolori , ed 
altri  fintomi  di  quella  malattia , ed  unito  col 
mercurio  fembra  accrescere  la  fua  efficacia,  fpe- 
zialmente  quando  $’  abbia  intenzione  di  determi- 
narne razione  fopra  gli  organi  del  fudore.^ 

( 78  ) L’oppio  in  oltre  è atto  a fanar  i tre- 
mori, che  alcune  volte  s’offervano  in  feguito  d’ 
un  ufo  copiofo  di  mercurio  ; ed  unito  poi  co! 
mercurio  fi  oppone  a quello  cattivo  effetto  di 
quel  rimedio  . Alcune  volte  1*  oppio  unito  ai 
mercurio  ne  determina  principalmente  1*  azione  o 
fui  canale  alimentare , o fulle  vie  orinarie  Ved. 

(79)  Alcune  volte  eziandio  1 oppio  fotto  la 
forma  di  critico  è più  propriamente  indicato  , 
qualora  cioè  lì  vogliano  vincere  de’  mali  prove- 
nienti da  alcune  irritazioni  o fui  retto  interino, 
o fulle  parti  vicine. 

( 8e)  Ved.  n.  34. 

( 81  ) Ved.  n.  69. 

(Si)  Ved.  n.  $4,  69. 

( 83  ) II  Geoffroy  dice  d’aver  ofiervato  , che 
l’ufo  della  tintura  d’oppio  preparata  collo  fpiri- 
to  di  vino  produceva  in  un  ipocondriaco  il  de- 
lirio, ed  afPincontro  la  tintura  acquo  fa  produce- 
va calma,  e placido  fonno;  ma  fi  può  in  tal  ca- 
fo  la  differenza  di  quell’effetto  attribuire  in  gran 
parte  al  mellruo  ufato  per,  ottecer  quella  tintu- 
ra. Quanto  poi  ali’eftratto  d’oppio  ottenuto  dall’ 
evaporazione  della  tintura  preparata  collo  fpirito 
di  vino  , quello  eftratto  irrita  foverchiamente  il 
canal  alimentare  , e produce  vomiti  , diarree  > c 
perciò  non  è prefentemente  ufato. 

(84)  Secondo  Lewis  , le  tinture  ottenute  co5 
melimi  accennati  in  quello  luogo  dal  Cullen  pro- 
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àucono  cfTetti  più  pronti  , che  1’  oppi#  in  l'ofìitÌc 
28  , e fono  meno  Soggette  ad  eccitar  naufea. 

( 85  ).  À tale  preposto  noi  Riferiremo  tradott® 
in  Italiano  nn  pezzo  tratto  dall’  ultima  edizione 
Inglef*  17  fi  della  Materia  Medica  di  Lewis  ; 
5,  Molti  ( dice  quell'  Autore  ) hanno  procurar® 
«ti  correggere  alcune  cattive  qualità , che  fuppofer® 
trovarli  nell’ oppio,  colla  torrefazione  , colla  fcr- 
tentazione j con  lunghe  digefiioni  , colla  bollitu- 
ra, e colle  ripetute  difloluziorii , e didiliazioni  4 
Quedi  proceffi  febfeene  raccomandati  da  parecchi 
ultimi  Scrittori  , non  promettono  alcun  (ingoiar* 
avvantaggio . Egli  è molto  probabile  per  verità  9 
eh’ effi  ifcdebolifcano  l’oppio  ; ma  fi  può  foddif- 
dare  a quell’intenzione  colla  defili  efficacia)  e con 
raolto  maggior  certezza  diminuendo  la  defe  deli1 
oppio  fteflo  : quanto  ai  mali  effetti,  che  produce 
l’oppio  in  certe  circodanze , effi  non  dipendono  da 
alcuna  didima  proprietà  , o principio  5 e pajones» 
«fiere  n«n  altra  cofa  , che  necefifarie  confeguenze 
del  medefimo  potere  , per  cui  in  altre  circostanze 
l’oppio  diviene  così  benefico  „ . 

( 36  ) Le  fo danze  faponacee,  e gòmmofe  afi- 
lodate  all’oppio,  ponno  molte  volte  riufei r gio- 
vevoli , col  favorir  la  fua  didòluzione  nello  Sto- 
maco, ed  aid  incontro  le  materie  refinofe  a quel* 
Sa  droga  aficciate  ponno  in  altre  circoftanze  riu- 
feir  vantaggiofe  col  render  più  graduale  c lenta 
3a  fua  didòluzione  ed  operazione.  Riguardo  poi 
àll*  eìifir  paregorico  , quedo , fecondo  la  preferizions 
dcllVccennata  edizione  della  Farmacopea  di  Sdem- 
burgo,  è compofio  mettendo  a digerire  per  quat- 
tro giorni , dentro  un  fiafeo  chiufo  , in  fedeci  on- 
cié  di  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo,tre  d ram- 
ane per  forte  di  zafferano,  e di  fiori  di  belgioi- 
2so,  due  dramace  d’oppio,  ed  una  mezza  dram- 
ma di  olio  efifenziale  di  anici,  e colando  pofeia 
*!  liquore.  Nell’ ultima  edizione  delia  Farmaco- 
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j&a  di  Londra  quello  elifir  viene  chiamato  iia* 
$ura  opfii  tampbiraU  , e fi  compone  mettend* 
s digerir  per  tre  giorni  in  due  libbre  M.  di  ac- 
quavite una  dramma  P.  per  forte  di  effrafto  te- 
feaico  fotto  forma  dura  , e di  dori  di  belgioino  * 
due  fcropoli  P'  di  canfora  , ed  una  dramma  P* 
d’olio  edènziaie  d’anici  . Olire  quella  tintura  ve 
n’ c un’altra  chiamata  nella  Farmacopea  di  Lon- 
dra col  femplice  nome  di  Tintturd  opti  5 e fì 
compone  mettendo  a digerire  per  dieci  giorni  in 
una  libbra  3VL  di  acquavite  dieci  dramme  P.  di 
oppio  purificato  duro*  polverizzatole  poi  colan- 
do il  liquore  . Un  fimile  rimedio  fi  trova  pari- 
mente  nelì’accennata  edizione  della  Farmacopea  di 
Édemburgo  col  titolo  di  Tintura  Thebaic*  3 e & 
prepara  mettendo  a digerire  per  quattro  giorni 
due  oncie  d'  oppio  in  una  libbra  e mezza  d’ac- 
qua di  cannella  fpiritofa  5 e poi  feltrand®  par 
carta  il  liquore . Nella  medefima  Farmacopea  a 
quella  tintura  viene  dato  anche  il  nome  di  lau- 
dano liquido;  ras  però  la  iua  compoflzione  diffif- 
rifee  un  poco  da  quella  deferitta  da  Sydenham  . 
Sydenham  infatti  preparava  il  fuo  laudano  !jqu?- 
do  mettendo  in  iatufione  per  due  ò tre  giorni  à 
bagno  maria 3 in  una  libbra  di  buon  Vino,  due on- 
eie  di  oppio,  un* oncia  di  zafferano,  ed  un’ ©n- 
eia  per  forte  di  cinnamomo  , e di  garofano  pol- 
verizzati, e pofeia  colando  il  liquore.  Si  veda 
da  ciò,  che  il  laudano  liquido  della  Farmacopea 
di  Édemburgo  differifee  da  quello  di  Sydenham* 
perche  la  proporzione  dell’oppio  è minore  nel 
primo,  che  nel  fecondo  . D’altra  parte  i!  mi* 
fkuo  ufato  nella  prima  di  quelle  preparazioni 
favori  fee,  fecondo  io  penfo,  Fazione  dell’ oppi© 
più  che  quello  ufato  nella  feconda.  Gli  altri  re- 
gredienti accennati  nella  compolìzione  del  lauda- 
no liquid©  di  Sydenksua  n*R  fa»®  in  tal  proporr 
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zinne , onde  promettere  per  loro  parte  «lean 
fenfibile  effetto . 

( 87  ) L’oppio  purificato*  fecondo  V altima 
edizione  della  Farmacopea  di  Londra  , detto  vol- 
garmente eflratto  tebaico  * od  e firatto  d ’ oppio , fi 
prepara  mettendo  a digerire  ad  un  calor  blando 
di  90  fino  a i©o  gradi  del  Termometro  di  Fah- 
renheit in  dodeci  libbre  M.  di  acquavite*  una 
libbra  P.  di  oppio  crudo  tagliato  in  pezzi  • Si  va 
rimefcolando  il  liquore  * finché  1*  oppio  fia  fciol- 
to*  e dopo  lo  fi  feltra  per  carta.  La  colatura  fi 
diffida,  onde  fia  ridotta  o ad  una  molle  confi- 
denza atta  a formar  pillole  , o ad  una  confiden- 
za dura  , che  fi  poffa  ridur  in  polvere . Quella 
colatura  però  nel  tempo  della  diftilJazione  fi  de- 
ve andare  effa  pure  rimefcolando . Altri  poi  vo- 
gliono, che  P oppio  coll’  ajuto  di  un  blando  ca- 
lore * fi  fciolga  Snella  minor  copia  d’acqua  poffibile, 
e pofeia  fi  palli  il  liquore  con  forte  efprelfione  * 
c finalmente  lo  fi  faccia  fvaporare  a bagno  ma- 
ria, S* è creduto  con  tali  preparazioni*  che  P op- 
pio veniffe  ad  effere  purificato,  e fodero  quindi 
da  elfo  levate  le  parti  eterogenee  indidòlubili 
nell’  acqua  * e nello  fpirito  di  vino  : ma  d*  altro 
canto  per  tai  proceffi  fvaporando  una  gran  por- 
zione del  principio  volatile  dell’oppio,  avviene  * 
che  tali  preparazioni  riefeano  meno  efficaci  dell’ 
oppio  crudo. 

( 88  ) Infatti  quando  uno  abbia  prefo  l’oppio 
in  foverchia  quantità  * per  occorrere  ai  mali  ef- 
fetti quindi  provenienti  un  dei  mezzi  piò  poten- 
ti fi  è offervato  edere  le  bibite  di  aceto. 

( 89  ) Ved.  n.  51.  _ % 

(90)  L’oppio  fu  da  alcuni  Autori  molto  de- 
cantato nella  lue  venerea  come  uno  fpecifico.  Le 
più  efatte  oflcrvazioni  però  non  hanno  confer- 
mata quella  opinione  . Effo  nondimeno  riefee  in 
quella  malattia  molto  utile,  qualora  venga  a doc- 
ciato 
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ciato  al  mercurio  , e fpeciaimente  quando  fi  va- 
glia determinare  l’azione  di  quctto  minerale  alla 
fuperficie  del  corpo  , o quando  la  lue  fucceda  in 
una  perfona  di  un  fìftema  troppo  delicato  , ed 
irritabile  . L’  oppio  eziandio  o prefd  per  bocca  , 
od  applicato  lotto  la  forma  di  critteo  riefce  un 
gran  rimedio  nell*  ifcuria  venerea  proveniente  da 
gonorrea  immaturamente  foppreflà  , e così  pari- 
mente nell’ernia  umorale  procedente  dalla  mede- 
lima  caufa  : ed  è eziandio  molto  utile  ( cd  ap- 
prettato ne*  due  accennati  modi,  ed  incettato  nell* 
uretra  ) nella  gonorrea,  finché  durano  i fegni  di 
fpafmo,  e di  foverchia  irritazione.  In  tutti  que- 
lli cali  1*  oppio  farà  tollerato  in  dofe  maggiore  , 
che  nell’ordinario  ftato  di  falute  . V.  n.  77 , 78 , 79. 

(91)  Ved.  n.  14. 

(92)  La  Cicuta  ordinaria  (Cornuta  MucuUtum 
Lin.  Cicuta  Off.  ) è una  pianta  Europea  om- 
bellifera  , che  ama  i luoghi  umidi  , e che  nel 
fiftema  del  Linneo  appartiene  sii*  ordine  diginio 
della  clafTe  pentandria . Ha  la  fradice  fufiforme  9 
lunga  circa  un  palmo  , grotta  quanto  quella  d'u- 
na  mezzana  caretta,  internamente  fungofa  e d’ura 
colore  bianco  , etternamente  gialliccia  . Il  fuo 
tronco  c dritto , tre  in  quattro  piedi  alto , circa 
un  dito  grotto,  rotondo,  lifeio,  vuoto,  articola- 
to, irregolarmente  variegato  con  macchie,  e ftri- 
feie  roffigne,  o porporine  ofeure,  e dotato  di  ra- 
mi alterni , che  forgono  dalle  afcelle  delle  foglie. 
Le  foglie  poi  forgono  alterne  dalle  articolazioni 
del  tronco,  fono  grandi  , e divife  in  molti  pic- 
cioli, ed  opporti  fegmeoti,  bislunghi  , ed  un  po9 
ovali;  i quali  fegmenti  fono  divifi  , e fuddivitt 
da  ambi  ì Iati,  non  però  molto  profondamente® 
c molte  di  quelle  ultime  fezioni  hanno  una , o 
due  piu  leggiere  incifioni.il  colore  di  quelle  fo- 
glie alla  fuperficie  fuperiore  è verde  carico  e lu- 
cido , alla  fuperficie  inferiore  è un  verde  più 
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Uhi aro  « Quella  pianta  ha  i fiori  bianchi  , eà  £ 
fienai  verdaftri , 'piani  da  un  lato*  e molto  convef* 
fi,  e marcati  di  cinque  folcili  dall’altro.  L’odo- 
re delle  foglie  è tetro,  cioè  ingrato  , e ftupefa- 
dente  , il  fapore  poco  confiderabile  . Il  fugo  ef- 
prefio  , e fpeffito  per  mezzo  d’  un  gentil  calore 
i«no  alla  confidenza  d’cflratto  ritiene  una  gran 
parte  dell’  odor  della  pianta  , e prefenta  un  fa- 
pore  ingrato  , ed  un  po’  acre . Se  per  mezzo  di 
inn  lungo  ripofo  fi  la  fri  a , che  fi  chiarifichi  il 
Cugo  efpreflo  , quello  perderà  quali  tutto  l’odore 
della  pianta  , ed  il  principio  odoro fo  fembra  le* 
pararli , e depofitarfi  unitamente  alla  fecola  . II 
yneftruo  più  proprio  del  principio  odorofo  , e 
fpecifico  della  pianta  è Io  fpirito  di  vino  rettili- 
nato  , il  quale  farà  perciò  atto  a fommini tirar® 
cna  tintura  efficace s la  quale  , qualora  fia  fatu- 
rata del  predetto  principio  , fé  vi  fi  meicola  un 
po’  d’ acqua  , divien  torbida  j e fé  ne  .fepara  , e 
precipita  al  fondo  una  refioa  verde  . La  Cicuta 
è una  pianta  » nella  quale  da  molto  tempo  s’  è 
riconofciuto  un  poter  fedativo  , ma  congiunto 
ad  una  facoltà  atta  a difiip are  le  più  forti  ofiru- 
zsioni  » Perciò  efla  fa  ufata  internamente  nelle 
fsfiruzicni  inveterate  di  fegato  , e di  milza  * 
Ison  accompagnate  da  febbre  , e cosi  pure  fu 
Gihrnamente  applicata  nei  cali  di  tumori  freddi  9 
9 di  inzuppamenti  glandulofi  , quando  quell* 
affezioni  non  erano  accompagnate  da  diateli  5 
© febbre  infiammatoria  . In  tutti  quelli  cafi  $’  è 
detto  f eh’  e (fa  era  riufeita  moke  volte  gran- 
demente utile  • Ultimamente  però  Io  Stork  fa 
quello  5 che  ne  promofie  grandemente  F ufo  * 
cantandone  F efficacia  in  molte  anche  delle  più 
difficili  affezioni . Egli  primieramente  penfa,  eh* 
Sa  cicuta  fia  un  rimedio  infallibile  contro  le  ver* 
e femplici  evirazioni , ed  i tumori  quindi  deriva- 
si, Seeond©  Iwi*  colf  ufo  della  cicuta  gli  (ledi 
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Sniffi  fi  vanno  inienfibilmente  fciogliendo  a guift^ 
del  ghiaccio  3 ed  alcune  volte  fi  dividono  in  piih 
tubercoli  rotondaci , od  in  molecole  fibrofe,  bif- 
lunghe»  che  vaano  pofeia  a poco  a poco  feeman** 
do,  e fparifcoHO  totalmente  4%  Egli  avverte  -he 
Se  tali  tumori  fiano  inveterati,  fuccede  a'  oi* 
t«,  che  fotto  l’ufo  della  cicuta  fi  manifefii  in  c.% 
ti  un  qualche  dolore , ciocché  non  deve  punt® 
fpaventare  il  Medico,  e deve  anzi  confiderarlo 
come  buon  fegno  . Secondo  il  medefimo  Autore 
mon  fi  deve  difperare , fe  anche  la  dyrezza  folla 
lapidea  e quali  offofa . Quando  però  tali  tumori 
kono  compofti , e parte  nati  da  ofìruzione^,  parte 
da  calfofa  concrezione,  la  guarigione  allora  è 
molto  piu  difficile , e ìoventc  anche  imponibile  , 
La  cicuta  in  tal  cafo  fcioglie  la  porzione  olir  ut-* 
ta,  odia  la  materia  (lagnante  nei  vali,  per  il  che 
la  parte  diviene  più  molle,  ed  il  tumore  fee* 
rua  in  volume , ma  refta  però  una  fofianza  fiac* 
cidìa , fibroia  e quafi  carnea,  che  non  cede  a*  rf* 
ined) , e che  occafi®na  facilmente  la  recidiva  * "Tal 
genere  di  tumori  fogliono  fpeffe  volte  fuccedere 
in  fegui  to  a contusioni  fofièrtej  ed  anche  in  tal 
cafo  alcune  volte  la  cicuta  eccita  una  leggiera 
infiammazione , la  qual  termina  in  fuppurazione* 
ed  è atta  a confumare  tutto  il  tumore.  Così  la 
cicuta  rare  volte  icioglie  i tumori  fungofi  5 far- 
somatofì,  varucofi  ; ma  però  riefee  in  qualche 
incontro  di  cifiruggerii  coll3  eccitarvi  la  Suppura- 
zione.  La  cicuta  parimente  diilìpa  alle  volte  da 
principio  perfettamente  i tumori  comprefi  dentro 
la  cellulare,  come  in  un  facco;  e qualche  fiata 
ammoìlifce  9 e fcioglie  i tumori  maggiori  * ma 
però  la  cellulare , che  invefie  tali  tumori,  refia 
infofubfe,  e da  occafione  a recidiva  . Anche  quan- 
do quache  gran  tumore  fia  fortemente  strac* 
gato  alla  cute  ed  alle  parti  vicine,  la  cicuta  le 
ìifeera  da  tal  coefione3  q lo  rende  mobils  j ed  att®, 

all* 
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all’  operazione  chirurgica  . Quegli  ammalati  s dì 
cui  una  gran  parte  del  corpo  , e dei  vifceri  fono 
fpard  di  tumori , ponno  trarre  follievo  dalla  ci* 
euta,  ma  egli  c quali  iropofdbile,  che  podano 
quindi  ottenere  (una  perfetta  guarigione . Oltre  a 
ciò  la  cicuta  è atta  a fciogliere  e fondere  il  tu- 
more cancerofo,  a diftruggere  o mitigare  1*  acri- 
monia carcinomatofa  5 ed  a produrre  buona  marcia 
in  luogo  del  perniciofo  icore,  che  quindi  viene 
evacuato.  Nondimeno  alcune  volte  fuccede,  che 
la  cicuta  non  può  diftruggere  la  radice  del  can- 
cro, febbene  corregga  l’acrimonia  carcinomatofa  $ 
ed  in  tal  cafo  la  guarigione  farà  imj  offibile;  e 
vi  rifulterà  nel  feguito  tal  copia  di  nuova  fame, 
che  la  cicuta  non  farà  più  capace  di  porvi  ripa- 
rò, Nel  cancro  occulto  fe  coll’ufo  della  cicuta  lì 
mitiga  il  dolore,  s’ abbacano  le  vene  varicofe,  il 
rumore  lì  va  a poco  a poco  liquefacendo,  e la 
parte  inferma  acquila  il  fuo  color  naturale;  fe 
la  pelle  non  è attaccata  al  tumor  cancrofo , o fe 
eflendovi  attaccata  vi  fi  fepara  praticando  il  pre- 
detto rimedio,  ci  potremo  lulingare  della  guari- 
gione, Si  avrà  parimente  qualche  fperanza  di 
guarigione  , fe  in  uno  o più  luoghi  la  cute  ri- 
manendo livida,  o rolTa,e  tefa , ed  edendovi  in 
quei  luoghi  una  titillazione,  o dolor  bruciante  o 
lancinante  , vi  fi  elevino  delle  puftole  , che  ap- 
portino prurito  , e dopo  feparandofi  1*  epidermi- 
de , ed  efcoriandolì  la  parte,  vada  fortendo  un 
fiero  acre,  il  quale  fotto  l’ufo  della  cicuta  fi 
converta  in  buona  marcia,  e le  forze  dell’amma- 
lato non  fìaoo  efautte . Si  prenderanno  eziandio 
per  buoni  indizi , fe  in  un  cancro  aperto  il  co- 
lor dell*  ulcera  è d*  un  bèl  rodò  , e la  durezza  (1 
va  a poco  a poco  diminuendo;  fe  non  vi  da  feb- 
bre o quefta  fa  poca  ; fe  la  marcia,  che  dall’ul- 
cera forte , da  buona  e non  puzzi  ; fe  una  cuti- 
cola bianchiccia  circa  i margini  de’ labri  dell’ ul- 
cera 
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cefa  modri  indizj  di  cicatrice  ; fe  i labri  dell’ul- 
cera, dopo  effer  confumato  il  tumore  fcirrofo,  fi 
liquefacciano  efli  pure,  o tagliati  col  coltello  non 
fi  rigenerino . Finalmente  fi  avrà  motivo  di  fpe- 
rare  una  pronta  guarigione  , quando  un  cancro 
occulto  od  aperto  coir  ufo  della  cicuta  palla  alla 
gangrena  ; in  tal  cafo  lo  Stork  vuole,  che  fe  le 
forze  dell’ammalato,  e gli  altri  fìntomi  del  male 
lo  permettano,  non  fi  debba  intermettere  l’ufo 
della  cicuta,  ma  fi  debba  continuarlo,  finché  tut- 
to il  tumore  o la  malfìma  parte  di  elio  fia  dive- 
nuto gangrenofo;  e che  quando  a tal  termine  fi 
fia  giunto  , intermefìa  la  cicuta  , fi  ricorra  all* 
ufo  interno  ed  ederno  della  Chinachina;  per  il 
qual  mezzo  feparata  la  parte  gangrenofa , e ri- 
montate le  forze  dell5  ammalato,  fi  termini  la 
cura  coll*  apprettar  di  nuovo  ed  internamente  ed 
edernamente  la  cicuta.  Che  fe  poi  nel  mentre  fi 
forma  la  marcia,  P ammalato  perda  l’appetito, 
fi  diroagrifca , fi  debiliti  per  una  febbre  vefper- 
tina , fi  dovrà  dubitare  dell’  efito . In  tal  cafo  fi 
deve  dare  la  cicuta  in  picciola  dofe,  e qualche 
volta  fe  ne  deve  anche  interromper  l’ufo,  finché 
per  mezzo  della  conveniente  dieta , e degli  op- 
portuni rimedj  fiano  ridaurate  le  forze,  e fopita 
la  febbre.  In  generale  fi  dovrà  temere  dell’ efito, 
fe  la  cute  è denfa  e redi  pertinacilfimamcnte  at- 
taccata al  tumore  cancerofo  ; fe  i labri  dell’  ulce- 
ra fiano  calloll,  cralfi,  o fungofi , e non  cedano 
all*  ufo  degli  efierni  rimedj , o fe  tagliati  col  col- 
tello, predo  nuovamente  rinafcaoo  ; fe  in  vece 
di  marcia  nafca  nell’  ulcera  una  eroda  lardVea 
gialliccia,  e forta  continuamente  un  fiero  acre, 
e fpezialmente  fe  a quelle  cofe  fopravvenga  la 
tolfe . Del  redo  quanto  più  predo  d ufa  la  cicuta 
in  tal  malattia , tanto  maggiore  è la  fperanza  di 
riufcirvi . Finalmente  Stork  avverte,  che  P acri- 
monia cancsrofa  non  fembra  elfer  fempre  della  me- 

defi- 
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J e fi  ma  natura  ; ® che  perciò  cede  alle  volte  all* 
ufo  di  quello  rimedio,  ed  altre  volte  pienamente 
vi  rettile . Il  medefimo  Autore  vanta  la  cicuta 
anche  nella  fpina  ventofa  , quando  il  male  ettfte 
folamente  nell’ otto,  e s5  abbia  un’efoflott  fenzz 
alcuna  erottone  . Se  poi  fi  produca  all*  incontro 
un*  efcrefcenza  camola,  e fungofa,  la  cura  riefce 
più  difficile  ; e febbene  alcune  volte  s’  arrivi  a 
confumar  per  mezzo  d*  un*  opportuna  fuppurazio- 
ne  tal*  efcrefcenza , altre  volte  però  .non  vi  fi  rie- 
fce, e convien  cercare  di  diftruggerla  col  ferro, 
o co’cauftici.  Quando  1*  otto  fia  attaccato  da  ca- 
rie, convien  procurar  prima  d’ogni  altra  cofa  la. 
fortita  de*  frammenti  offei  , ciocché  alle  volte  fi 
potrà  ottenere  collo  fletto  interno  ed  efterno  ufo 
della  cicuta;  ma  quando  tal  metodo  non  fucce- 
de , convien  col  ferro  procurar  tal  feparazione. 
Oltracciò  Io  Stork  vanta  la  cicuta  nelle  ulceri 
chinate,  e nella  tigna  pertinaciffima  ; ne’ dolori 
reumatici  5 artritici , podagrott;  ne*  varj  mali  pro- 
dotti da  una  retroceda  materia  artritica,  gotto- 
fa,  reumatica;  nell*  affezioni  calcolofe  ; nell’  epi- 
ìcffia  ; ne*  dolori  provenienti  da  oftruzion  d5  ute- 
ro, ed  impedito  flutto  de*  msttrui  ; nel  fluor  bian- 
co di  cattiva  indole  ; nell*  inveterata  a e pertina- 
ciffìma  gonorrea;  nell* eccepivo  Auffa  emorroida- 
le; ne*  tumori  muccofi  dell*  emorroidi . Avverte 
però  che  i®.  la  cicuta  non  riefce  di  conttderabile 
giovamento  ne' dolori  d’utero  dipendenti  da  fpaf- 
mo  ; a,®.  nella  fcabbia  fi  deve  aver  cura  di  ap- 
prettar agl*  infermi  nel  tempo,  che  fanno  ufo 
della  cicuta,  an  purgante  ogni  quattordici  gior- 
ni ; 3°.  fe  nella  malattìa  tette  accennata , quando  fi 
feparano,  per  mezzo  della  lozione,  le  fquame , e 
erotte,  la  pelle  apparifea  rotta,  tefa,  e molto 
fenttbile,  fi  dovrà  allora  tralafciare  la  cicuta,  e 
ricorrere  all’ufo  di  liquidi  ammollienti,  ed  anti« 
fogittiei  ; e fe  nel  feguito  apparivano  nuove  pu-. 
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{lo’s,  e erode,  bifognerà  unitamente  a*  predetti 
liquidi  fomminidrare  nuovamente  per  lungo  tern* 
po  la  cicuta;  40.  fe  s’abbiano  ulcere  5 che  arri- 
vino ad  attaccare  le  olla , bitognerà  prima  di 
tentare  la  guarigione  colla  cicuta  , levare  la  par- 
te didrutta  dell’ odo  adetto.  Molte  ftorie  egli 
produce  in  conferma  di  quede  fue  aderzioni , dal- 
le quali  ttorie  apparifee , che  quedo  rimedio  fi 
può  vantaggiofamente  adoperare  anche  nella  ra- 
chitide , nell’ amaurofi  fpezialmente  non  inveterar- 
la; in  alcuni  vomiti  oftinati,  e cronici,  in  ade- 
sioni fcrofolofe,  e tifi  quindi  provenienti,  e così 
pure  in  varie  altre  circodanze  di  malattia  . In 
quedi  cafi  Stork  adoperava  la  cicuta  internamen- 
te, e fola,  ed  unita  ad  altre  fottanze  di  vario 
genere  fecondo  i cafi  ; e molte  volte  eziandio 
non  mancava  di  ufar  laTicuta  anche  eternamen- 
te. Oltre  a ciò  egli  dice  d’aver  fanato  coll’ufo 
eterno  della  cicuta  delle  ulceri  ferpeggianti  e 
corrofive  de’ labri  , delle  gengive,  delle  fauci,  e 
dell’  altre  parti  interne  della  bocca  ; anzi  di  aver 
veduto  per  quedo  mezzo  riforgere  le  parti  già 
corrofe  nel  velo  penduto.  Dice  d’aver  fanato 
collo  dedo  mezzo  qualche  angina  venerea  perti- 
naciflima  ; qualche  carie  profonda  delle  mafcelle  ; 
alcuni  feni  e fittole  penetranti  profondamente  nel- 
la bocca  , e fpargenti  un  fetidiflimo  fero  e fa- 
rne, avendo  avvertenza  però  di  tagliar  prima  i 
Iati  callofi , fe  v’erano,  e di  cavac  i denti  ca- 
riofi , fe  accadeva , che  fi  trovadero  vicini  a 
quede  fidole  . Egli  dice  eziandio  d’aver  colto 
tedo  mezzo  fanate  profonde,  ed  inveterate  fitto- 
le deli’  ano , fetidiifìme  efulcerazioni  delle  pu- 
dende muliebri,  efeoriazioni , pruriti,  effiorefeen- 
ze  fuperficiali  della  pelle,  intollerabili  pruriti  ver- 
fo  le  parti  genitali.  Egli  adertila  altresì,  che  un 
cataplafma  fatto  di  latte  e di  cicuta  fpedo  in 
brevittimo  tempo  follerà  i dolori  podagrofi , ne 
Tom . V»  Q * feto- 


*4*  # NOTE  D E £ 

fcioglie  i tofi , e ne  diffipa  la  materia  cretacea  . 
Molti  valenti  Pratici  in  feguito  hanno  celebrato 
1*  ufo  della  cicuta , e cercato  di  confermare  colle 
proprie  ©nervazioni  le  fue  mirabili  virth . Fra 
quelli  meritano  d’ eder  citati  Quarin  Tentammo, 
de  cicuta. , 8°.  1781.,  Leber  Nut&bakùt  &c.  cioè 
Trattato  deli  utilità  della  cicuta  nelle  malattie 
chirurgiche , 8a.  1762,  1765.,  Collin  annus  me - 
dicus , Vien. , Vivenzio  de  cicuta  comment arius  % 
Napol.  8°.  1767.,  ec.  Oltre  i cancri  e gli  feirri* 
quelli  ed  altri  Autori  ne  hanno  decantato  1*  ufo 
in  varie  altre  malattie.  Così  il  Collin  odervù 
utile  quello  rimedio  nella  lue  venerea  , e nel 
principio  dello  feorbuto  . Vivenzio  lo  trovò  uti- 
le nella  eroda  lattea , accompagnata  con  tabe  u* 
niverfale  delle  glandole  ; in  un  erpete  retropul- 
fof  nella  tede  reumatica  pertinace;  nella  ti (1  . 
Richard  ne  odervÒ  il  vantaggio  nel  polipo  di 
nafo  ; Lemoine  in  un’  oftalmia  fcrofulofa  ; Hart- 
manno  in  una  gonorrea  con  indurazione  e tumo- 
re de’ tellicoli,  6 con  efulcerazione  delle  parti  vi- 
cine. Tartreaux  ne  odervò  l’efficacia  nella  vo- 
mica de*  polmoni  , nelle  ulceri  profonde  faniofe 
nel  polipo  del  cuore  , nell*  artriti  de  periodica  =, 
All’incontro  Haen,  e molti  altri  Autori  nelle 
proprie  odèrvazioni  ed  efperienze  hanno  trovate 
delle  grandi  eccezioni  alle  mirabili  virtù  alla  ci- 
cuta attribuite. 

( 93  ) Haen  in  una  Lettera  da  lui  fcritta  a 
Tralles  nel  1765 , intitolata  de  irrito  ufu  cicuta 
in  carcinomatum  aliorumqut  morborum  curatione  , 
fi  fcatena  col  maggior  impeto  contro  le  vantate 
virth  di  sì  fatto  rimedio . Egli  dice  di  aver  co- 
minciato ad  iftigazione  del  Van-Swieten  ad  efpe- 
rimentare  la  cicuta  contro  agli  feirri , ed  ai  can- 
cri , e di  averla  nel  principio  ufata  con  una  fa- 
vorevole prevenzione;  per  modo  che  dice  d’aver 
fa  quello  propodto  altercato  in  fuo  favore  ni! 
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[760  col  Co:  Roncalli.  Ma  vedendo  poicia,  che 
dòpo  aver  ufato  quello  rimedio  per  molto  tem- 
po, onde  ad  altri  l’avea  apprettato  per  meiz  an- 
no , ad  altri  per  un  intiero  anno , ad  altri  per 
un  anno  e mezzo,  di  quelli  neffuno  fotte  rilana- 
so  ed  all’incontro  ne  fodero  periti  uno  o due; 
ed*  avendo  comprefo  anche  da  altri  Medici  un  ri- 
mile efito  dell’ efperienze  da  loro  fatte  a quello 
propolito,  cominciò  un  poco  a vacillare.  Per  1 
che  avendo  fentito,  che  fi  flava  ftarapando  un 
nuovo  libro  fopra  le  virtà  della  cicuta  in  Vien- 
na, fi  portò  da  Van-Swieten , ed  ^ponendogli  la 
Storia  di  z?  ammalati,  ed  1 poco  felici  riluttati, 
che  ne  avea  avuti , lo  pregò  , che  non  permet- 
tefle,  che  fi  pubblicaffe  il  predetto  libro,  prima 
che  quella  quellione  non  fotte  decifa  con  un  mag- 
gior numero  di  nuovi  efperimenti  ; promettendo- 
gli , eh’ eoli  non  avrebbe  mancato  di  continuare 
a far  delle  prove  ed  offervazioni  fui  propofito  . 
Quindi  egli  dice:  „ Non  expedit  enarrare  quia 
,,  fuit  hujus  colloquii  finis  ; notte  fofficut  indi- 
„ ftum  mihi  bellum  ab  eo  die  fuiffe , ìdemque 
hucufque  non  continuare  duntaxat  , ied  ìnge- 
„ minare  Egli  patta  quindi  « narrare  led.ee- 
rie  contro  di  lui  prodotte,  e la  fede  che  li  negò 
ai  fuoi  efperimenti  da  principio,  perche  erano 
Itati  fatti  fuori  dell’ Ofpitale  ; per  il  che  egli  fece 
venire  all’ Ofpitale  dibattette  perfone  attaccate  da 
vario  genere  di  malattia,  in  cui  era  vantata  la 
cicuta  da’ Tuoi  fautori.  Fece  quivi  colla  maggior 
folennità  e pubblicità  i fuoi  efperimenti  ; prego 
Van-Swieten  di  andar  a vedere  tali  fuoi  amma- 
lati e nell’ Ofpitale,  e fuori  dell’ Ofpitale:  ma 
quel  celebre  Pratico  non  avendo  voluto  predarli 
all’invito  di  de  Haen , e non  avendogli  neppur 
data  rifpotta;  non  ottante  de  Haen  promone  le 
fue  efperienze  fino  al  numero  di  cento  e venti  « 
In  quelle  prove  da  lui  fatte,  egli  offcrvò,  che 
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otto  femmine  attaccate  da  cancro  erano  già  mor- 
te, che  nettano  degli  altri  ammalati  era  guarito, 
e che  molti  avevano  anzi  peggiorato.  Seppe  e- 
ziandio  da  lettere,  che  gli  furono  fcritte,  e da 
varie  pubbliche  dittertazioni  , che  fimili  ai  fuoi 
erano  i rifultati  , che  s’ottennero  in  Boemia  , 
nell’ Impero,  nella  Francia,  nell’Inghilterra,  ne’ 
Paefi  Baili,  nell’Italia.  Per  il  che  egli  compre- 
fe  , che  la  cicujà  è in  tali  malattie  inefficace  e 
nociva  . Alle  óttervazioni  pubblicate  fopra  la  ci- 
cuta, nelle  quali  varj  dotti  confettavano  di  non 
aver  ottenuti  dall*  ufo  di  etta  i vantaggi  pro- 
metti dallo  Stork,  lo  Stork  aveva  cercato  di  n- 
fpondere  attribuendone  la  colpa  avarie  circoftan- 
2e,  ed  inavvertenze  nella  pratica  di  quefto  rime- 
dio. In  quefto  fuo  trattato  il  de  Haen  incalza  lo 
Stotk,  e conferma  le  obbiezioni  a lui  fatte.  Ma 
non  contento  de  Haen  di  quelle  oppofizioni , va 
a tal  fegno  innanzi , che  fmentifce  molte  delle 
guarigioni  decantate  dallo  Stork,  e che  ferv irono 
di  bafe  alle  fue  atterzioni  fopra  la  virtù  della 
cicuta.  Noi  riferiremo  alcuni  tratti  di  quett  Opu- 
fcolo  fu  fai  propofito  : „ Ed  fscmina  cafus  fecundi 
libelli  f print  de  cicuta.  Tumores  ambulante*, 
” fcrophulofos  illa  getterat  per  annos , varia*  cor- 
5 poris  glandulas , alias  poft  alias,  afficientes,  lo- 
55  co  faepe  motos  emplaftns,  fponteve  renatos  ac 
! molealiquandoduriores,  cutimque  nonnunquam 
! ioflammantes.  Horum  adhuc  unum  notabilem 
, (ub  axilla  gerebat . Repeto  itaque , fi  confide- 
rei iPos * poli  millena  experimenta  , nulJum 
” mihi  exbibere,  prater  hanc  mulierem , potuif- 
fe*  fi  attendes  eandem  fcirrhofam,  cancrolam- 
’’  que  fuiffe  nunquam,  *nigmatis  tui  tenes  folu- 
„ tionem....  Nupetrime  iterum  contigli,  ut  fa- 
, mina:  comceda  a cancro  per  cicutam  curata 
’ fama  aulam  expleret , urbemque , eaque  tamen 
lì  ipfa,  eiapii 5 ab  inde  14  diebus,  cancro  mortua 
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,,  fepeliretur Laplus  memori*  fuit,  quando 

,,  curata*  a cicuta  fcripierunt  duras  vilcerum  oo- 
„ ftruftionej  ; interea  dum  ex  formula , quam 
mihi  tradì  curaveram,  paullum  extracti  cicut# 
„ cum  copiato  fapone  Veneto  , & gammi  ammo- 
, niaco  mixtum,  datum  fuiffi;  intelligerem.  Lapiu* 
’ memorise  fuit  , quando,  cicuta  in  ulcere  gan- 
orenofo  nihil  proficiente , cortex  peruvianus 
„ miranda  piaeftitit , & nihilominus  non  huic  , 
5 fed  ilii  egregi#  emendationis  Jaus  adferipta 
„ fuit.  Laptos  memori#  erat  inter  ìntegre  a can- 
„ ero  curatos  recenfere  , eorumque  curatioms  fa- 
„ mam  undique  fpargere  , quos  diro  cancro  ene* 
„ £lo$  dudum  recondiderat  tumulus,,. 

( 94  ) Oltre  le  predette  teftimomanze  di  At- 
Bierkcn  , e di  de  Haen  contro  la  cicuta,  fi  ponno 
leggere  Giovanni  Andree  obfervattons  upon  ec. 
cioè  Ojfervazjoni  f opra  un  Trattato  delle  vinti 
della  cicuta  nella  cura  de * cancri , Londra  1761 
8°.  ; Giovanni  Muller  dubia  cicuta  vexata9 
Hclmftadt  1764  40.  ; e varie  altre  Opere  Millil- 
itri Pratici  JTr-  tutte  le  parti  d’  Europa  . . 

( 95  ) Nelle  affezioni  fcrofolofe  la  cicuta  tu 
trovata  da  molti  di  maggior  efficacia,  che  nel 
cancro,  febbene  anche  in  ciò  non  tutti  conven- 
gano.  Bergio,  il  qual  nega  l’utilità  di  quella 
pianta  nel  cancro  vero,  dice  però  d avena  ipen 
mentata  utile  nel  cancro  fcrofolofo . Nel  terzo 
Tomo  delle  Olfervazioni  Mediche,  pubblicate  da 
una  focietà  di  Medici  in  Londra,  fi  leggono  due 
Memorie  dei  Dottori  Fothergill,  e Rutty  com- 
prendenti i ritoltati  di  moltiplici  prove  fatte  con 
quello  rimedio  nell’Inghilterra,  e nell’  Irlanda  . 
Da  quelli  pezzi  apparifce  , che.  nell*  accennate 
prove  non  li  ebbe  mai  una  guarigione  completa 
d’un  vero  cancro  od  occulto  od  ulcerato  *,  ma 
che  quello  rimedio  però  li  c trovato  ritardare  i 
procreili  di  quel!»  deplorabile  malattia  > mitigar- 
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«e  il  dolore  per  qualche  tempo , e cangiare  h 
materia  lottile  $ icorofa,e  fetida  , che  da  tal  u Ice* 
ra  fortiva  9 in  uno  flato  più  approflimantc  a quel- 
lo d’  una  lodabile  marcia . S*  è pure  olTervato  in 
differenti  fpezie  di  ulcere  maligne  avere  il  mede- 
limo  rimedio  emendata  la  qualità  dell’umore  9 
che  ne  fortiva 9 e difpoffa  l’ulcera  alla  guarigio- 
ne. In  alcune  occafioni  fi  fono  perfettamente 
fciolti  alcuni  tumori  fcrofolofi  ; ma  in  altri  cali 
della  medefima  malattia  gli  ammalati  hanno  fre- 
quentemente fofferto  una  recidiva  fpezialmentc 
nella  primavera  • Anche  Farr  dice  eflerfi  con 
quello  rimedio  fciolti  tumori  fcrofolofi.  Fother- 
gill  poi  nel  quinto  Tomo  dell*  Opera  fopraindica- 
ta  , nota  l’efficacia  dell’eftratto  di  cicuta  in  una 
particolar  affezione  9 nella  quale  un  dolore  fubito 
e violento  attacca  qualche  parte  della  faccia , e 
dopo  breviflìmo  tempo  fvanifce,  ma  ritorna  ad 
intervalli  irregolari;  della  qual’ affezione  la  natu- 
ra e la  caufa  non  fono  ben  conofciute . In  quefto 
luogo  il  medefimo  Autore  confiderà  la  cicuta  ef- 
ficace contro  l’acrimonia  cancerofa  , e dice  d* 
aver  offer vato  , che  per  lo  più  quand’era  prefa 
in  quantità  fufficiente  9 e continuata  per  lungo 
tempo  9 occorreva  ad  un  tale  difordine . Il  Bergio 
oltre  a ciò  dice  d*  aver  lanati  moltiffimi  fcabbiolt 
col  fole  ufo  della  cicuta , e di  aver  olTervato 
eziandio  fanata  con  quefto  rimedio  un’  impotenza 
virile  in  un  uomo  d’ un’età  fopra  i quarant’ anni 
„ qui  omnem  ereftionem  penis  perdiderat,  poft- 
w inde  tamen  plures  liberos  procreavi!,,. 

( 96  ) Anche  Enrico  Langio  dice  d’aver  im- 
piegata la  cicuta  in  alcune  affezioni  veneree,  e 
che  tre  volte  gli  è riufeita , e cinque  volte  no . 
Bercio  poi  dice,  di  aver  fpelfilfimo  fanate  con 
ficurezza  dentro  lo  fpazio  di  un  mefe  gonorree 
recenti  facendo  prender  le  pillole  di  cicuta  uni- 
tamente a una  gran  copia  d’ infufione  della  me- 
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tìefima  pianta  j e dice  parimente  eflèrgli  molte 
voice  riufcito  quello  rimedio  nelle  ulceri  fifiliti- 
che  . 

( 97  ) L’  efiratto  di  cicuta  di  Stork  é il  fucco 
fletta  della  pianta  ottenuto  per  efpreffione,  e poi 
fpeffito  alla  confidenza  di  efiratto  per  mezzo  d’ 
un  a (fai  dolce  calore.  Aggiungendo  una  diffiden- 
te quantità  di  foglie  di  cicuta  difeccate  e polve- 
rizzate,  fi  formano  delle  pillole  di  due  grani  1* 
una,  le  quali  lo  Stork  cominciava  dal  dare  una 
la  mattina , e 1*  altra  la  fera  * finché  crefcendo 
continuamente  la  dofe  , fecondo  1*  effetto  che  ne 
ottervava,'  arrivava  a darne  una  dramma,  ed  an- 
che una  dramma  e mezza  al  giorno  . II  Dottor 
Withering  ne!  fuo  Trattato  intitolato  Botanical 
ec.  ovvero  Dijlribuzione  botanica  dei  Vegetabili 
d' Inghilterra  , infegna  un’altra  maniera,  eh*  egli 
crede  più  perfetta,  di  preparare  1*  efiratto  di  ci- 
cuta : fecondo  quell*  Autore  fi  deve  raccogliere 
da  molta  gente  con  preftezza  quefia  pianta , ed 
appena  raccolta  , la  fi  deve  mettere  fparfa  , e 
non  ammonticchiata  in  panieri , e portarla  fubito 
fotto  il  torchio  , onde  fpremerne  colla  maggior 
prefiezza  il  fucco  , il  quale  fi  a Soggetterà  im- 
mantinente all’azione  del  fuoco,  finché  colla  bol- 
litura ne  fiano  fvaporati  tre  quarti . Dopo  ciò  fi 
fa  , che  fvapori  fino  alla  confidenza  di  miele  , 
tifando  un  calor  di  bagno  maria  . Ciò  fatto , que- 
lla fofianza  fi  diflende  fopra  una  tavola  di  pie- 
tra, o di  marmo,  difponendola  in  uno  firato  fiot- 
tile ed  cftefo  , e fi  efpone  al  Sole  ed  all*  aria  , 
per  il  qual  mezzo  acquifia  ben  predo  una  confi- 
denza atta  a formar  pillole  • Di  quello  efiratto 
la  dofe  opportuna  , fecondo  quell*  Autore,  farà  dai 
cinque  grani  fino  ai  dieci»  Nella  feconda  edizio- 
ne poi  della  fieffa  fua  Opera  quell*  Autore  dice , 
che  ettendo  incerta  la  preparazione  dell*  efiratto , 
egli  ne  avea  da  alcuni  anni  abbandonato  1*  ufo  9 
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ed  avea  impiegata  Ja  polvere  delle  foglie  difec- 
cate  ; della  qual  polvere  lì  ponno  prendere  , fe- 
condo lui , dai  quindeci  fino  ai  venticinque  grani 
due  o tre  volte  al  giorno.  Quando  Ja  cicuta  Ha 
prefa  in  troppo  gran  copia  , è capace  di  produr- 
re il  delirio,  la  vertigine,  il  tremor  d’occhi,  la 
debolezza  di  villa  , e di  tutto  il  corpo  , e la 
morte  fbffa. 

(98)  Si  dice,  che  gli  abitanti  della  Siberia 
tifino  firopicciare  con  quefta  radice  pefla  le  parti 
affette  di  erpete  venereo  , e così  pure  il  luogo 
dolente  nella  fciatica  . Si  dice  che  anche  quelli 
della  Norvegia  applichino  con  avvantaggio  eter- 
namente nell’ artritide  una  tale  radice.  Nondime- 
no l’ufo  ellerno  di  quella  cieuta  non  è flato  an- 
cora adottato  dalia  parte  colta  dell’Europa;  e 
quella  foflanza  fu  nelle  efperienze  fatte  da  Wep- 
fero  ed  altri , riconofciuta  per  un  potente  veleno. 

(99)  La  Belladonna  è meritamente  collocata  fra’ 
Veleni.  Quando  fe  ne  prenda  una  certa  quantità, 
dopo  poche  ore  fi  fente  una  fece hczza  in  bocca  , 
e fpezialmente  alla  lingua,  ed  alle  fauci , Ja  qua- 
le va  a poco  a poco  crefcendo  per  modo  che  la 
deglutizione  de’ liquidi  , e più  ancora  de’  foJidi  , 
diventa  incomoda  e difficile  ; $*  eccita  una  fete 
grande  ; gli  occhi  diventano  a poco  a poco  im- 
mobili e protuberant!  ; e la  pupilla  s’  allarga  ; il 
Vedono  gli  Oggetti  eflerni  fparfi  d’  una  qualche 
nebbia,  e quei  che  fono  più  diflinti  , fembrano 
alcuna  volta  più  chiari,  ma  i più  vicini  appaio- 
no doppj.  Quindi  negli  occhi  fi  produce  roffez- 
za,  ardore,  dolore,’  preffione , ed  una  fenfazione 
fimile  a quella  , che  fi  prova  quando  fi  getta  in 
effi  della  polvere  . S*  hanno  fpeffo  eziandio 
vertigini  , ed  alle  volte  anche  una  paffaggiera 
amaurofi  . 11  polfo  è picciolo,  duro,  e celere: 
feguono  languore  , laffezza  , pefo  , difficoltà  a 
muoverli  , tendenza  al  fonno  , crripilazioni  va- 
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ghe,  pallore  . Vengono  in  feguito  il  fonnò  , il 
calore,  la  rofiezza  della  faccia,  il  delirio;  final- 
mente la  mollezza  della  cute  , il  pollo  pieno  , 
il  fudore  , Io  rifvegliamento  , Ja  reminone  di 
tutti  i fintomi  , e la  ricuperazione  delie  forze  • 
Sovente  la  belladonna  produce  degli  effetti  diu- 
retici, a Ile  volte  eziandio  riefee  leggermente  pur- 
gante , e più  di  rado  poi  eccita  la  falivazione  . 
Dai  cancri , e dalle  ulceri  cacoete  promuove  una 
gran  ie parazione  di  materia  icorofa . Alcune  vol- 
te però  dall’  ufo  della  belladonna  $’  ebbero  gan- 
grene, fpafmi,  convulfiioni  , paralifìa  di  ventrico- 
lo, e la  morte  . Quando  la  belladonna  fia  fiata 
prefa  in  modo,  onde  far  temere  effetti  pernicio- 
si, vi  fi  cercherà  di  occorrere  coll’ufo  dell’ace- 
to , degli  emetici , dei  purganti  , e dei  crifieri 
ammollienti , e lattativi . Si  c ufata  quella  fofian- 
za  ed  internamente  , ed  efiernamente  . Quando 
però  la  fi  fa  prendere  internamente , bifogna  pre- 
mettere per  mezzo  di  altri  rimedj  quelle  evacua- 
zioni , dielle  quali  fembralfe  abbifognare  1*  infer- 
mo , ond’  elfer  preparato  all’  azione  della  medefi- 
ma  ; per  il  che  alcune  volte  fi  dovrà  premettere 
il  vomicorio,  altre  volte  il  purgante,  altre  volte 
la  flebotomia . Fu  vantata  la  belladonna  in  mol- 
te malattie , cioè  nella  difTenteria  , nell’  artritide 
vaga,  nell’ iterizia  pertinace,  nella  malinconia  , 
nella  mania , nell’  epilcffia  , nella  idrofobia  ; ma 
foprattutto  poi  negli  feirri  , e ne*  cancri  «ì  co- 
perti, che  efulcerati.  La  qualità  deleteria  di  que- 
lla fofianza; deve  renderci  avvertiti,  che  non  dob- 
biamo ufarla,  fe  non  in  quelle  delle  predette  af- 
fezioni , le  quali  effendo  per  una  parte  pericolo- 
fe  e gravi  , per  l’altra  parte  fembrano  eludere 
1'  azione  degli  altri  rimedj  fin  ora  noti  . Anche 
allora  quando  fi  creda  conveniente  ufare  interna- 
mente quefia  fofianza  , la  fi  adopererà  con  molta 
«ircofpczione  cominciando  prima  da  messo  grano 
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ét  foglie  feccate  e polverizzate  , ed  a^crefcende 
ogni  giorno  a poco  a poco  quefta  dofe.  Degnerò 
contro  i cancri  e gli  fcirri  fi  fervi  dell*  ìnfufione 
fatta  con  una  foglia  di  belladonna  in  due  libbre 
in  circa  d*  acqua  calda  , delle  quali  dava  mez- 
za ogni  mattina  . Il  Bergio  dice  d*  avere  fpefib 
date  le  foglie  polverizzate  di  belladonna  alla 
dofe  di  un  grano  fino  a quattro  , due  volte  al 
giorno  nelle  convulfioni  . Quefta  pianta  , che  in 
Medicina  viene  chiamata  belladonna,  dal  Linneo 
viene  nominata  Atropa  Belladonna , ed  appartiene 
all*  ordine  Monoginio  della  Giade  Pentandria  di 
quell*  Autore  : da  molti  poi  elfa  vien  chiamata 
Solano  Furiofo  , o Maniaco  . Queft’è  una  pianta 
noftrale  , che  ha  il  tronco  erbaceo,  rotondo,  ra- 
mofo  , lanuginofo . Le  fue  foglie  forgono  alter- 
nativamente dal  tronco  , e nafcono  a doe  a due 
Puna  minore  dell* altra  da  un  medefimo  pedicel- 
lo : fono  ovali , puntaglie  * e fcnza  incifioni  ; fo- 
no grandi  circa  un  palmo  : e dal  loro  nervo 
principale  forgono  alterni  ed  obbliqui  i nervi  la- 
terali . I fiori  nafcono  dalle  afcelle  delle  foglie 
fopra  un  breve  peduncolo  , e fono  dotati  d*una 
corolla  tubulofa  , leggiermente  intagliata  , e d*un 
colore  porporino  e bruto  • I;  frutti  fono  bacche 
della  grandezza  delle  cilegie,  e d*  un  color  nero, 
e lucido  . Le  foglie  fccche  fono  quafi  prive  af- 
fatto d’ odore  , ed  il  loro  fapore  è erbaceo  , al- 
quanto acre,  e narcotico. 

( ioo  ) Ved.  n.  99. 

( 101)  Al  medefimo  ordine  del  Linneo,  a cui 
abbiamo  detto  appartenere  la  Belladonna  (n.99), 
appartiene  parimente  il  Giufquiamo  ( Hjofcyamus 
Niger  Lin.  Hyofcyamus  Off.  ) , pianta  Europea, 
bienne , dotata  di  un  tronco  dritto  , rotondo , la- 
nucfinofo  . Le  fue  foglie  abbracciano  colla  loro 
bafe  immediatamente  il  tronco  , fono  alterne  , 
ovato-bislunghc  , acute  , lanuginofe  , molli , ta- 
gliate 
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'fiate  profondamente  da  ambi  i iati  a guifa  di 
ile  in  varj  fegmenti  lanceolati , acuti,  intieri.  I 
uoi  fiori  forgono  folitarj  dalle  afcelle  delle  fo- 
glie ; hanno  la  corolla  infundibuliforme  col  lem- 
?o  d’ un  color  bruto  giallallro  divifo  in  cinque 
Tegmenti , due  fuperiori , che  fono  minori,  e più 
Dvali  degli  altri  tre  . Quelli  fiori  fi  convertono 
poi  in  capfuls  irregolari  divife  in  due  cellette,  in 
cui  fi  contengono  molti  Temi  cinerini  . L’  odor 
di  quella  pianta  è fetido  tetro  . Il  fapore  della 
radice  é dolcigno  * quello  delle  foglie  quali  er- 
baceo , quello  de’  femi  un  po’  mucillagginofo . 
Si  hanno  molte  Illorie  riferite  dai  più  valenti 
Pratici  di  tutti  i tempi  , delle  qualità  nocive, 
5 deleterie  delle  varie  parti  del  giufquiamo  „ 
Quindi  fono  fpelTo  rifiatati  dclirj  , emorragie  , 
(tupori  , cefalgia  , rifo  fardonico  , diftorfioni  di 
Docca , e de’  membri  , afonia  , e varj  altri  di- 

( ordini  nel  fillema  nervofo  , e finalmente  la  mor- 
te , Nonoflante  e dagli  antichi  , e da’  moderni 
quella  pianta  fu  ufata  internamente  ed  ellerna- 
mente  a titolo  di  rimedio . Tralafciando  ciò,  che 
hanno  detto  Celfo  e Diofcoride  fu  quello  propo- 
fito,  ballerà  olfervare  , che  Platero  ne  usò  i fe- 
mi contro  lo  fmoderato  flulfo  emorroidale  , e 
contro  1*  emoftifi  ; che  Forello  pratico  alfai  ocu- 
lato adoperò  parimente  contro  1*  emoftifi  quelli 
femi;  che  Meyerne  li  vantò  nell*  epilellìa  ; e che 
Boyle  fece  grandiffimo  conto  contro  le  emorragie 
di  un  elettuario,  di  cui  i femi  di  giafquìamo  for- 
mano la  parte  principale  , ed  attiva  . Lo  Stork 
però  fu  quello  che  eccitò  aggiorni  nollri  l’atten- 
zione de’ Medici  fu  quello  foggetto. 

( i#2)  Stork  vantò  il  giufquiamo  nella  melan- 
conia , nella  mania,  nelle  convulfioni  , nell*  epi- 
ielfìa  , negli  fpafmi  itterici  , ed  ipocondriaci  , 
nella  idrofobia,  nelle  veglie,  nell’ emoftifi,  nella 
tofie  prodotta  da  una  qualche  irritazione,  e nella 

ce- 
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cefalgia  inveterata  . Egli  ne  dava  lo  fucco  efpref 
fo  dalle  foglie)  e ridotto  alla  confidenza  d’ettrat 
to,  ma  vuole,  che  fi  cominci  ad  apprettarlo  ii 
picciola  dofe , la  quale  poi  fi  può  andare  fuccef 
fivamente  aumentando.  Egli  arrivò  a fommini 
ttrarne  fino  venti  grani  al  giorno. 

( 105  ) Il  Grcding  avendo  fatte  molte  efperien 
ze  coir ettratto  di  giufquiamo  dato  prima  al \u 
dofe  di  un  grano  tre  volte  al  giorno,  e quind 
elTendo  arrivato  a fomminiftrarne  fino  a diciotn 
grani  al  giorno , tali  furono  i rifultati  che  n 
ebbe,  onde  febbene  non  neghi  l’ efficacia  di  que: 
Ila  fottanza  in  varie  malattie,  nondimeno  penfa 
che  i vantaggi,  che  fe  ne  ottengono,  non  font 
da  paragonarli  coi  difcapiti,  che  in  altre  circo, 
ttanze  derivano.  Egli  afferma,  che  nefiun  infer 
mo  da  lui  con  tal  rimedio  trattato,  potè  ottene 
re  un’intiera  guarigione,  fenza  metter  a repenta* 
glio  la  fua  falute , e la  vita . 

( 104  ) Nettun  prudente  Medico  però  adoperer 
rà  il  giufquiamo  a titolo  di  lavativo  . 

( 105  ) Sull’olio  ettsnziale  del  tabacco  il  cele', 
bre  Sig.  Felice  Fontana  ci  riferifce  nel  fuo  Trat- 
tato fopra  i veleni  alcune  iftterefianti  efperienzs 
da  lui  fatte . Avendo  infinuato  nelle  ferite  fatte 
in  varie  parti  di  animali  quett’  olio  di  tabac- 
co , non  ne  è morto  alcuno . Alcune  volte  feguì 
la  perdita  del  moto  della  parte  al  di  fotto  al  luo- 
go dell’applicazione;  ma  l’effetto  il  pih  collante 
è flato  il  vomito.  Quetta  pianta  fu  chiamata 
bxcco  dall’ifola  di  Tabago,  nella  quale  fu  per  la 
prima  volta  trovata  dagli  Spagnuoli.  Ella  fu  pu- 
re chiamata  Nicoziana  da  un  certo  Nicot,  il  qua- 
le dal  Portogallo,  dove  fi  trovava  in  qualità  di 
Ambafciatore , ne  portò  il  primo  i femi  al  fuo 
ritorno  in  Francia  nel  15Ò0  a Catterina  de’  Me- 
dici madre  di  quel  Re,  e perciò  quell’erba  fu 
anche  chiamata  Erba  Regina. 

(106) 
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( io6  ) Le  foglie  di  nicoziana  prefe  per  bocca  , 
gliono  eccitare  naufea,  vomito  violento,  vern- 
ini , profluvio  di  baffo  ventre  . Dall’ aver  prefa 
ternamente  un’abbondante  copia  di  quella  pol- 
tre ne  derivarono  un*  aflfezion  cornatola,  ed  una 
ortale  apopleflia.  Diemerbroekio  nel  fuo  Trat- 
to fulla  pelle,  narra  che  quelle  foglie  cotte 
dia  birra  produfiero  enormi  vomiti  « dejezioni 
• badò  ventre,  anfictà,  probazioni  di  forze, 
pore,  e copiofo  fudore.  Gefnero  nota  produrli 
1 fenfo  d’  ubbriachezza  dal  tabacco  folamente 
amicato;  e molti  altri  Autori  riferifcono  enor- 
mi vomiti  e convulfioni  cagionate  dall’  applicazio- 
; o dell’olio  di  tabacco  ( Vcd.  n.  104  ) , o 
Ila  polvere,  o delie  foglie  fopra  parti  od  eful- 
rate  od  a bella  polla  ferite.  Cosi  parimente 
11’ ufo  della  pippa  fi  narrano  moltilìimi  difordi- 
fucceduti,  cioè  fonnolenza  , vertigini,  flupore, 
falgia,  anfietà  , vomito,  diarrea,  Pepilelfia,  e 
{teda  apoplefiìa . Werlhofìo  oltre  a ciò  da  fi- 
di ufo  narra  elferfi  prodotta  l’artritide,  ed  Hal- 
ro  la  tabe.  Tifiòt  nelle  fue  epifloU  medica  va* 
i arguments  , dice: ,,  plures  novi , depluribus  le- 
oi , & zudivi , qui  apoplexia  ta£li , quo  tem- 
pore fumum  Nicotians  prophilaòlice  fugebant, 
vim  remedii  apoplexipheram  bene  probaruht* 
Fumiphilum,  qui  fenuerit , non  memini  „ . 

( 107  ) L’  ufo  del  tabacco  per  oafo  diminuifce 
poco  a poco  la  fenfibilità  del  nervo  olfattorio  , 
rende  più  debole  l’odorato. 

(108)  Egli  è certo,  che  quella  materia,  la 
naie  affluendo  in  copia  agli  occhi,  alle  gingi- 
e,  all’  orecchie,  ec.  produceva  dolori  di  teda, 
i denti,  d’orecchie,  e di  occhi,  quando  col 
enir  evacuata  per  nafo  , coll*  ufo  del  tabacco , 
bera  da  tali  malori,  il  fopprimer  una  tal’ eva- 
lione determinerà  quell’  umore  nuovamente  ai 

luo- 
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luoghi,  dai  quali  fu  prima  dillratto , e ritornc* 
ranno  i primieri  già  accennati  difordini . 

(109)  Rivino  dice»  che  il  fumar  tabacco  nor 
fu  atto  a garantire  le  perfone  nella  pelle  di  Li* 
pfia  ; ciò  però  potrebbe  dimoftrare  , che  il  fuma 
del  tabacco  non  è uno  fpecifico  ficuro  contro  una 
taf  infezione,  ma  non  già,  eh*  elio  non  fia  da 
annoverarli  fra  gli  utili  prefervativi , febhen  non 
fra  i più  efficaci  . Cullen  paragona  1*  azione  del 
tabacco  contro  l’ epidemie  a quella  del  vino;  ma- 
io credo  , che  vi  iìa  fra  quelle  due  foflanze  una. 
gran  differenza  per  quello  conto;  il  vino  man- 
tiene la  trafpirazione , ed  eccita  ì*  energia  del  cer- 
vello , in  confeguenza  oppone  una  forza  contra- 
ria all’azione  del  miafma  , il  quale  tende  a in- 
debolire 1*  energia  del  cervello  , ed  a difordinare 
e fopprimere  1*  infenfibile  trafpirazione  . Perciò 
il  vino  riefee  molto  giovevole  a quelli  pure , che. 
fon  già  dall’infezione  attaccati;  ma  Io  (ledo  non 
è già  del  tabacco  . 

(no)  L’eflratto  di^tabacco,  fecondo  la  Far- 
macopea di  Wurtemberg  , è compollo  nella  Te- 
gnente maniera . Si  prenda  una  libbra  di  foglie 
fecche,  ed  intiere  di  nicoziana  , fi  mettano  a ma- 
cerare in  fei  libbre  d’  acqua  di  fonte  per  un*  in- 
tierà  notte.  La  mattina  quelle  foglie  fi  mettano 
in  un  crivello,  perchè  ne  Torta  l’  acqua  ,♦  di  cui 
fono  inzuppate  . Dopo  ciò  fi  mettano  in  dieci 
libbre  d’acqua  di  fonte,  dove  fi  facciano  bollire 
fino  alla  confunzione  della  metà  del  liquore.  Que- 
lla decozione  fi  chiarifichi  col  bianco  d’uovo,  e 
poi  fi  alfoggetti  ad  una  nuova  , force,  e pronta 
bollitura,  finché  acquilli  la  confidenza  d’  eflratto  . 
Si  raccomanda  quello  ellratto  per  moderar  la  tolfe 
o catarrale , o tifica.  Lo  fi  preferive  alla  dofe 
di  tre  o quattro  grani  fciolto  nell*  acqua  , a cui 
vi  fia  aggiunto  un  po’ di  vino,  e Io  fi  fa  pren- 
dere la  mattina  a letto  ; c fe  produca  naufea  , 


. traduttori.  255 

, I?1C?CC1  vomito,  quefta  cederà  coll’ufo  di  un 
po  di  vino,  e di  un  po’ di  zucchero.  Sì  racco- 
manda  parimente  quefto  eftratto  nelle  febbri  pe- 
riodiche opinate,  e nell* idropifia  . 

( in  ) Molti  Autori  hanno  fcritto  fopra  il  ta- 
bacco, fi  ponno  fra  quefti  confutare  Monardes 
della  virtù  del  tabacco , Venezia  1708,  120.;  De 
Cadrò  liifioria  de  las  virtudes  ec.  cioè  Jftoria  del- 
le virtù  e proprietà  del  tabacco , e della  maniera 
d' tifarlo  internamente  ed  eternamente  , Cordova 
1720,  8°,  j Franckenio  Wefemann  de  Nicotians 
herbs  five  tabacci  virtutibus  ; Enrico  Cohaufen 
Differtatio  fatyrica  fhyfico- Medico-moralis  de  Pi- 
ca  nafi  five  tabacci  fiernutatorii  moderno  abufu , 
& noxa , Amfterdam  1716,  8°.;  Dongiovanni 
Stahl  de  tabacci  effettibus  falutanbus  & nocivis  „ 
Erfort  17$ 2 > 40.  ; Bucher  de  genuini s viribus 
tabacci  ex  ejus  prindp'tis  confiitutivis  demonfira - 
tis  5 Halla  1746  , 40,  ; Giovanni  Junkero  de  ma- 
fiicatione  foliorum  tabacci  in  Anglia  ufitata , Hal- 
1®  1 745  > 4°-#  Leon  Beck  de  fusione  fumi  ta - 
bacciy  Altorf  1745,  40.  ; Reichel  de  tabacco  e- 
jufque  ufu  medico , Wirtemberg  , 175#,  40.  ; Pe- 
tit-Maitre  de  ufu  & abufu  Nicotians , Bafilea  , 
I75<5>  4°* 

(112)  Lo  Stramonio  ( Datura  Stramonium 
Lin.  Stramonium  Off,  ) c una  pianta  annua  Eu- 
ropea . Ha  il  tronco  alto  circa  due  piedi , drit- 
to, rotondo  , lucido,  lifcio,  inferiormente  fem- 
plice , fuperiormente  biforcato  con  rami  lanugi- 
nofi  . Le  foglie  fono  alterne,  alquanto  fuccu len- 
te , peziolate  , ovate,  acute,  lifcie , lucide,  ta- 
gliate inegualmente  agli  orli , verdi-ofcure  e ve- 
nate alla  fupcrficie  fuperiore,  più  pallide  alla  fu- 
perfìcie  inferiore,  d*  un  odor  forte  (lupefaciente  , 
d’ un  fapore  amaro.  I fori  forgono  dritti  eoa 
un  breve  peduncolo  dall’  accennata  biforcazione  ; 
hanno  per  calice  un  periami©,  verde  chiaro, 

pea- 
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pentagono)  d*  un  folo  pezzo,  coll’orlo  tagliato 
in  cinque  parti  ; e la  loro  corolla  c infundibuli- 
forme , di  cui  il  tuboxè  verdaftro , e pentago- 
no  , il  lembo  bianco,  rotondo,  nervofo , penta- 
gono, e coll*  orlo  divifo  in  cinque  parti.  Quella 
pianta  appartiene  all’ ordine  Monoginio  della  claf- 
fe  Pentandria  del  Linneo.  Lo  Stork  dalle  foglie 
dello  flramonio  usò  fpremere  il  fuoco  , e farlo 
pofcia  fvaporare  fino  alla  confidenza  d’edratto, 
e quella  e la  preparazione,  che  fu  da  lui  chia- 
mata col  nome  di  eftratto  di  dramonio . Egli 
provò  quello  rimedio  utile  in  alcuni  cafi  di  paz- 
zia , ed  anche  in  qualche  Epileffia  . Dice  però  di 
non  ellergli  Tempre  riufcito  . Soleva  cominciare 
dalle  più  picciole  dofi , cioè  dalla  dofe  di  mez- 
zo grano  , che  faceva  prendere  due  o tre  volte 
fra  la  giornata  , in  feguito  alcune  volre  palfava 
ad  accrefcere,  ed  a moltiplicare  a poco  a poco 
tali  doli  , onde  arrivò  a darne  fino  fei  grani  al 
giorno.  Greding  fece  molte  odervazioni , ed  ef- 
perienze  con  quella  follanza  ; efifo  la  adoperò  nel- 
la malinconia,  nella  mania,  nell*  epileffia  fola, 
e congiunta  con  mania  . A molti  produiTe  nn 
Tonno  tranquillo  , ad  a/tri  un  Tonno  turbolento  , 
gli  occhi  altre  volte  fi  fecero  ebeti,  altre  volte 
convulli , s’ebbero  confufioni  d’idee,  dolore  di 
teda , gran  fete,  falivazione  , appetito  accrefciu- 
to , dolori  di  bado  ventre,  ora  defezioni  più  co- 
piofe,  ora  ftitichezza , fudore  copiofo,  profluvio 
d’ orine,  fingulti,  dolori  reumatici,  anfictà,  feb- 
bre, prurito  di  tutto  il  corpo.  Le  quali  cofe  pe- 
rò non  fuccedero  tutte  in  tutti , ma  chi  certi  di- 
fordini  ebbe  a foffrire  , e chi  certi  altri . Fra* 
molti  ammalati  da  Greding  olfervati , un  folo  e- 
pilettico  fanò  perfettamente,  quattro  ne  fentiro- 
no  un  collante  beneficio,  undeci  non  ne  provaro- 
no, fe  non  che  un  vantaggio  temporaneo,  la 
maffima  parte  non  rifentì  alcuna  utilità  , tre  mo- 
ri- 
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rirono  , fette  peggiorarono.  Sergio  però  fa  gran- 
di elogj  a quella  foltanza  , ecco  le  fue  parole  : 
j)  fcCpius  ipfe  vidi  maniaco?  in  integrum  reftitu- 
»>  cos  abfque  relapfu  ex  propinato  extra&o  datu- 
» rae  per  tempos  quoddam  continuato  . Delirium 
9,  poli  puerperium  faspius  curavi  cum  datura  , 
93  ubi  alia  fefellerunt  . Pariter  illa  profuit  ad- 
9>  verfus  ideam  fixam  ex  mcerore , cum  deliratio- 
9,  ne  manfueta  conjun&a  . Si  fetaceum  nuchse 
9,  jungitur  ufui  daturas  in  mania,  citius  curatur 
,,  morbus  ,,  . 

(113)  Supponendo,  che  l’attività  dello  (Ira* 
monio  derivi,  o fia  favorita  da  un  principio  vo- 
latile, Teftratto  ne  farà  meno  efficace,  quanto 
meno  farà  recente,  o quanto  maggior  grado  di 
calore  s*  è adoperato  per  prepararlo  . 

(£I4)  I grandi  fucccffi , che  in  qualche  occa- 
sione ha  avuta  quella  foftanza,  meriterebbero  che 
iVledici  prudenti  ed  oculati  fi  prendelfero  la  cura 
di  moltiplicarne  l’ olTervazioni , onde  determinar 
di  quella  medicina  le  vere  virtù  e la  più  retta 
amminiftrazione  . 

(115)  II  Lauro -cerafo  ha  più  meritamente 
luogo  fra  i veleni,  che  fra  i medicamenti . Nel 
1728  a Dublino  due  femmine  avendo  prefo  a ti- 
tolo di  confortativo  una  certa  copia  di  acqua 
dillillata  di  lauro- cerafo  , morirono  in  capo  a 
poco  . Una  di  quelle  ne  avea  prefo  circa  undeci 
dramme  nello  fpazio  di  un’ora,  e l’altra  per 
mofirare  l'innocenza  di  quell’acqua , ne  prefe  due 
cucchiaiate  ad  un  tratto.  Quell’  ultima  morì  quad 
fdll*  ifUnte;  la  prima  dopo  alcune  ambafcie  di 
Somaco  perde  la  favella,  e morì.  Quello  acci- 
dente avendo  richiamato  alla  memoria  un  altro 
cafo  limile  accaduto  quattro  anni  innanzi  a Kil- 
kenny, indufle  a far  dell*  efperienze  con  quello 
liquore  digli  animali  , Madenn  fu  il  primo,  che 
intrapreie  un  tale  travaglio.  In  feguito  vi  fi  ap- 
plicarono molti  altri  valenti  Olfervatori  , fra 
Tom.  K R i qua- 
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i quali  meritano  cT  efler  accennati  Mortimer  \ 
Brown,  Langrish  , Vater,  Stenzelio , Duhamel  , 
Fontana.  Dall’ efperitnze  di  tali  Soggetti  fi  con- 
fermò la  virtù  oltre  modo  deleteria  del  lauro-ce* 
rafo.  Oltre  le  efperienze  fatte  fui  bruti,  fi  han- 
no molte  fiorie  di  cafi  fucceduti  agli  uomini 
lleflì , che  hanno  pienamente  dimollrato  quefla 
verità.  A*  due  accidenti  già  fopra  accennati  s’ag- 
giungono varie  relazioni  fu  quello  propofuo  . Si 
racconta  da  Madenn , che  un  giovane,  il  quale 
in  luogo  di  tifana  avendo  per  isbaglio  bevuta 
una  certa  porzione  di  acqua  di  lauro-cerafo,  morì 
dopo  pochi  minuti  . Un  altro  giovane  avendo 
prefa  una  medicina  , in  cui  era  fiata  mahziofa- 
mente  gettata  una  certa  porzione  di  acqua  di 
lauro  cera fo  , morì  circa  un  quarto  d’ora  dopo  c 
Anche  nel  1783  s’ebbe  un  altro  cafo  in  Inghil- 
terra ds  una  morte  volontaria  s prodotta  coli*  ufo 
di  quell*  acqua  . Il  Sig.  Felice  Fontana  cllefe  le 
iuc  ofTervazioni  fopra  varie  preparazioni  tratte 
dal  lauro- cerafo . Egli  ha  oflervato,  che  quell*  ac- 
qua ottenuta  dilliliando  anche  più  volte  fopra  le 
foglie  di  lauro-cerafo  una  certa  quantità  d’acqua 
comune,  è certamente  molto  attiva;  ma  non  lo 
è tanto,  quanto  1 a flemma  , che  il  ottiene  diflil- 
lando  ad  un  blando  calore  le  femplici  foglie  di 
lauro-cerafo  . Due  cucchiaiate  da  tè  di  queLÌa 
flemma,  prefe  per  bocca  da  un  coniglio  di  una 

mediocre  mole,  lo  fecero  in  meno  di  mezzo  mi- 

nuto cadere  in  convnlfìoni , e gli  prcdullcro  la 
morte  dentro  Io  fpazio  di  un  minuto.  Una  dofe 
alquanto  più  grande  non  dà  neppuil  tempo  , che 
s’ecciti  alcuna  malattia  nell5 animale,  ma  gli  re- 
ca full*  illante  la  morte,  e rende  le  fue  parti  fly« 
feie , e rilavate.  Egli  olfervò,  che  quello  veleno 
introdotto  in  forma  di  criflcre  , ed  applicato  fo- 
pra le  ferite  fatte  fui  mufcoli,  produce  convul- 
sioni, e morte,  ma  che  però  in  tal  cifo  riefetf  , 

meno  attivo,  che  qualora  è prefo  per  borea  ; ir/h 
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j-'ttato  nella  jugulare  di  varj  animali , non  vi 
produiìe  alcuna  fenlìbile  alterazione;  applicato 
alla  femplice  foftanza  nervofa  , apparì  innocente. 
Quello  veleno  fu  da  quell*  Autore  trovato  mor- 
tifero e per  gli  animali  a fangue  caldo*  e per 
quelli  a fangue  freddo.  L’olio  effenziale  del  lau- 
ro-cerafo  produffe  effetti  più  grandi,  e violenti. 
Quell’olio  in  qualunque  maniera  applicato  all’a- 
nimale riefce  nocivo,  e funeflo . Il  Fontana  tro- 
vò riufcir  mortale  quell’  olio  e quando  Io  fece 
trangugiare  dagli  animali  , e quando  lo  applicò 
fòla  mente  alle  loro  fauci,  ai  loro  occhi,  alle  fe- 
rite fatte  fui  loro  mufcoli,  al  cervello.  Egli  tro- 
vò parimente,  che  un  poco  di  quell’olio  appli- 
cato ad  un  nervo,  leva  a quello  la  facoltà  di 
contrarre  i mufcoli,  che  ne  dipendono.  Iniettato 
nella  jugulare , tre  fole  goccie  ballarono  per  pro- 
dur  la  morte  full’illante  ad  un  coniglio.  In  tal 
cafo  il  polmone  di  sì  fatti  animali  lì  trova  fpar- 
fo  di  macchie  or  livide,  or  rolTe,  enei  fuoi  vali 
il  fangue  apparifce  rapprefo,e  llagnante . Injettato 
in  minor  copia  nella  jugulare,  produce  la  morte, 
ma  però  più  tardi , e l’animale  foffre  fieriffime 
anlietà  , e convullìoni  . Applicato  fui  cuore  de- 
gli animali , ne  diffrugge  in  breviffimo  tempo 
]’  irritabilità  • Due  fenomeni  però  fingolari  furo- 
no dal  celebre  Fontana  ofìervati.  Il  primo  è, 
che  fe  fi  injetti  nella  metà  inferiore  d?  una  fan- 
guifuga  una  certa  copia  di  olio  di  lauro-cerafo , 
e s’impedilca  per  mezzo  d’ una  legatura,  che 
quello  veleno  non  palli  piu  oltre;  la  metà,  in 
:ui  s*  è fatta  1*  injezione  , muore,  e l’altra  metà 
rimane  per  molte  ore  in  vita.  L’altro  fenomeno 
legno  di  attenzione,  c che  fuccede  alle  volte, 
:he  gli  animali  avvelenati  coll’olio  di  !aurc~ce- 
rafo  pafìano  in  breviffimo  tempo  dallo  ffato  il 
biù  violento  di  malattia,  ad  uno  (lato  che  pare 
1 piu  fano  ; ed  intanto,  dopo  che  per  tal  modo 
i giudica  la  loro  vita  pienamente  in  lìcwro,  fen- 
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ll arerei  dato  alcun  nuovo  incitamento  , varine 
iniferamente  a morire,  foffrendo  prima  varie  fi- 
ngili alternative  di  fanità,  e di  malattia . Quello 
fenomeno  deve  renderci  avvertiti  nell*  ufo  delle 
foftanze  fofpette  e velenofe,  poiché  la  loro  ma- 
lignità può  reftare  per  qualche  tempo  occulta,  e 
fvilupparfì  nel  feguito  in  una  maniera  la  più  pe- 
ricolofa  , e violenta . Il  Fontana  oftervò  , che 
negli  animali  morti  per  l’olio  di  lauro-cerafo  , 
l’irritabilità  mufcolare  era  diftrutta  ; con  quello 
però , che  il  cuore  pareva  aver  (offerto  meno  de- 
gli altri  mufcoli . 

( 1 1 6 ) Ved.  n.  115. 

(117)  Langrish  giudicava,  che  il  lauro-cerafo 
agifea  attenuando  eflraordinariamente  la  ferofità, 
ed  cfercitando  un’  azione  immediata  fui  nervi . 
Quell’ opinione  non  s’accorda  però  intieramente 
colle  ofiervaxioni  del  Fontana.  Ved.  n.  115. 

(118)  Il  Fontana  veramente  nella  fua  Opera 
fui  veleni  fi  moftra  circofpetto  e dubbiofo  a de- 
cidere, in  qual  parte  moflri  efercit2re  primiera- 
mente la  fua  azione  il  lauro-cerafo.  Ecco  come 
li  efprime . ,,  Il  rifiatato  inattefo  di  quelle  efpe- 
rienze  , mi  getta  nella  piò  grande  incertezza  re- 
lativamente all’azione  di  quello  veleno;  ed  io 
non  pofib  concepire  non  fedamente  in  qual  ma- 
niera egli  opera,  ma  neppure  fu  quali  parti  elfo 
agifee  , quando  è internamente  prefo , o quando 
è applicato  alle  ferite . Qui  tutto  fi  confonde  . 
Non*  fi  comprende  ch’efio  agifea  fui  nervi;  non 
ha  alcuna  azione  fui  fangue  ; ed  intanto  ammaz- 
za , ed  ammazza  full’  iftante , fe  per  bocca  fi»: 
introdotto  nello  fiomaco....  Io  mi  rifervo  di  e- 
faminare  in  quella  medefima  occalione,  fe  il  ve- 
leno agifea  fui  vafi  linfatici , o per  meglio  dire 
folla  linfa  medefima....  Lo  fpirito  di  lauro-ce- 
rafo , che  è meno  attivo  quand*  c applicato  fui 
nervi , c che  ammazza  toccando  fedamente  la* 
bocca,  e gli  occhi,  ci  lafcia  in  nuove  incertez- 
ze, i 
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se  5 e lafcia  appena  luogo  alle  congetture  . . . • 
Egli  fembrerebbe  non  recare  alcun  dubbio,  che 
Folio  di  lauro-cerafo , che  è un  veleno,  quando 
c prefo  per  bocca  , non  ha  punto  queda  qualità 
micidiale  , quando  è applicato  lolle  ferite  , al- 
meno nelle  parti  , Tulle  quali  io  ho  fatte  le  mie 
efperienze . . » • Dopo  tutte  quelle  efperienze , ben- 
ché eftremamente  variate  e moltiplicate , noi  i~ 
gnoriamo  in  che  confide  realmente  il  veleno  del- 
le foglie  di  lauro-cerafo,  noi  ignoriamo  il  mec- 
canifmo  di  quedo  veleno,  e neppur  Tappiamo  Tu 
qual  parte  effo  agifca  nel  dar  la  morte  agli  ani- 
mali ....  Ciò  che  merita  intanto  molta  attenzio- 
ne, egli  è il  vedere,  che  quedo  veleno  può  am- 
mazzare un  animale  in  pochi  idanti,  effendo  ap- 
plicato Tolamente  a piecioliflima  doTe  nell’  inter- 
no della  bocca,  Tenza  toccare  l’efofago,  e Tenza 
portarli  nello  domaco,  mentre,  quando  e dò  è da- 
to applicato  anche  in  doTe  più  grande  Tulle  par- 
ti ferite,  è paruto  sì  poco  attivo,  che  gli  ani- 
mali i più  deboli,  come  i piccioni,  vi  hanno 
reddito , mentre  e/fi  fono  morti  quando  loro  Io 
il  ha  femplicemente  applicato  nell5  interno  della 
bocca  , e fogli  occhi . Che  che  ne  da , quedo  fe- 
nomeno mi  pare  affatto  dngolare,  e degno  d’ef* 
fere  ulteriormente  efaminato  colla  piò  grande  at- 
tenzione. Io  non  difpero  punto  di  poter  ripiglia- 
re queda  materia  in  un  tempo  più  opportuno , 
ed  allora  io  cercherò  eziandio  di  dare  una  mag- 
gior certezza  ed  edendone  alle  altre  mie  efpe- 
ienze  fu  quedo  veleno,  fpezialmente  a quella 
lell*  injezione  di  quedo  fluido  nei  vad  fanguigni 
lei!*  animale  vivente  . Nei  pochi  animali  , fui 
juali  io  ho  fatto  qued*  operazione  , e nelle  pie- 
iole  dofi , che  ho  impiegato  quedo  veleno,  men- 
re  io  era  a Londra,  l’ho  trovato  adatto  inno- 
ente  „ . Nel  fupplemento  però,  eh’ è aggiunto 
1 Trattato  dei  veleni  di  quel  celebre  Autore, 
tono  cfpodc  molte  altre  efperienze  delicate  ed  in- 
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gegnofe,  le  quali  hanno  fatto  comprendere,  che 
anche  quello  veleno  introdotto  nel  fangue  produ- 
ce la  morte  dell’ animale.  I fatti  riferiti  non  am- 
mettono dubbio;  1* efperienze  fono  (late  fatte  co! 
maflimo  fcrupolo,  ed  efattezza  : quello  veleno  in- 
trodotto nel  fangue,  fenza  toccar  punto  le  parti 
fohde,  ammazza  l*animale,e  lo  ammazza  in  bre- 
viffimo  tempo  . Opera  dunque  quello  veleno  fu! 
fangue,  ma  non  fembra  , che  il  Fontana  giudi- 
chi, che  ciò  elio  faccia  quafi  a modo  di  lievito, 
o fermento;  ed  a quello  propofito  io  rimetto  il 
lettore  a quanto  ho  efpollo  di  fopra  ( n.  i ) . 

( 1 1 9 ) Ved.  n.  iai. 

( 1 20 ) L’acqua  di  cilegie  nere  fi  preferiva  a 
titolo  di  cordiale,  ed  anodino.  Nondimeno  efia 
per  lo  piò  fi  adopera  a titolo  di  veicolo  nelle 
millure,  Decorna  p.  e.  quando  in  quell’acqua  fi 
verfano  alcune  goccie  di  laudano  liquido.  Quefi’ 
acqua  fola  nella  maniera  , nella  quale  è apprelfo 
di  noi  preparata  , fi  può  prefcrivcre  alla  dofe  di 
mezz’oncia  fino  alle  due. 

( 1 2 1 ) Le  mandorle  amare  hanno  mqflrato  in 
molte  efperienze,  che  fi  fon  fatte,  una  qualità 
fofpetta  e deleteria , in  qualche  parte  firmile  a 
quella  del  lauro-cerafo . L*  efperienze  fpezialmente 
di  Wepfero  fembrano  metter  fuori  di  dubbio  una i 
tal  verità  . 

(122)  La  canfora  è una  follanza  particolare 
fotto  forma  concreta , granita  , leggiera  , cedente, 
infiammabile,  volatile,  bianca,  fplendente,  d’un 
odor,  che  rammenta  un  po’  quello  del  rammen- 
do, ma  più  forte,  d’un  fapor  acre,  amaro,  aro- 
matico, che  diffonde  per  la  bocca  un  fenfo  d’ in- 
fiammazione, miflo  però  ad  una  qualche  Tentazio- 
ne di  freddo. 

(123)  Ved.  Tom.  III.  n.  194;  ed  oltre  a ciò 
il  Tern.  IV.  della  Chimica  di  Fourcroy;  T arti- 
colo Canfora  del  Visionario  di  Storia  Naturali 
di  Bomar;  Federico  Gronovio  camphor  a hiJloriA > 

Lei- 
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Leiden  1715,  40.;  P°met  hifioirc  des  drogues  , , 

eC(M4)  Ved.  Tom.  III.  n.  194.;  e.  Fourcroy 

]oc  cit# 

( ! 2, 5 ) Da  ciò  che  abbiamo  detto  Tom.  II.  n. 
26.  fi  comprenderà  facilmente  perchè  la  canfo- 
ra colla  fu  a evaporazione  efprima  un  fenfo  di 

freddo.  , . , 

(n6)  La  canfora  moftra  un  azione,  che  in  qual- 
che parte  è fimile  a quella  dell’ oppio.  Erta  però 
non  è così  atta  a produrre  il  Tonno  come  I oppio , 
ma  forfè  determina , più  che  l’oppio,  il  fangue  alla 
teda , ed  è più  nociva  dell’oppio  ne’ cali  di  la- 
burra  putrida  nelle  prime  vie.  Piu  facilmente 
dalla  canfora  derivano  veglie,  delirj , cefalgie  ; 
ma  oltre  a ciò  la  canfora  moftra  un  poter  anti- 
fettico  evidentiflìmo  , ed  è perciò  molto  utile 
nelle  febbri  putride  diflolutive,  ed  in  generale 
nel  tifo  del  Cullen.  Applicata  efternamente  fopra 
parti  dolenti , efta  riefce  nel  maggior  numero  dell* 

cccafioni  fedativa  e calmante.  , 

( 127  ) Il  Menghini  etendo  un  anno  in  Villa  , 
e vedendo  uno  ftuolo  di  formiche,  che  da  un 
picciolo  buco  andavano  Torcendo,  ed  in  quello 
poi  proceftìonalmente , alla  folita  maniera  di  que- 
lli infetti,  ritornando;  avendo  un  picciolo  fram- 
mento di  canfora  in  mano,  s’avvisò  di  metterlo 
vicino  al  buco  predetto  , ed  oflervar  ciò  che 
quindi  avvenite.  Quei  piccioli  infetti  apparvero 
fubito  oltre  modo  turbati,  e moftrarono  una 
crrandiftìma  avverfione  di  approfhrnariì  alla  can- 
fora . Quella  otervazione  determinò  il  Menghini 
a far  un  gran  numero  di  fperienze  fopra  molti 
altri  infetti  di  vario  genere^  e trovò,  che  gli 
effluvi  della  canfora  riufcirono  a tutti  più  o 
meno  nocivi  ed  anche  mortali.  Egli  inferì  que- 
lle fue  prime  otervazioni  nel  Tom.  III.  dell* 
Accademia  di  Bologna.  Qualche  anno  dopo  s* 
imma°inò  di  far  nuove  efperienze  fnila  camera  , 
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facendola  prender  per  bocca  a vario  genere  da 
animali  volatili,  acquatici,  e quadrupedi.  Degli 
acquatici  fcelfe  principalmente  le  rane;  dei  vola- 
tili i polli,  i piccioni,  le  pattere  ec.  ; dei  qua- 
drupedi i cani,  i gatti,  le  pecore.  Egli  variò  ìr 
molte  maniere  quelle  Tue  efperienze , introduce 
la  canfora  nello  (lomaco  digiuno,  la  introdutte 
nello  (lomaco  non  ancora  vacuo  da’ cibi.  Però 
dopo  la  canfora  non  fece  prendere  nè  alcuna  be- 
vanda , nè  alcun  cibo  agli  animali.  Egli  oltre  a 
ciò  apprettò  quella  follanza  or  fotto  forma  di  pol- 
vere, or  fotto  forma  di  piccioli  frammenti.  La 
quantità  parimente  era  varia  fecondo  1*  età , la 
mole,  e l’abito  degli  animali.  Egli  notò  ben* 
il  tempo  interpello  fra  ’efibizione  della  canfora, 
e l’apparizione  de’ fintomi  , che  manifedavano  la 
fua  azione.  Finalmente  fra  gli  animali  a cui  ap- 
prettò quella  foftanza  , molti  sì  fra  quelli  , eh* 
erano  morti , come  fra  gli  ancora  vivi , furono 
da  quell’ Autore  fottomettì  alla  fezione  anatomi- 
ca, ed  odervati  quindi  i vifeeri , i vafi,ed  i flui- 
di. Egli  inferì  le  principali  di  quelle  fue  otter- 
vaziorti  nel  quarto  Tomo  dell’  Accademia  prc» 
detta.  In  generale  egli  ottervò,che  non  tutti  gli 
animali  provavano  i medefimi  effetti  dall ’ appli- 
cazione della  Canfora  . Altri  di  quelli  erano  preli 
da  un  attai  blando  fopore;  altri  da  profondo  fon- 
no;  altri  da  ubbriachezza  ; altri  da  furore.  Ol- 
tre a ciò  fi  avevano  ora  vomiti , ora  fcarichi  di 
ventre , ora  profluvj  d’ orina.  Vi  furono  di  quel- 
li , che  foffrirono  una  maravigliofa  diftenfione  di 
nervi  , ed  anche  1’  epilelfia  : parecchi  eziandio 
morirono  . Quegli  animali  , i quali  erano  prelì 
da  fopore  od  ubbriachezza , guarivano  più  pre- 
tto ; più  tardi  poi  quelli , eh’  erano  prefi  da  furo- 
re o da  fonno  profondo  . Quelli  , che  avevano 
Vomiti  od  eferezioni  alvine  , o profluvio  d*  orina  , 
ancorché  follerò  tormentati  da  dittenfione  di  ner- 
vi, pure  la  loro  vita  era  più  al  ficuro,  ali'  ia- 
cea- 
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contro  la  morte  di  quelli)  eh’ erano  attaccati  da 
epileflìa , era  vicina  ed  inevitabile.  Nell’apertura 
di  quelli  animali  quell’  Autore  trovò  un  muco 
copiofo  nel  ventricolo  dei  quadrupedi  , e nel 
gozzo  dei  volatili  ; e quelli  vifeeri  11  trovarono 
Tempre  infiammati.  In  quegli  animali,  ai  quali 
fu  data  la  canfora  , elfendo  lo  ftomaco  non  total- 
mente vacuo  da  cibo,  quello  cibo  febbene  prefo 
il  giorno  innanzi  delPefibizicne  della  canfora , ap- 
parve indigello,  e nel  fuo  listo  d’integrità,  an- 
corché gli  animali  foifero  vifluti  uno,  due,  ed 
anche  più  giorni  dopo,  che  s’ era  cominciato  a 
dar  loro  la  canfora  . Negli  animali  i quali  furo- 
no a iTa liti  da  profondo  Tonno  , o da  una  lunga 
dillenfione  de’ nervi,  apparvero  fegni  d’ infiam- 
mazione nelle  meningi  del  cervello , nei  vali 
maggiori  del  cuore,  nei  polmoni,  e negl’  inter- 
ni . Oltre  a ciò  la  bile  era  copiofamente  verfata 
ne’ loro  intellini  tenui  . Finalmente  il  fangue  in 
alcuni  di  quelli  animali  avea  acquillata  la  denfità 
del  miele  , in  altri  era  divenuto  quali  concreto  . 
Merita  eziandio  attenzione  un  altro  fenomeno  da 
quel  valente  Autore  olTerv2to  , Vd  e che  negli 
animali  (leffi  morti  per  aver  prefa  la  canfora  , 
quelta  li  trovò  nel  loro  llomaco  in  una  quantità 
uguale  a quella,  in  cui  fu  prefa  , nè  apparì  in 
effa  fenfibile  diminuzione  di  pelò  . 

( 128)  Ved.  n.  1 , 9 , 12. 

( 129)  Griffino  narra  due  cali,  nei  quali  egli 
diede  la  canfora  alle  otto  ore  della  mattina  , in 
uno  alla  dofe  di  mezza  dramma;  nell’altro  alla 
dofe  di  due  fcropoli . Nel  primo  cafo  dopo  due 
ore  il  polfo  non  s’era  punto  cangiato,  nel  ven- 
tricolo non  fi  fentiva  alcun  fenfo  di  calor  accre- 
feiuto  ; s’eccitò  però  oa*fea,e  vertigine  tale,  che 
la  perfona  non  poteva  leggere,  e la  mente  vacil- 
lava per  modo,  che  non  poteva  attender  à nulla, 
c neppure  era  capace  di  numerare  le  battute  del 
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fuo  polfo.  Poco  avanti  Torà  duodecima  il  pa- 
ziente ebbe  un  grandiflimo  sforzo  di  vomito  , 
ma  però  non  vomitò  » che  poca  cofa  , eh*  era  co- 
lorata di  giallo  , e framraifcbiara  di  un  pò*  di 
fangue  . I polii  s’  erano  fatti  piccioli,  languidi, 
e molto  più  frequenti  dei  naturali  ; e la  debolez- 
za in  tutta  la  macchina  , ma  fpezialmcnte  negli 
arti  inferiori,  era  divenuta  elìrema . Nell’altro 
eafo  appena  mezz’ora  dopo  aver  prefa  la  canfo- 
ra , il  paziente  cominciò  3 rifentire  nel  fuo  fto- 
Riaco  un  ardore  molefto  • All  ora  nona  i fuoi 
polfi  davano  cinque  battute  meno  del  folito  in 
un  minuto.  Nell’  ora  decima  l’ardore  dr Ilo  flo- 
maco , e la  naufea  erano  meno  incomodi  ; il 
polfo  era  divenuto  più  raro  di  fei  in  fette  bat- 
tute per  minuto.  Nell’ ora  undecima  il  paziente 
cominciò  a sbadigliare,  e a prendere  un  poco  di 
ionno,  dal  quale  però  veniva  djfturbato  dall’ ar- 
dore delio  ltomaco  , e dalla  vertigine,  la  quale 
ora  crefceva , ora  fvaniva  * Egli  ora  era  immerio 
nel  lcn no  , ora  fi  fveglìava  come  fe  folle  eccitato 
da  un  qualche  fogno  • Altre  volte  femorava  ub- 
briaco , e non  poteva  reggere  il  fuo  corpo , le 
fue  idee  erano  turbate,  e fptfio  non  era  capace 
di  numerare  Je  battute  del  fuo  polfo  . Quelle 
battute  erano  già  ridotte  a dieci  o dodici  meno 
dell* ordinario  per  minuto,  ed  il  fuo  corpo  frat- 
tanto rifentiva  un  legger  raffreddamento  , ed  il 
fuo  volto  era  pallido.  L’Hoffmanno  riferifeedue 
cali,  nell’ uno  de’ quali  un  uomo  fano  avendo  pre- 
fa mezza  dramma  di  canfora  , il  calor  naturale 
del  fuo  corpo  non  fi  aumentò  punto  , nè  il 
polfo  divenne  più  frequente,  nè  provò  fete  , nè 
alcun  altro  incomodo  : nel  fecondo  cafo  uno 
avendo  prefo  due  fcropoli  di  quefia  fofianza,  ap- 
pena li  ebbe  ingoiati , fu  colpito  da  un  fieriffimo 
dolore  di  capo  da  freddo  eccefiìvo  , da  pallore 
nel  volto,  da  languore  dei  polfi,da  fudor  freddo 
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alla  tefta,e  da  turbamento  nelle  funzioni  amma- 
li . Duteau  narra  un  cafo  di  una  fanciulla  , la 
quale  avendo  prefa  una  dramma  di  canfora  per 
una  colica  , da  cui  era  tormentata  , il  dolore  fi 
mitigò  fubito,  ma  nel  tempo  fieffo  ella  fu  affa- 
li ta  da  un  eccepivo  freddo  in  tutta  la  perfona  * 
Leofecke  afferma  , che  neppure  da  due  dramme 
di  canfora  prefe  , offer vò  farli  piu  frequente  il 
polfo  . Alexander  nell’  efperienze  iftituite  fopra 
ia  canfora  , ofiervò  che  dall’  averne  prefo  uno 
fcropolo  , il  numero  delle  battute  de!  polfo  non 
era  diminuito.  Avendone  però  prefi  due  fcropoli 
in  un  po’ di  fciroppo  di  rofe  biacche,  provò  una 
fenfazione  calda  nella  bocca  , e dieci  minuti  dc« 
po  il  mercurio  del  termometro,  che  fi  era  ap- 
plicato fulla  regione  dello  ftcmaco  , fi  abbafiò 
d*  un  grado  , ed  il  polfo  , che  prima  dava  fe?~ 
tanta  fette  battute  per  minuto  , non  ne  diede 
che  fettanta  cinque.  Altri  quindici  minuti  dopo, 
il  polfo  ed  il  mercurio  tornarono  a!  loro  pri- 
miero fiato.  In  quefio  frattempo  egli  cominciò  a 
fentirfi  una  laffezza  , ed  un  abbattimento  di  fpi- 
rito,  unitamente  a frequenti  sbadigli , e fiiramen- 
ti  , le  quali  cofe  s’  aumentarono  gradatamente  , 
onde  in  capo  a tre  quarti  d’ora  riufeire  grande- 
mente mo!efie;ed  allora  il  polfo  dava  dieci  bat- 
tute di  meno  per  minuto  . In  feguito  fu  prefo 
da  un  fortifiìmo  capogiro  , e da  un  fenfo  di  fof- 
focazione . Le  idee  s5  offufcarono  , e non  poteva 
reggerfi  in  piedi  , che  con  grande  fatica  . Dopo 
qualche  tempo  prefe  un  po*  di  brodo  , fi  provò 
leggere  , ma  non  poteva  dift inguere  le  lettere  1* 
una  dall  altra  , e quefie  gli  traballavano  fotro 
gli  occhi  fcompighate,  ed  ammonticchiate . S’ac- 
crebbe in  feguito  la  confufione  della  tefia,foprav« 
venne  un  gran  mormono  negli  orecchi  , perdette 
affatto  la  conofcenza  delle  cole  , e la  memoria  „ 
Un  de’ Pratici  fuoi  dfendo  entrato  in  quel  tempo 
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«iella  danza,  diffe  poi  ad  Alexander,  che  mentre 
era  in  quello  (iato  fenza  accorgetene  punto  , lo 
avea  pregato  dì  chiudere  le  fìneftre  ; e che  quin- 
di fi  buttò  fupino  fui  letto  dove  giacque  per  po- 
chi minuti  affai  quietamente  ; che  pofeia  balzò 
fu  ; che  fi  mife  a federe  filila  fponda  del  letto  ; 
che  fece  alcuni  sforzi  per  vomitare  , ma  fenza 
effetto;  che  dopo  ciò  tornò  alla  politura  di  pri- 
ma , mandando  terribili  urli  ; che  fu  prefo  da 
forti  convulfioni  ; che  gli  venne  la  fchiuma  al- 
la bocca  ; che  (trainavano  gli  occhi  eftaticamen- 
te  ; e che  tentava  di  afferrare  , e di  fare  in  pez- 
zi tutto  ciò  , che  gli  era  vic.no  . Dopo  ciò  fe- 
guitò  la  calma,  che  fomigliò  un  po*  al  deliquio, 
fe  non  che  il  colorito  del  fuo  volto  era  affai  flo- 
rido , e rubicondo . Da  lì  a poco  arrivò  fuo  fra- 
tello , alla  cui  voce  egli  fembrò  fcuoterfi  quad  da 
un  profondo  fonno , ma  appena  ebbe  fentimento 
di  conofcerlo . Subito  dopo  arrivò  il  Cullen  , e 
trovò  che  il  poifo  dava  cento  battute  per  mi-  - 
nuto . Intanto  Alexander  andava  conofcendo  le 
perfone , che  gli  (lavano  attorno  , ma  non  fapevs 
punto  ciò,  che  aveffe  fatto,  nè  in  qual  luogo  fi 
trovaffe.  In  quel  tempo  fi  Tenti  fommamente  ri- 
fcaldato  ; ufcì  dal  letto,  e fi  gettò  lungo  e difiefo 
fui  pavimento;  e quindi  parendogli  effer  alquan- 
to rinfrefeato,  fi  fece  recar  dell’acqua  fredda  , e 
fi  mife  a diguazzarfi  mani  e vifo  . Ciò  lo  rinfre- 
fcò  e mitigò  in  parte  i fuoi  mali  . Frattanto  fo- 
pravvenne  Monrò  , al  quale  però  Alexander  non 
fapea  dare  alcun  ragguaglio  del  fuo  male  , ma 
quel  medico  palleggiando  per  la  camera,  ed  aven- 
do gettato  l’occhio  fopra  uno  fcritto  di  Alexander 
dove  fi  conteneva  la  relazione  di  quell’  efperienza 
fino  al  punto , in  cui  la  mente  gli  permife  di 
defcriverla  , gli  fece  portar  fubito  dell5  acqua 
calda,  della  quale  avendo  bevuto  largamente , vo- 
mitò, « benché  follerò  più  di  tre  ore,  ch’egli 

avef- 
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arefle  prefo  la  canfora , ne  rigettò  la  maffimx 
parte  non  fciolta  infieme  coll*  acqua  • Quando 
egli  flava  colla  fella  fopra  il  catino,  in  cui  reca- 
va , fentiva  fortemente  l’odor  della  canfora j e 
ciò  gli  richiamo  alla  mente  d’averla  prefa  • ma 
non  fapeva  però  come,  ne  quando.  CefTato  il 
Vomito,  il  Monro  gli  fece  prendere  il  fucco  di 
tre  limoni  e melaranci  ; ma  ciò  non  gli  produf- 
fe  alcun  effetto.  Intanto  cominciò  lentamente  a 
conofeer  meglio  gli  oggetti  d’ intorno , ed  a ri- 
cordarli del  pattato  ; ma  però  di  mano  in  mano , 
che  fi  andava  ricordando  le  cofe , quelle  idee  lo 
colpivano  per  modo,  come  fe  fottero  fiate  tutte 
nuove  per  lui  ; e dopo  che  tornò  a conofcere 
ogn  uno  della  fua  famiglia,  pur  non  fapeva  racca- 
pizzare  punto  l’ ufo  dei  mobili  della  fua  propria 
Ilanza;  talché  ogni  oggetto  gli  fembrava  affatto 
nuovo,  come  egli  fotte  nato  in  quel  punto. 
Fu  prefo  allora  da  un  dolor  di  capo  molto  fie- 
ro , che  lo  tenne  incomodato  tutta  quella  fera  • 
Fra  le  cinque,  e le  lei  ore  s’alzò,  e bevette  un 
po’ di  tè,  ed  il  fucco  di  alquanti  limoni,  e me- 
larancie  coll’acqua.  Lo  flordimento,  il  mormo- 
rio nell’ orecchie,  1’ eccelli vo  calore,  il  tremito 
s’ erano  notabilmente  mitigati,  ma  non  però  cef- 
fati  del  tutto . Alle  fette  ore  il  polfo  dalle  cento 
battute  per  minuto  era  ridotto  alle  ottanta  . Ap- 
plicatoli allora  un  termometro  allo  flomaco , il 
mercurio  un’  ora  dopo  s’  alzò  due  gradi  fopra 
quello  indicante  il  calor  del  fangue.  Fra  le  otto 
e le  nove  fentendofi  ancora  molto  agitato,  fe 
ne  torno  a letto,  ove  fu  fubito  prefo  da  un 
fonno  placido,  e tranquillo,  nel  quale  durò  fino 
alla  mattina  vegnente.  Alio  fvegliarfi  fi  trovò 
quali  libero  dal  dolor  di  capo,  ma  vi  reflava  an- 
cora un  po’ di  con  fu  (ione . Indi  a qualche  tempo 
fi  /enti  bifogno  di  {caricarli  il  ventre , ma  provò 
ana  cosi  grande  flitichezza  , che  non  ne  ebbe 
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inai  nè  avanti  nè  dopo  una  limile.  Tutto  quel 
giorno  provò  acute  doglie,  e rigidezza  per  tutto 
ii  corpo,  come  s’  egli  fotte  flato  efpoflo  al  fred- 
do, od  avette  ttraordinariamente  faticato;  ma 
quelli  e tutti  gli  altri  fintomi  fparirono  pochi  dì 
dopo  intieramente  * 

( 130  ) Ved.  n.  1. 

( 131  ) Quindi  è che  i piu  forti  veleni,  cioè 
jÌ  fubhmato  corrofivo,  il  giufquiamc , 1*  aconi- 
to , la  belladonna  , 1*  oppio  ec.  fi  ponno  dare 
impunemente,  quando  fi  apprettino  in  piccioliffi- 
me  dofi , fpezialmente  da  principio. 

(i^z)  Egli  è perciò,  che  il  Fontana  trovò, 
che  una  certa  quantità  di  veleno  di  vipera,  ii 
quale  introdotto  nelle  vene  d’  un  animale  piccio- 
lo era  atto  ad  ammazzarlo,  riufciva  meno  effica- 
ce, quando  veniva  nello  fletto  modo  applicato  in 
un  altro  animale  delia  fletta  fpezie , ma  d*una 
mole  maggiore.' 

(133)  Perciò  gli  animali  a fangue  freddo  non 
rifentono  l’azione  di  alcuni  veleni,  come  quelli 
a fangue  caldo. 

(134)  Perciò  neir efperlenze  da  Fontana  fatte 
fui  veleno  della  vipera,  s’ ofiervó  , che  quando 
la  morte  fuccedeva  prontamente  per  fiffatto  vele- 
no , il  fangue  moftrava  fegni  di  coagulo  , e che 
quando  la  morte  fuccedeva  più  tardi  , il  fangue 
compariva  difciolto.  Così  pure  negli  efperimenti 
fatti  coll’olio  di  lauro-cerafo  da  quell* illuflre  of- 
fer va  tore  , quando  più  prontamente  morivano  gli 
animali,  minore  appariva  la  reazione  del  fitte- 
ma.  Par  la  fletta  ragione  eziandio  nelle  febbri  di 
carattere  maligno  i fintemi  non  fono  così  forti  9 
ed  il  fittemi  non  reagifee  con  tanto  vigore  come 
nelle  altre  Ebbri  . 

(135)  Vi  furono  molti  Autori  i quali  lodaro- 
no la  canfora  nelle  febbri  infiammatorie,  fra’ qua- 
li meritano  d’etter  nominati  Hoffmanno  , e Werl- 

ho- 
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hofio.  Nondimeno  n elle  vere  febbri  infiammato* 
rie  io  penfo,  che  la  caitfora  fia  nociva,  ma  che 
però  fia  giovevole  ne*  cali  mirti  dopo  1*  opporti!-* 
na  flebotomia  , e quando  nel  baffo  ventre  non  s* 
abbia  materia  indigerta  , o putrida  faburra  . Egli 
è facile,  che  le  malattie  infiammatorie,  nelle 
quali  fi  é veramente  trovata  utile  la  canfora  s 
fbffero  di  t al  natura,  e fors’ anche  non  forteto  , 
che  femplicemente  reumatiche  . 

(1  $6)  La  canfora  farà  utile  in  quelle  febbri 
putride,  nelle  quali  il  fangue  tende  alla  diffolu- 
zione  ; all’incontro  farà  oltre  modo  nociva  in 
quelle  febbri  chiamate  putride , ma  di  cui  il  fo- 
mite efifte  in  una  gartrica  e putrida  faburra  * In 
querte  ultime  febbri  io  ho  offervato  la  canfora 
produrre  petecchie,  ddirj,  letargo,  convulfioni , 
cataleplì , e la  morte. 

(137)  L’utilità  della  canfora  nelle  gangrene 
c già  dimortrata  da  un  numero  grandilTìmo  di 
offervazioni  dagli  Arabi  fino  a noi  . Collin  fpe- 
zialmente  la  preferifce  à tutti  gli  altri  rimedj  « 
Nell*  edema  gangrena  non  proveniente  da  una 
precedente  forti/Iima  infiammazione , fi  può  tifa- 
re internamente  la  canfora  in  quantità  copicfa  s 
ed  erternamenfe  la  fi  applicherà  fciolta  con  una 
mucillaggine  di  gemmarabica s quando  quella  gan- 
grena è lecca  ; ed  in  rafehiatura  , quando  quefta 
gangrena  è umida»  Io  ho  veduto  varie  piaghe 
ortinate  accompagnate  da  {{acidezza  di  parte  , da 
dolore,  e da  un  fondo  in  altri  luoghi  un  po’ 0° 
(curo,  in  altri  luoghi  un  pos  pallido  eifèr  fanate 
per  mezzo  dello  fpiriro  di  vino  canforato» 

(138)  Per  febbri  baffe  il  Cullen  intende  quel- 
ie , nelle  quali  1 energia  del  cervello  è grande» 
mente  indebolita  , In  tali  febbri  fovente  il  poifo 
è debole,  e baffo;  la  faccia  abbattuta;  le  forze 
prortrafe  ; le  funzioni  animali  turbare. 

(139J  Io  ho  veduto  alcune  poche  volte  ado- 
perar 
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perar  la  canfora  nel  vajpolo  confluents  e per 
bocca,  e fotto  forma  di  criftere;  maefla  mi  par- 
ve elle r riufcita  piuttofto  nociva,  che  utile;  men- 
are di  tre  fanciulli  per  tal  mezzo  trattati , due 
morirono,  ed  uno  fi  ricuperò  a (lento,  ed  in 
grazia  probabilmente  d’altri  piò  opportuni  ajuti 
contemporaneamente  fomminiftrati  . Si  leggono 
però  varj  cafì  di  vajuolo  maligno,  in  cui  la  can- 
fora riufcì  utile.  Io  credo,  che  quando  s’abbia- 
no unitamente  al  vajuolo  petecchie,  e fegni  d’ 
una  diffoluzione  d’ umori , la  canfora  poffa  riu- 
scire di  non  mediocre  avvantaggio  . 

(140)  Quando  gli  efantemi  fieno  ri  Croce  {fi  per 
l’azione  d*  un’  aria  fredda,  alla  quale  I*  infermo 
fia  (lato  imprudentemente  efpoflo,  oppure  per 
qualche  patema  d’animo,  e che  non  s*  abbia  nè 
fìogofi  nel  (angue,  nè  faburra  putrida  nelle  pri- 
me vie,  io  Tono  inclinato  a penfare,  che  la  can- 
fora farà  molto  opportunamente  apprettata. 

(141)  Bifogoa  però  Tempre  avvertire  , che  que- 
fti  mali  non  fiano  accompagnati  nè  da  pletora, 
nè  da  gattrica  putredine  . 

( 141  ) Molti  cafi  fi  narrano  dagli  Autori  dell’ 
efficacia  della  canfora  nelle  affezioni  convulfive  , 
fpafmodiche,  epilettiche.  Si  racconta,  che  una 
femmina,  la  quale  da  tre  anni  (offriva  ogni  ge- 
nere di  fpafmi , prodotti,  Siccome  pareva,  da  un’ 
acrimonia  podagrofa , guarì  per  mezzo  della  can- 
fora . Così  parimente  fi  trovò  utile  la  canfora  So- 
pra qualunque  altro  rimedio  contro  gli  accefli 
delTafma  eonvulfivo  cronico,  effendo  fpezial men- 
te prefa  fotto  forma  fluida  fciolra  in  qualche  op- 
portuno liquore.  Locher  afferifce,  che  un  epilet- 
tico da  tre  anni  guarì  per  mezzo  della  canfora 
unita  coll’aceto.  Anche  il  Tiffot  nel  fuo  Trat- 
tato full*  Epileffia  dice  d’  aver  ottenuto  qualche 
volta  del  vantaggio  dall’ ufo  della  canfora,  fenza 
però,  $he  pouffe  afferire  di  aver  ottenuto  per  il 
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fun  mezzo  alcuna  perfetta  guarigione.  Egli  dice 
di  non  averla  apprettata  a tal  uopo  giammai  iiv 
dofe  maggiore  di  dieci  grani,  e di  aver  avuto 
attenzione  , che  T ultima  prefa  fotte  data  prima 
delle  quattr* ore  della  fera;  e che  aveva  otterva- 
to  , che  apprettata  più  tardi  faceva  fpetto  pattare 
Je  notti  inquiete  . Del  retto  io  non  configlierei  a 
fomminittrare  la  canfora  unitamente  al  cuprum 
tmmonuicum  . Ved.  Tom.  IV.  n.  37  , 38. 

(143)  La  qualità  tonica  dei  fiori  di  zinco 
( Ved.  Tom.  IV.  n.  47.  ) unitamente  alla  qualità 
Sedati  v a della  canfora  , potrà  fomminittrare  un 
utile  rimedio  in  rarj  cafi  di  Epileflìa. 

( 144)  Molti  fono  gli  Autori  , i quali  hanno 
fatto  grandi  elog;  alla  canfora  contro  la  mania, 
ed  hanno  prodotte  molte  ttorie  di  guarigioni  per 
tal  mezzo  ottenute  . Egli  però  nonTembra  , che 
convenga  la  canfora  nei  cafi  d*  una  predominante 
pletora  , o quando  una  troppo  lenta  circolazione 
per  il  (ìftema  della  vena  porta  infìuifce  a tal  ma- 
lattia , Alcune  volte  gioverà  unire  alla  canfora 
l’oppio . 

( 145  ) Ved.  n.  7 5. 

( 146)  Nei  cafi  di  reumatifmo  , e di  artritide 
la  canfora  può  etter  giovevole  prefa  internamen* 
te,  avvertendo  Tempre  ciò, che  abbiamo  detto  di 
fopra , che  non  $’  abbia  nè  pletora  , né  diateli  in- 
fiammatoria , né  putredine  gattrica  . Avviene  però 
alle  volte,  che  s’abbiano  alcuni  iodizj  d’infiam- 
mazione , la  quale  realmente  non  ditte,  e quegli 
Indiz;  dipendono  piuttotto  da  un*  affezione  nervo- 
fa , e fpafmodica , di  quello  che  da  un*  infiamma- 
zione . Quando  io  esercitava  la  Medicina  nell* 
Ofpitale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  , io  ho 
veduto  un  cafo  di  tal  natura  in  una  femmina  d* 
un’età  maggiore  di  quarantanni , e foggetta  slUf> 
ronvulfioni . Etta  fu  prefa  da  quell*  epidemia  ca- 
parrale, che  allara  predominava , e che  ft  chiamò 
Tom.  Vk  S ca* 
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catarro  tuffo . Quefio  catarrp  era  accompagnato  da 
dolor  di  coda,  difficoltà  di  refpiro , polfo  duro, 
vibrato  , e frequente  . Al  primo  giorno  ella  eziandio 
ebbe  degli  fputi  tinti  di  fangue . Le  fu  fatta  un" 
emiffione  di  fangue  a cafa  . Portata  ali’ Ofpitale » 
e trovato  il  polfo  duro,  frequente  , e vibrato,  il 
dolor  di  coda , la  difficoltà  di  refpiro  , tede  , e 
nello  dtdo  tempo  la  faccia  non  roffa  e rubicon- 
da , gli  ordinai  la  flebotomia  dal  piede  ; ma  ciò 
non  avendo  potuto  aver  effetto  , prefcriffi  , che 
queda  fi  facede  dal  braccio  , e che  fi  cavalle 
quindi  fette  in  otto  oneie  di  fangue.  Poco  dopo 
queda  flebotomia,  il  dolor  divenne  feroce  a regno* 
che  Pammalata  doveva  Tempre  tenerli  in  una  fo- 
ia politura  ; la  refpirazione  divenne  più  difficile; 
jl  polfo  più  duro  . Le  feci  prendere  fubito  quat- 
tro grani  di  canfora  con  un  grano  di  Kermes  mi- 
nerale , e P idefiò  rimedio  fu  replicato  da  lì  a 
poche  ore  . Poco  dopo  la  feconda  efibizione,  la 
frequenza  e dnre2za  del  polio,  e così  pure  il  do- 
lore , e Panfiétà  del  petto  fi  cominciarono  a mi- 
tigare , onde  la  mattina  apprefib  non  fi  fentiva 
più  q uelìo  dolore  , il  polfo  era  divenuto  molle, 
e poco  più  frequente  del  naturale.  Le  feci  pren- 
dere un*  altra  dofe  del  preferitto  rimedio/  e con- 
tinuando poi  con  bibite  ammollienti  e diluenti  3 
due  giorni  dopo  ella  fi  trovò  libera  d5 ogni  malo- 
re j e pafsò  fra  i convalefcenti  . A quedo  propo- 
filo  gioverà  il  riferire  , che  in  quell’epidemia  di 
catarro  odervammo,  che  nei  convalefcenti  rima- 
neva per  qualche  tempo  un9  edraot'dinaria  debo- 
lezza . Si  praticò  da  me , e da  aieri,  varj  mezzi 
per  occorrervi , tale  fu  p.  e.  la  Chinachina,  ma 
fenza  un  offerVabile  vantaggio.  Io  volli  provare 
la  canfora  , e realmente  queda  fodanza  moftròla 
$iu  grand’efficacia , e per  mezzo  di  eda  i pazien- 
ti andavano  a ricuperare  con  ammirabile  prontez- 
za le  loro  forze, 

* * ( *47 j 
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(147)  Non  in  tutti  i dolor?  de*  denti  la  canfo* 
Va  riefce  av  vantaggiofa  . Alcune  volte  io  ho  of- 
fervsto  dall’ applicazione  di  elTa  accrefcerff  que- 
llo malore. 

( 143  ) La  canfora  febbene  non  lia  affolutamen- 
te  capace  di  occorrere  a tutti  i mali  effetti  dai 
ve  forcanti  prodotti  , nondimeno  dubitar  non  lì 
può,  eh’ eiFa  per  la  fua  qualità  fedativa  , ed  an- 
tifpafmodica  non  ne  moderi  Fazione. 

(149)  La  canfora  unita,  lenza 'p^rò  molta  tri* 
«orazione,  colle  preparazioni  mercuriali  , che  fi 
prendono  per  bocca , fembra  molte  volte  determi* 
nar  quelle  ad  agire  per  trafpirazione , od  almeno 
fembra  favorire  una  tale  azione  . Del  retto  fa 
canfora  è un  valente  mezzo  , fìccome  io  fletto 
piò  volte  ho  oifervato , per  vincere  i tremori,  ed 
altri  mali  effetti  , che  rettane  dopo  l’ufo  copiofo 
del  mercurio  , o che  provengono  dal  maneggio 
troppo  frequente  di  quel  minerale  . 

(150)  Circa  la  dofe , in  cui  deve  apprettarfl 
ia  canfora,  fono  molto  divifi  fra  loro  gli  Autori  . 
In  Italia  pero  s e cilervato,  che  è pià  fìcura  co- 
la il  darla  a picciole , e ripetute  doli,  fecondo  1* 
occorrenza  ; cicc  dai  tre  fino  ai  fei  grani  , una  , 
^ue,  tre,  quattro,  ed  anche  in  alcune  circottan- 
zs  più  volte  fra  la  giornata  . 

( 151  ) Io  fono  inclinato  a penfare  , che  il 
poter  fedativo  deli*  aceto  fia  di  natura  differente 
ca  quello  della  canfora  , e fors’anche  contrario . 
Io  credo  -,  che  il  poter  fedativo  della  canfora  fi  a 
tale  in  fenfo  (fretto  ( Ved.  n.  r.  ) , e che  ali* 
incontro  quello  dell*  aceto  dipenda  dalla  fua  fa- 
coltà rinfrtfcante.  lo  però  temerei , che  l’unione 
dell’  aceto,  e degli  acidi  in  generale  debilitali 
1 attività  fedativa  ed  antilpalmodijCa  della  can*4 
fora . 

(152)  Io  ho  vedute  quattro  forti  di  tè,  l’uno 
preferitavi  foglie  piò  grandi  che  gli  altri  tè  , il 
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colore  ne  era  verde  , P odore  grato  , e la  infù- 
flone  efprimeva  un  fapore  di  viole  unito  ad  un 
gentile  aromatico,  cd  un  odore  parimente  di  vio- 
le , ma  più  fragrante  i il  fecondo  era  d’ una  fo- 
glia piu  tenue  , d*  un  verde  piu  ofcuro , e P in- 
fufione  aveva  un  odore  , ed  un  fapore  limili  al 
precedente  , ma  più  deboli  • il  terzo  aveva  una 
foglia  un  po’  più  tenue  di  quella  del  fecondo  * 
era  più  arricciato , aveva  un  colore  un  po’  più 
ofcuro  , ma  però  più  vivo  , e la  fua  infusione 
non  fpandeva  un  forte  odore  , ma  aveva  un  fa- 
pore decifamente  afpro,ed  aftringente;  finalmen- 
te il  quarto  era  d’  una  foglia  della  grandezza  di 
quelle  del  terzo  , ed  era  apprcffo  a poco  nello 
fleffo  modo  arricciato , ma  il  fuo  colore  era  d9 
un  cinerino  ofcuro,  tirante  un  po’ al  rollo,  e 
]a  fua  infuftone  aveva  un  fapor  grato , ed  un 
odor  foave,  che  alfomigliava  un  po’  a quella 
delle  rofe,  ma  che  aveva  un  po’  più  delP  aroma- 
tico . 

(153)  Il  tè  alcune  volte  produce  la  veglia, 
ma  quello  non  fa  un*  obbiezione  all;?  fua  facoltà 
fedativa  , e narcotica,  mentre  l’oppio  Hello  non 
manca  di  produrre  il  medelìmo  effètto,  febbene  me- 
no frequentemente.  Il  tè  fembra  determinar  alla 
teda  una  maggior  copia  di  fangue  , ficcarne  appun- 
to abbiamo  ©(fervalo  farli  dall5  oppio , e dalla 
canfora.  Oltre  però  la  facoltà  fedativa,  e narco- 
tica , è dimofirata  nel  tè  dal  Pringle  una  facoltà 
antisettica,  febbene  non  molto  forte.  Riguardo 
poi  ad  elfer  tonico,  ed  accrefeere  il  vigore  dello 
floroaco  y ficcome  voleva  il  Redi,  od  all’ effere 
rila  (Tante , reme  molti  akri  pretendono,  io  credo, 
che  la  diverfità  di  quelli  effetti  polla  dipendere 
dalla  qualità  più  o meno  attiva  del  tè  adoperato, 
e dal  fluido  acquofo,  in  cui  è infufo.  Una  leg- 
giera infufione  acquofa  tepida  della  feconda  qua- 
lità di  tè  accennato  di  fopra  n.  1 ji*  fomminiflre- 
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fcà  una  bevanda  rilavante;  un*  infulìone  più  cari"1 
ca»  e più  calda  d’un  tè  delle  altre  fpecie  fom- 
rainiftrerà  una  bevanda  più  (limolante.  Io  non 
fono  inclinato  a penfare,  che  i!  tè  favorifca  la 
digeftione  de' cibi,  ma  però  non  la  turba  come 
fanno  l’oppio,  e la  canfora.  L’  eftratto  acquofo 
del  tè  c confiderabiimente  aftringente,  ma  più 
ancora  lo  fpiritofo. 

(154)  Ved.  n.  155. 

* ( 155  ) Ved.  n.  153. 

(156)  La  pianta  chiamata  dal  Linneo  crocus 
fativus  tfficinaiis  ha  un  fiore  dotato  di  tre  fta- 
migne,  e d’ uà  piflillo , il  qual  piflillo  ha  uno 
mgma  divifo  in  tre  parti.  Quefti  fligmi  feccati 
unitamente  ad  una  qualche  porzione  dello  ftilo  , 
coftituifcono  ciò,  che  fi  chiama  zafferano  nelle 
Spezierie.  Lo  zafferano  pertanto  rapprefenta  dei 
fottili  filamenti,  di  cui  Puna  eftremità  è più  an- 
gufta , e l’altra  più  efpanfa  , Il  color  di  quella 
fo danza  è giallo  roffigno;  l’odore  è particolare, 
diftufibile , fragrante,  ed  alquanto  narcotico;  il 
fàpore  è amaretto,  ed  aromatico.  Lo  zafferano 
tramanda  tali  effluvj,  che  dandoci  fo pra  , irrita- 
no un  po*  gli  o echi.  Lo  zafferano  pingue,  flef- ' 
libile,  fragrante,  di  color  giallo  ralligno,  e luci- 
do» e che  tinge  le  dita  di  giallo,  fi  dima  il  mi- 
gliore . Quella  foftan-za  fi  feeca  ad  un  leggier  ca- 
lore, e poi  fi  riduce  in  polvere.  EfTa  impartifee 
ìe  fue  virtù  all’acqua,  all’aceto,  al  vino,  all* 
acquavite,  ed  alio  fpirito  di  vino.  L*  aceto  però 
col  tempo  perde  il  colore  dallo  zafferano  impar- 
titogli ; e così  pure  le  tinture  acquofa  , e vino- 
fa , ie  quali  eziandio  divengono  acide.  Le  fole 
tinture  fpiritofe  preparate  colf  acquavite , o collo 
fpirito  di  vino , fi  confervano  bene  anche  per 
anni . 

(157)  L’eftratto  accennato  in  quello  luogo  da 
Cullen  li  fa  mettendo  lo  zafferano  in  digefliqne 
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nello  fpirito  di  vino  rettificato,  e poi  afToggeftar^ 
do  i!  cult 9 alla  diftillazione,  finche  redi  una  ma'* 
cena,  chi  abbia  la  confidenza  di  balfamo,  o d* 

eftr-uo  . 

(158)  Tinctura  aloes  compofitaf  fecondo  l’ulti- 
ma edizione  delia  Farmacopea  di  Londra,  è for- 
mata mettendo  a digerire  per  otto  giorni  tre  on- 
ci«  P.  per  forte  di  zafferano  e di  aloè  fuccotrino 
dentro  due  libbre  M.  di  tintura  di  mirrai,  e po- 
feia  colando  il  liquore.  Quert:3  preparazione  nel- 
la precedente  edizione  delia  medefima  Farmaco- 
pea, era  chiamata  elixir  aloes , e corrifponde  all* 
elixir  aloes , o elixir  piopnetatis  deli5  accennata 
Farmacopea  di  Edemburgo  , il  quale  rimedio  (I 
forma  mettendo  a digerire  per  quattro  giorni  due 
enei  e di  mirra  dentro  una  libbra  di  acquavite  s 
ed  un’altra  di  fpirito  di  vino  rettificato;  pofeia 
aggiungendo  un5  oncia  e mezza  d’aloè  fuccotri- 
no , ed  un’oncia  di  zafferano,  e facendo  di  nuo- 
vo per  due  giorni  la  digertione  , e decantando 
poi  il  liquore. 

(159)  Le  PilluU  ex  aloe  cum  mirrha  dette  al- 
trimenti pillala  Rufi  , fecondo  l’ultima  edizione 
delta  Fatmacopea  di  Londra  , fono  compone  di 
due  onde  di  aloè  fuccotrino,  e di  un’oncia  per 
forte  di  mirra  e di  zafferano  , le  quali  cofe  ef- 
fendo  polverizzate  fi  riducono  in  pillole  ccn  [uf- 
ficiente quantità  di  feiroppo  di  zafferano.  Quelle 
pillole  , fecondo  la  Farmacopea  di  Edemburgo  , 
fono  compone  nello  fleffo  modo  , eccetto  che 
non  fi  adopera  fe  non  mezz’oncia  di  zafferano  , 
cd  in  vece  dello  feiroppo  di  zafferano  fi  preferi- 
va Io  feiroppo  femplice. 

{ 160)  Volendo  ufare  lo  zafferano  in  foflanza  , 
fi  può  appartarlo  da  mezzo  fcropolo  fino  a due. 

(iéi)  Il  Sig.  Felice  Fontana  nel  fecondo  To- 
mo dell’  immortale  fua  opera  fopra  i veleni  ec. 
ha  dimortraco  con  decifive  cfpericnze  la  grande 

an  a- 
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analogia  dei  poteri  deli’  oppio  e dello  fpirito  ai 
vino  ^edificato . L’alcool  però  coagula  la  linfa, 
il  liquor  albuminoso  animale  , ciocche  non  vie- 
ne prodotto  dall' oppio;  e quella  proprietà  deli* 
alcool  coihtuifce  nna  confiderabile  differenza  ne’- 
Ja  maniera  d’  agire  delle  predette  due  fofUnze 
full1  economia  animale  . 

( 162)  Ved.  Tom.  III.  n.  184,  192. 

(16^)  L’oppio  fu  paragonato  al  vino,  e s’ e 
detto,  che  una  di  quelle  ioftanze  poteffe  fuppli- 
re  all’altra  , e che  entrambe  produceffero  a pref- 
fo  poco  i medefimi  effetti  full’animale  economia. 
Chi  però  confiderà  bene  gli  effetti  da  quelle  due 
foltanze  provenienti  , può  facilmente  comprende- 
re , che  febbene  quelli  effetti  convengano  fino  ad 
on  certo  punto  , fono  in  altri  incontri  grande- 
mente differenti  ; ed  in  generale  nell*  oppio  fem- 
bra  effere  piu  forte. la  virtù  narcotica,  che  nel 
vino  ; e nel  vino  apparifce  più  forte  la  virtù  (li- 
molante che  nell’oppio  . Quindi  in  molte  malat- 
tie di  debolezza  , dove  l’ oppio  farebbe  od  affai 
poco  o niente  indicato , il  vino  riefce  oltre  mo- 
do giovevole. 

( 164)  Ved.  Tom.  IV.  n.  9. 

( 165  ) Ved.  n.  165. 

(1 66)  Ved.  Tom.  III.  pag.  219. 

Terminerò  le  mie  rifleffoni  fui  capitolo  de’  fi- 
dativi di  Cullen  coll’aggiunta  di  un  picciolo  ar- 
ticolo fopra  l’Aconito,  o Napello  ( Acomtum  Nrf- 
pelliis  Linn. , Aconitum , feu  Napellus  Off.)  Que- 
lla pianta  Europea,  perenne,  s’annovera  nell’or- 
dine triginio  della  claffe  poliandria  del  Linneo  . 
Dalla  medefìma  radice  forgono  dritti , e fempli- 
ci  parecchi  tronchi  alti  tre  piedi  , e piu  . Le 
foglie  fono  pezzolate , alterne  , hfeie,  un  po’tra- 
fparenti  , fuperiormente  verdi -ofeure  e lineate, 
inferiormente  più  pallide,  divife  in  cinque  parti 
cuneiformi  , e fuddivife  in  fermenti  lineari  . I 

S 4 fiori  . 


is®  Non  Dii 

fiori  Tergono  a fanelli  per  mezzo  di  Januginofi 
peduncoli  dall*  eftrcmità  de’  tronchi  , Tono  privi 
d*i  calice  » ed  hanno  la  corolla  blò  , lanuginofa  , 
e comporta  di  cinque  petali,  de*  quali  il  fuperio- 
re  è galeato,  triangolare;  i due  laterali  opporti} 
piani,  un  po’ ovati,  fuperiormente  venali  ; i due 
infimi  minori  degli  altri , guardano  all*  in  giù  : 
e vi  fono  eziandio  due,  nettarj  uguali , filiformi  * 
terminanti  in  una  tefta  inclinata  per  davanti  , e 
nafeofti  dall5  elmetto  del  petalo  fuperiore  . Quella 
pianta  è un  potente  veleno  , ma  anche  da  quella 
le  ardite  ed  illurtri  efperienze  dello  Stork  graf- 
ferò un  nuovo  ed  efficace  rimedio  in  varie  ma- 
lattie . Stork  ordina,  che  fi  fprema  il  fucco  dal- 
le foglie,  e che  per  mezzo  d’un  blando  calore  lo 
fi  riduca  alla  confirtenza  d*  ellratto  . Egli  vuole 

O 

che  quattro  grani  di  quello  ertr8tto  fi  unificano 
& quattro  dramme  di  zucchero  puriffimo  $ e che 
fi  tritino  quelle  foftanze  in  un  mortaro  di  vetro 
per  modo,  che  filano  mefcolate  perfettiffimamente 
fra  loro,  e ridotte  in  una  polvere  finiffima  . Dì 
quella  polvere  egli  faceva  per  1*  ordinario  pren- 
dere da  principio  dieci  grani  alla  mattina  , ed 
altrettanto  alia  fera  , ed  andava  creficendo  quella 
dole  , finche  arrivava  a fomminirtrarne  mezza 
dramma  tre  volte  al  giorno  , ed  anche  per  lun- 
go tempo  . Altri  Pratici  hanno  fcmminillrato 
quello  ertratto  fiotto  altra  forma  3 ed  a doli  più 
ardite  . Il  Collin  arrivò  a darne  fino  una  mezza 
dramma  ogni  giorno.  Sergio  poi  dice  Plurima 
5,  experiment»  cum  Extraélo  Aconiti  in  Svecia 
infiituta  fiunt  . Bcnum  fané  efteélum  fiaepius 
5,  esperti  fiumus  in  reutoatifimis , febribus  inter- 
5,  rmttentibus  protra£lis  cum  rtatu  leuecphlegma- 
3,  tico,maIo  ifehiadico , haemorrhagia  uteri  chro- 
3,  nica,  dfc.  doli  a grano  uno  ad  fcrupulum  di- 
midium  bis  ve!  iaepius  de  die  propinata  . In 
„ quartanis  complurics  prsefcripfi  hujus  extradli 
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grana  quinque  quovis  bihorio  &c.  ,,  Anche  !© 
Stork  ammette  l’uio  deli’  ellratco  d’aconito  a do- 
li più  forti  di  quelle  da  lui  prima  indicate  . In- 
fatti egli  così  s’ efprime:  „ Dolìs  eli:  a grano  di- 
„ midio  per  diem  ufque  ad  grana  quatuor,  quia- 
„ que  , vel  fex9  Scc.  „ Egli  trovò  utile  quello 
rimedio  neil’affiìzioni  Artritiche,  reumatifmiche  , 
podagrofc  5 ne*  tofi  , ©finizioni , /cirri  , anche  i» 
alcuni  cali  dove  non  era  riufcita  la  cicuta  ; i» 
varie  ulcere  ; in  qualche  periodica  oflinata  ; in 
qualche  cafo  di  fifilide  , in  cui  non  era  riulcito 
il  mercurio  j e qualche  volta  anche  nell’  am  auro- 
fi  , nella  cataratta  /nella  cefalea  pertinaciffima  » 
Quello  rimedio  e foprattutto  riufcito  nell’  artri- 
tide  , e nel  reumatifmo  cronico.  EfTo  fuole  pro- 
movere la  trafpirazione  . Alcune  volte  congiunto 
colla  cicuta  riufcì  più  efficace  per  vincere  oflru- 
zioni,  tumori  opinati  , ed  ulcere  di  cattivo  ca- 
rattere . Altre  volte  corioiunto  col  mercurio  fa- 
roti  mirabilmente  l’ azione  di  quello  minerale 
nella  lue  venerea  . Apprefiò  di  noi  non  s’ è anco- 
ra introdotto  l’ufo  di  quello  rimedio  . Negli  an- 
ni fcorfi  ebbi  occafìone  di  ofTervare  l’efficacia  di 
quello  rimedio  in  un  mio  fcolare.  Egli  in  fcgui- 
to  di  freddo  prefo  fu  aflalito  da  una  diffenteria 
con  febbre  nel  principio  della  Primavera  . Trat- 
tato da  me  co*  metodi  ordinari  , cefo  la  diflen- 
teria,  e la  febbre  fi  cambiò  in  periòdica,  la  qua- 
le parimente  in  breve  fu  vinta  per  mezzo  della 
china  unita  a qualche  amaro  . In  vece  foprav- 
venne  un  fiero  dolore  ai  ginocchi  , al  comparir 
del  quale  egli  mi  comunicò , che  era  flato  nell* 
anno  fcorfo  foggeno  a5 dolori  articolari,  dai  qua- 
li era  flato  liberato  da  fuo  Padre,  che  faceva  la 
profeffione  del  Medico,  per  mezzo  del  l’Aconito. 
Egli  infatti  avendo  in  queft’  occafìone  ripetuto 
l’ufo  di  quel  rimedio,  fi  follevò  nuovamente  in 
breve  tempo  dagl’ infortì  dolori,  Berg’0,cd  Hai- 
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lero  hanno  fof  penato  , ' che  l’eftratfo  di  Stork 
folle  tratto  dall’  Acenitum  Cammarum  de!  Linneo, 
ma  le  ulteriori  informazioni  di  Vienna  hanno 
confermato  , che  quell*  cifrano  era  realmente 
tratto  dall*  Aconit'im  Napellus  , Tlnelìfch  crede  , 
che  l’Aconito  fia  principalmente  efficace  quando 
fia  raccolto,  e r efio  in  op*ra  prima  che  produ- 
ca i tronchi^  he  dopo  chs  fono  nati  i fiori, 
Je  foghe  fi  n<hno  mangiare  impunemente.  Nel 
fo  mmir  . quefio  rimedio  b«fognerà  avvertire 
di  cominciare  dalle  piccioie  doli,  le  quali  fi  po- 
tranno a poco  a poco  andar  aumentando. 

(167)  La  fofiizione  dei  Tali  neutri  nell’acqua 
ha  una  exploit  a ( Vad.  T.  il.  n.  36.  ) maggiore 
di  quella  deli*  acqua  (feda;  per  il  che  fi  può  fa- 
cilmente fpiega^e  come  quelli  fa!i  «(Tendo  intro- 
dotti nello  itomaco  , fenza  tfler  prima  fciolti 
nell*  acqui  , farebbero  atti  a produrre  una  fenfa— 
zinne  di  freddo  , ed  a diminuire  il  calore  ani- 
male, perchè  la  foluz  one  , che  in  tal  cafo  fi  fa- 
rebbe nel  ventricolo  , adorbirrbbe  dalle  vicine 
parti , ed  in  confeguenz3  dal  fangue  una  porzio- 
ne del  calorico. 

( 168  ) Cioè  finrsnto  che  la  foluzione  afiorba  da’ 
contigui  corpi  una  tal  porzione  di  calorico  , che 
renda  {&  fua  temperatura  uguale  a quella  dei  cor- 
pi meditimi  » 

(169)  Nfifa  nota  36.  del  T©m.  II.  ho  dipinti 
i corpi  tutti  della  Natura  in  due  Gialli  generali, 
cioè  in  eterei , ed  in  volgari . Ai  primi  ho  detto 
appartenere  una  facoltà  repellente,  ed  una  facol- 
tà attraente  ai  f-cond?  . Partendo  da  quello  fe tri- 
plici filmo  principio  io  ho  preferitala  una  teoria, 
per  ir  z~o  della  quale  ho  cercato  di  render  ra- 
gione della  diverfa  confidenza  de*  corpi  , che  ca- 
dono fono  i nofiri  fenfi  , e di  varj  altri  fenome- 
ni, di  cui  le  altre  fpiegazioni  finora  prodotte 
vanno  foggdte  alle  più  grandi  difficoltà  , e con- 
trada 
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tradizioni  . Dalla  dottrina  nei  predetto  luo- 
go eipofta  rifulta  , che  le  particelle  del  calo- 
rico interpone  fra  le  particelle  de’  corpi  vol- 
gari per  la  loro  repulsone  cerchino  di  allonta- 
nare le  particelle  dei  corpi  volgari  , che  a tal 
loro  azione  s’oppongono,  e che  perciò  il  calori- 
co tenda  ad  efpandere  e dilatare  i corpi  comuni , 
Ma  fe  contemporaneamente  una  gran  forza  con- 
traria all’  azione  del  calorico  impedifea  più  o 
meno  quella  efpanfone  , il  calorico  febbene  in 
maggior  copia  accumulato  in  un  corpo,  non  lo 
dilaterà  proporzionalmente  , e perciò  quel  corpo 
efprimerà  una  fenfazione  di  calore,  che  farà  non 
Tempre  proporzionale  si  grado  di  dilatamento  da: 
elfo  fofferto . Quindi  é,  che  il  calore  dell*  acqua 
bollente  in  un*  atmosfera  pedante  è maggiore  di 
quello  della  medefma  acqua  in  un*  atmosfera  me- 
no pefante  ; e quindi  eziandio  avviene,  che  alcu- 
ni fluidi  d’  una  maggior  dcnlità  dell*  acqua  frano 
atti  a ricevere  un  maggior  grado  di  calore  prima 
di  prendere  lo  fato  aereo  .o  vaporofo  , Per  la 
qual  cofa  1*  efpanfl one  dei  diverfi  corpi  non  do- 
vrà prenderli  per  una  mifura  della  quantità  del 
loro  calore  , fe  non  colle  eccezioni  fopreeeennate . 
L’ capandone  poi  dei  corpi  non  è già  la  cali  fa 
del  loro  calore,  ma  n’è  un  effetto  e i corpi 
nel  palTar  da  uno  fato  più  confidente  ad  uno 
più  fluido,  accrefcendofi  la  loro  capacità,  acqui- 
etano proporzionatamente  un  qualche  grado  di  rafe 
freddamente . 

( 170  ) Ved.  n.  169, 

( 171)  La  parola  anthÀmiCQ  fignifica  una  fo« 
flanza  , che  s’oppone  alla  fermentazione.  Giove» 
rà  poi  confiferar  qui  un  poco  la  dottrina  del 
Cullen  iopra  i rinfrefeanti . Egli  primieramente; 
dice,  che  per  tutta  la  natura  s’ ©fervano  due  po- 
teri , un  efpanfivo,e  l’altro  refluente  . Noi  ac- 
corderemo volentieri  queflo  principio  , quando 
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con  quelli  poteri  lignificar  fi  voglia  1’  attrazione  , e 
la  repufione  nel  modo  indicato  T.  II.  n.  36.  Egli 
poi  dice  , che  il  poter  efpanfìvo  apparifce  ad  un 
certo  grado  di  calore  in  tutte  le  parti  de* corpi  or- 
ganizzati. Se  per  quello  poter  efpanfìvo  intender 
fi  voglia  la  proprietà  repulfiva  , di  cui  abbiamo 
detto  efTer  dotati  i corpi  eterei  T.  IL  n.  36.  ciò  farà 
facilmente  ammiffibile.  S*  è già  dimoflrato  con 
malte  iperienze  da  Martine,  Buffon,  ed  Hunter, 
che  non  folo  gli  animali  a fangue  freddo , ma 
che  anche  gli  Biffi  vegetabili  viventi  hanno  un 
grado  di  caior  proprio  maggiore  di  quello  della 
comune  temperatura  dell*  atmosfera  . Io  non  efa- 
mir*eiò  qui  quanta  parte  poffa  avervi  l’elettricità  ^ 
ma  rifletterò  folamente  , che  nella  vegetazione 
molte  fcompofìzioni  5 e novelle  ccmpofìzioni  fuc- 
cedendo,  per  una  parte  fi  refìringerà  la  capacità 
de*  fluidi  circolanti  pe’ vafi  del  vegetabile,  e per 
l’altra  fi  refìringerà  pure  molte  volte  anche  quel- 
la del  fluido  ambiente,  onde  per  due  diverfì  mo- 
di verrà  il  caior  della  pianta  accrefciuto  , cioè 
divenendo  in  e fi  a ridondarne  il  calorico  di  pri- 
ma , e precipitandoli  eziandio  nella  medefima  un 
novello  calorico  divenuto  ridondante  nel  fluido 
ambiente  , Un  certo  grado  poi  di  calore  applica- 
to, oltre  che  rifcalderà  per  fua  parte  efTo  pure 
il  vegetabile  , ajuterà  il  principio  della  vegeta- 
zione ovvero  le  accennate  fcompofizioni , e com- 
pofizioni,  onde  il  calore  proprio  di  que*  vegeta- 
bili abbiamo  detto  derivare.  Vi  fono  poi  de* cor* 
pi , fecondo  il  Cullen  , i quali  s*  oppongono  a 
fiffatta  forza  efpanflva,  ed  in  confeguenza  al  ca- 
lore , che  ne  rifulta  . Qui  fi  devono  confìderar 
due  cofe,  cioè  il  calorico  , che  dà  occafìone  alle 
predette  fcompofìzioni , e ccmpofìzioni , e le  con- 
dazioni  de*  fluidi  de5  corpi  organizzati  , le  quali 
tali  proceffi  favorirono  . Perciò  i corpi  reftftenti 
q celienti  porranno  «ferciiare  tal*  azione  in  due 
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diverfe  maniere,  o diminuendo  la  qualità  di  ca- 
lorico , od  opponendoti  all’  indicate  condizioni  * 
Lo  Hello  ragionamento  fi  può  applicare  all’  eco» 
nomia  animale  deli1  umano  individuo.  Un  freddo 
continuamente  applicato  larà  un  coibente  delia 
Pri  ma  (pccie  . Riguardo  alia  feconda  fpecie  de* 
coibenti  , bifogna  dittinguere  quelle  condizioni  , 
Je  quali  fervono  a mantenere  il  calore  ordinario 
animale,  da  qielle,  le  quali  producono  un  calo- 
re eftraordinario  , e morbofo  . I coibenti  che  oc- 
corrono a quello  preternaturale  calore  , fono  vera- 
mente i rimed j chiamati  rinfrefeanti  da  Cullen  . 
Egli  è però  vt*o  , che  Je  caufe  eh  producono 
il  calor  animale  elìraordinario  , effondo  quelle 
fìelle , che  ad  un  grado  minore  danno  occallone 
al  calor  animale  naturale  , e comune,  perciò  1 
rinfrefeanti  faranno  atti  a diminuire  i!  calore 
animale,  anche  quando  ti To  non  oftrepadi  il  gra* 
do  ordinario  e fano  . Abbiamo  poi  detto  T.  IL 
n.  $6 , che  il  calore  animale  dipende  principal- 
mente da  una  certa  copia  di  calorico  , che  dall* 
aria  atmosferica  infpirata  lì  precipita  fui  fangue, 
che  feorre  per  gli  ultimi  vali  del  polmone  ; e 
che  ciò  luccede , perché  in  quei  luogo  il  fangue 
verfando  full  aria  o/Ijgena  continuamente  una  certa 
porzione  di  carbonio,  ne  rellnnge  la  c apdcitìi , e 
quindi  rifulta  un  calorico  fovrabbondante . Per  la 
qual  cofa  quanto  maggior  carbonio  dal  fangue  £ 
fvoJgerà  nel  luogo  tellé  indicato,  tanto  maggiore 
farà  il  calorico  , il  quale  Ci  precipiterà  fui  fan- 
gue , ed  in  confeguenza  tanto  maggiore  farà  il 
calor  animale  . Per  la  qual  cofa  quello  calore  fa- 
rà  maggiore  , quanto  piò  veloce  farà  il  corfo  del 
fangue  per  il  polmone , quanto  maggior  porzione 
di  quello  fangue  viene  a portata  del  gas  olftge- 
mo  ifpirato  , e quanto  in  maggior  copia  , e piu 
facilmente  il  carbonio  è difpolio  a fvolgerfi  in 
quel  luogo  . A tutte  quelle  cofe  lì  potrebbe  e» 
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iziandio  aggiungere  , che  anche  la  crafi  del  fan* 
gue  {offrendo  qualche  cambiamento  , la  fua  capa- 
Cita  viene  a reffringerli , ed  allora  un’ ugual  co- 
pia di  calcrico  è atto  a produrvi  un  più  alto 
grado  di  calore  k Ciò  poffo  egli  e chiaro  , che 
quelle  cole  , le  quali  modereranno  il  moto  del 
fangue  , renderanno  la  crai!  di  quello  fluido  di 
Rina  capacità  maggiore,  e Analmente  impediran- 
no Jo  fvoglimento  ecceffivo  di  carbonio  , faranno 
atte  a diminuirne  il  calore  ^ e quindi  potranno 
meritare  il  nome  di  refrigeranti  *,  Egli  è chiaro 
pertanto  , che  in  quello  ienfo  molte  foftanze  di 
differenti  liimo  genere  ponno  avere  il  nome  di 
rinfrescanti , e che  gli  a nti Tettici  faranno  tali  al- 
lora però  quando  il  fangue  tende  alia  corruzione 
putrida  , e per  tal  conto  lì  (volge  Una  grzndilli- 
ma  copia  di  carbonio,  e fors*  anche  di  azoto  dai 
polmoni  . Quando  all’  incontro  il  {angue  non  ten- 
da  eftraordinariamente  ad  una  tal.  corruzione,  e 
quando  una  diateli  infiammatoria  tende  a reffrin- 
geme  la  capacità  , allora  gli  antisettici , come  la 
China,  la  lerpentaria  , e limili  cofe  (limolanti 
accrescendo  quella  difpoffzione,  ed  accelerando  il 
corfo  del  fangue , produrranjoo  un  effetto  contrario 
di  prima»  cioè  riuniranno  riscaldanti.  Egli  pa- 
re, che  in  generale  col  titolo  di  refrigeranti  s’ 
Intendano  quei  rimed] , i quali  occorrono  alla 
già  detta  reffrizione  di  capacità  del  fangue  , Owe* 
ro  alla  fua  diateli  infiammatoria  » 

( 172  ) Sembra  che  in  tal  cafo  P energia  del 
Cervello  venga  eccitata  con  maggiore  sforzo  a li» 
berarlì  dal  nemico,  che  tenta  opprimerla. 

( 173  ) Ved.  n.  171 . 

{ 174)  Quelle  foffanze  rinfrescano  il  fiffema  s in 
quanto  che  levano  le  caufe  che  lo  irritano  e 
3o  riscaldano* 

(175)  Secondo  P ultime  Scoperte,  gli  acidi 
tutti  Sono  compoffi  di  due  principi  proffìmi,  uno 
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coftante  , cd  è l’ elenio , Palerò  differente  nei 
diverfì  acidi,  e queii  e una  materia  corobudibile  9 
Una  certa  combmazione  di  materia  combuftibilfi 
coll’ oUigenio  produce  un  acido,  che  ha  la  pro- 
prietà generale  degli  acidi  e riguardo  al  fuo  fa- 
pore,  e riguardo  al  colore,  in  cui  muta  la  tin- 
tura di  turnefol  , e riguardo  ad  altre  qualità  9 
Molte  di  tali  combinazioni  fono  date  feoptree 
dai  Chimici,  e molte  fe  ne  vanno  di  giorno  io 
giorno  feoprendo  , per  il  che  il  numero  degli 
acidi  crefee  ince(Lntemente . Nondimeno  pochi 
fra  quelli  fono  fin  ora  ufati  in  M dicina. 

(176)  La  maflìma  parte  degli  acidi  tifati  in 
Medicina,  preiì  in  uno  (lato  diluió  mofttano  un 
poter  rinfrescante  per  tutti  i conti  e nella  diateli 
infiammatoria,  e nel  a gadr  ca  , e nella  putrida 
didolutiva  . Egli  è peiò  d*  avvertirli  , che  v’è 
qualche  acido,  che  fa  eccezione  a quella  regola  * 
Tale  è appunto  l’acido  chiamato  impropriamente 
fiori  di  belgiovino  , il  quale  è piattello  (limolan- 
te , e riicaidante  . 

(177)  Non  ogni  calore  preternaturale  è ac* 
compagnato  da  fere,  e fi  ha  fece  fenza  un  tale 
calore,  decome  appunto  nell’  accedo  freddo  delle 
periodiche  . Le  bevande  acide  fono  da f la  natura 
richiede,  e riefeono  utili  , quando  fpezialmente 
quella  fete,  e quello  calore  derivano  da  una  pu« 
trefeenza  . 

( 1 7 S ) Le  dagioni  calde,  ed  i climi  caldi  fa- 
vorifeono  la  maturazione  dei  frutti  , e quindi 
quedi  abbondano  in  tali  circodanze  ; ma  però 
quando  la  dagione  è troppo  calda  , e nei  climi 
fervidiffimi , la  natura  non  è così  prodiga  di  que^ 
de  produzioni  quanto  tingerebbe  l’animale  econo- 
mia degli  uomini  . 

(179)  Io  credo,  che  gli  acidi  nello  domacO  pollano 
eccitare  i’ appetito , quando  un  principio  putrido 
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«nelle  prime  vie  eddente  turba  la  crad  dei  fucchi 
gadrici  , e ne  difòrdina  le  funzioni  . 

( 180)  Gli  acidi  quando  dano  molto  diluti  , in- 
iettati anche  nelle  vene  non  inoltrano  favorire  la 
coagulazione  del  fangue . 

(181  ) Ciò  fuppone,  che  gli  acidi,  i quali  ta- 
li effetti  producono , non  dano  fcompodi  e can- 
giati nelle  prime  vie. 

( 1 8z  ) L'acido  vitriuoiico  detto  altrimenti  ful- 
furico,  è un  fluido  di  tal  confidenza,  che  varian- 
dolo, Ala  in  una  maniera  Ornile  all’olio.  Elfo  è 
molto  trafparente,  nc  ha  fenfibile  odore  • e la 
fila  gravità  fpecifica  è doppia  di  quella  dell'  ac- 
qua diffidata  . Quell’ acido  in  quello  dato  c fem- 
pre  unito  ad  un  po’  di  acqua,  della  quale  non 
fi  può  intieramente  fpogliarlo.  Elfo  è bruciante  , 
e caudico  , ma  fe  da  dilato  con  una  diffidente 
quantità  di  acqua,  efprime  un  fapor  acido,  e nel- 
lo dfffla  tempo  afpro  e ditico.  Se  fi  tocchi  1* 
se  ido  vitriuoiico , quando  elfo  d trova  fotto  T 
ultima  delle  accennale  condizioni  , d fente  per 
lungo  tempo  dille  dita  una  certa  levigatezza  , 
che  dipende  da  un  po’  di  pinguedine  , che  viene  da 
effointal  cafo  corroda.  Se  vi  d mefcolino  fodan- 
ze  combudibili , edfo  lì  colora  in  giaiio , roffi- 
gno,  o nero,  e diviene  eziandio  odorofo.  Quéft* 
acido  vieti  detto  vitriuoiico,  perchè  una  volta  fi 
traeva  dal  vitriuolo  marziale  per  mezzo  della  di- 
diliazione  • Elfo  però  al  prefente  d fuol  prepara- 
re per  mezzo  d’ una  completa  combudione  dello 
zolfo,  e fu  dimodra^o  dai  Lavoidani  , chequed* 
acido  altro  non  è,  che  Io  zolfo  dettò  combinato 
fino  ad  una  perfetta  faturazione  con  1*  ottìgenio  . 
Quando  la  faturazione  dell’  offigenio  non  è com- 
pleta , odia  quando  1’  offigenio  d trova  in  minor 
proporzione  combinato  collo  zolfo,  allora  quedo 
acido  c in  uno  dato  imperfetto,  e prefenta  alcu- 
ne proprietà,  per  cui  differifee  dalla  già  accenna- 
ta 
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fa  fisa  condizione.  Imprimo  (lato,  o flato  per- 
fetto di  quell*  acido  lì  chiama  perciò  acido  fulfu- 
rico, ed  il  fecondo  flato  fi  chiama  acido  folforo- 
fo  fecondo  la  nuova  nomenclatura  . L’  acido 
folforolo  ha  un  odor  penetrante , e nel  Tuo  flato 
il  più  completo  li  prefenta  fotto  la  forma  di  gas 
all*  ordinaria  temperatura  della  noftra  atmosfera  » 
’Quello  gas  mefcolato  coll*  acido  fulfurico  lo  ren- 
de colorato,  odorofo,  e gli  leva  la  forma  flui- 
da . Colla  diflillazione  però  quello  gas  fi  toglie 
dall*  acido  predetto*,  il  qual  acido  parimente  fi 
può  liberare  collo  fleflb  mezzo  anche  dalle  altre 
flogifliche , e volatili  materie,  da  cui  fi  trova  al- 
terato. L’ acido  fulfurico  in  uno  flato  della  mag- 
gior  concentrazione  li  chiamava  olio  di  vitrìuole 
glaciale  ; in  uno  flato  di  fluido  il  più  concentra- 
lo fi  chiamava  olio  di  vitriuolo , in  uno  flato  un 
po’ più  diluto,  fpirito  di  vit  ritto  lo , ed  in  uno 
flato  più  diluto  ancora,  fpirito  di  z,olfo , così  det- 
to principalmente,  perchè  lì  traeva  dalla  eombu- 
flione  delio  zolfo  . 

( 18$  ) Le  materie  oieofe,  e grafie  alterano 
la  purità  dell*  acido  vitriuolico  ( V.  n.  182  ),  e 
quando  fiano  in  una  grande  proporzione,  produr- 
ranno una  combinazione  3 la  quale  farà  una  fpe- 
zie  di  fapone  . 

(184)  La  differenza  di  gravità  fpeciflca  nell’ 
acido  vitriuolico  dipendendo  dalla  varia  propor* 
zione  dell’  acqua  , che  abbiamo  detto  trovarli 
fempre  mefcolata  in  quell’acido  ( Ved.  n,  182)  , 
perciò  la  determinazione  di  quella  gravità  è ne- 
ceffaria  per  la  retta  amminiflrazione  di  quello  ri- 
medio j mentre  la  fua  attività  conlillendo  nella 
fua  parte  acida  pura , doli  uguali  di  quel  medi- 
camento avranno  una  differente  efficacia  ,•  fecondo 
la  diverfa  fua  fpeciflca  gravità.  Nell’  ultima  edi- 
zione della  Farmacopea  di  Londra  fi  paragona  la 
gravità  fpeciflca  dell’acido  vitriuolico  preferito 
da  quel  Collegio  alla  gravità  fpeciflca  delP  acqua 
Tom.  V . T di- 
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didillata  ) e fe  ne  determina  la  ragione  come 
185  a 100. 

(185)  Si  dovrà  determinar  la  quantità  dell* 
acido  da  prenderli;  ma  nello  IlefTò  tempo  la  gra- 
vità fpecifìca  dell’acido  da  adoperarli  dovrà  elfer 
precedentemente  determinata.  L’acido  vitnuolico 
riufeirà  utile  nelle  febbri  putride  sì  gaftriche  t 
che  venofe.  Non  s’é  però  olTervato  ugualmente 
avvantaggiofo  nelle  febbri  infiammatorie,  e nello 
feorhuto,  dove  all’incontro  riufeirono  molto  gio- 
vevoli gli  acidi  vegetabili.  La  miglior  maniera 
d’ amminiftrare  l’acido  vitriuolico  è fciolto  nella 
fetnplice  acqua . In  tal  modo  fi  potrà  far  prende- 
re all’ammalato  nello  fpazio  d’ una  giornata  una 
dramma  di  acido  vitnuolico  deli’aecennata  gravi- 
tà fpecifica  cioè  di  185  : 100,  rifpetto  a quella 
dell’  acqua  diffidata  . Il  metodo  di  TilTot , e d* 
altri , di  fciogliere  l’acido  vitriuolico  nello  Icirop- 
po  di  viole,  o d’altro  fomigliante  feiroppo  , mi 
pare  meno  proprio  ; poiché  la  parte  dello  zuc- 
chero componente  lo  Iciroppo  , che  venilTe  per 
tal  modo  attaccata  dall’ acido,  altererebbe  di  que- 
llo Ja  purità  . 

(iSé)  L’acido  del  nitro  è una  combinazione 
di  olhgenio,  « di  gas  nitrofo  , il  qual  gas  nitro- 
fo  è parimente  una  combinazione  di  ollìgenio  e 
di  azoto , odia  nitrogenio  ; per  modo  che  l*  acido 
nitrofo  è formato  di  azoto  , e di  offigenio.  An- 
che quell*  acido  fi  trova  fotto  due  differenti  con- 
dizioni , cioè  di  completa  , e d*  incompleta  fato- 
razione  d’offigenio  . Nel  primo  (lato  li  chiama 
acido  nitrico  ,e  nel  fecondo  (lato  li  chiama  acido 
nitrofo  5 fecondo  la  nuova  nomenclatura.  L’acido 
nitrico  differifee  da!  nitrofo,  perciò  che  il  primo 
è chiaro  e limpido  , e non  tramanda  efalazioni 
Vaporofe;  il  fecondo  è più  leggero  del  primo,  è 
colorato,  e fpande  vapori  rodaìlri  . L’acido  ni- 
trico j quando  fu  uno  dato  badantemente  con- 
ce n- 
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centrato,  è oltre  modo  caufiico  , ma  quando  li» 
baftantemente  diiuto  , moftra  un  fapor  acido  un 
po'  afpro  , e preferita  tutti  gli  altri  fenomeni  $ 
che  diftinguono  generalmente  gli  acidi  dalle  altre 
foftanze  . Qiieft’acido  ha  la  proprietà  di  fciogliere 
tutti  i metalli  cooofciuu , eccettuato  l'oro,  e la 
platina  . Gli  effetti  di  queft'  acido  faranno  diffe- 
renti fecondo  la  varia  copia  di  acqua  , con  cui  è 
tnefcolato  * Giova  però  ancor  qui  flabilire  una 
redola  per  evitare  gli  errori  nell'amminjflrazione 
di  quefla  foftanza  . Perciò  nell’  ultima  edition* 
della  fua  Farmacopea  il  Collegio  di  Londra  ha 
prefcielto  quella  condizione  di  acido  nitrico  , 
cui  effo  ha  una  gravità  fpecifìca  , eh  e a quella 
dell*  acqua  diflillata  come  155  a 100. 

( 187)  Io  non  fo  quanto  maggior  potere  rm- 
frefeante  del  nitro  ordinario  abbia  il  nitro,  dove 
l'acido  fia  in  una  proporzione  un  po’  al  di  là  di 
ciò  che  conviene  alla  perfetta  faturazione  dell 
alcali  * 

(188)  Lo  fpirito  di  nitro  dolce,  fecondo  1’ ul- 
tima edizione  della  Farmacopea  di  Londra,  fi  pre^ 
para  verfando  fopra  due  libbre  M.  di  fpirito  di 
vino  rettificato  mezza  libbra  P.  di  acido  nitrico  3 
e mefcoJando  il  liquore  mentre  vi  fi  verfa  F aci- 
do nitrico  . Si  faccia  poi  là  diflillazione  ad  un 
calóre  fra  li  $0  e 10O  gradi  del  Termometro  di 
Fahrenheit  , finché  fi  ottenga  Venti  due  oncie  di 
liquore  * Quella  preparazione  efige  * perchè  fi  a 
fatta  a dovere*  non  mediocre  attenzione  e dili- 
genza . Queflo  fpirito  è difendente  , e diuretico  a 
Lo  fi  preferive  dentro  qualche  acquofo  liquore 
dalle  venti  goCcie  fino  ad  una  dramma  « 

(189)  L'acido  marino  , quando  è nello  flato 
il  piò  puro,  è fotto  la  forma  di  gas.  Qaeilo  gas 
però  è aVidiflìono  di  acqua,  per  modo  che  la  af- 
forbe  dalla  flefi’a  aria  atmosferica , onde  apparisce 
fotto  forma  di  vapori  bianchi  ; ed  unito  ad  una 
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maggiore  proporzione  d’  acqua  fi  prefents  fatto 
j*  l'quida  chiamata  impropriamente  fpirito 

di  fale  .Quello  fp.r.to,  fe  fia  diluto,  moffra  le 
proprietà  general,  degli  acidi.  Effo  però  fi  dirtin- 
gue  da  un  odor,  che  affomiglia  un  poco  a quel- 
la dello  zafferano,  e dalla  fu*  volatilità  , per  cui 
fpande  vapor,  bianchi . Quell’acido  unito  al  vino 

diftCaUbr“er«tre  V°  ''  famofo  fecret0  del  Prior 

(i?o)  L’acido  fulfurico  non  efiendo  volatile  , 
Ja  proporzione  della  fua  parte  attiva  non  è così 
Soggetta  ad  alterarli  come  nell’acido  muriatico  , 
dove  una  porzione  di  elfi,  va  efalando  fono  for- 
ma  di  vapori . 

(19.)  Lo  fpirito  di  fale  dolcificato  fi  prepara 
col!  aedo  muriatico,  e collo  fpirito  di  vino,  con 

un  procedo  fim.le  a quello  dello  fpirito  di  nitro 
dolcificato.  V.  n.  188.  v 

(192)  Ved.  Tom.  III.  n.  17. 

..093)  Gli  ficidi  vegetabili , fecondo  le  feoperte 
di  Lavoifier  , fono  per  la  maggior  parte  comporti 
di  idrogemo,  carbonio,  ed  oflìgenio . Quanta  par- 
te poi  il  carbonio  abbia  nell’animale  economia , fi 
comprenderà  dalle  n.  9,  15  dei  Tom.  III. 

(194)  In  qual  maniera  gli  acidi  combinandoti 
con  un  de  principi  della  bile  portano  divenir  Iaf- 
iativi , $ e fpiegato  nel  tom.  III.  n.  48,  184.  I 
lormini  però  derivanti  dall*  ufo  ds  alcuni  purganti 

^ . Ponno  * fp]egare  collo  fpafrno  prodotto 
dall  acido  carbonico,  che  in  tal  cafo  fi  fviluppa , 
fenza  licorrere  alla  predetta  combinazione 

(195)  Ved.  Tom.  III.  n,  129. 

(196)  Quell’acido  è per  l’ordinario  l’effetto 
d una  decompofizione  , e novella  compofizione  , 
che  fuceedono  nel  vegetabile  nel  progreffo  dell* 
j?rsa!irt  fecca  : tali  fono  gli  acidi  i°.  piro-tartan - 
/# , che  $ ottiene  dalla  dirtillazione  del  tartaro  j 
2°*  pin*mccofo  y che  ottiene  nella  dirtillszionc 

de’ 
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de’  vegetabili  zuccherati  ; 30.  piro-legnofo  , che 
s’ottiene  nella  disili  azione  delia  maggior  parte 
de’  legni. 

( *97  ) Varie  fono  Ig  maniere  di  preparare  la 
pece  liquida  o catrame  j tutte  però  fi  riducono 
nell’ abbruciare  fenza  fiamma',  od  almeno  fenza 
una  fiamma  molto  glande,  alcuni  pezzi  di  vecchi 
e refinofi  pini  5 onde  ne  fcola  la  refiina  alterata 
un  poco  dall’  azione  del  fuoco  . In  tal  procedo 
infatti  la  refina  viene  in  parte  decompotta,  ond* 
è,  che  1* idrogenio,  ed  il  carbonio  , che  ne  for- 
mavano due  principi  , fvolgendofi  e combinan- 
dofi  feparatamente  coll’  offigenio  , che  nell’  ab- 
bruciarli di  quel  legno  incontrano  , producono 
acqua  , ed  acido  carbonico  . Di  quello  acido  car- 
bonico una  porzione  retta  fciofta  in  quell’acqua, 
e col  fuo  mezzo  vi  retta  fciolta , e diffiufa  anche 
una  porzione  oleofa  , e refinofa  non  ben  decom- 
porla} e rifatta  quindi  P acqua  acida  accennata 
in  quello  luogo  da  C<ullen  } la  qual  però  è di  na- 
tura ben  differente  da  quella  , che  fi  ottiene  nel- 
la ditt  illazione  deile  altre  foftanze  legnofe  o ve- 
getabili , {’ebbene  non  fi  patta  dimollrare  , che  i 
pria  cip;  non  ne  filano  i mcdefimi , ma  in  diffe- 
rente proporzione.  L’altra  parte  dell’ acido  car- 
bonico fidandoli  nel  retto  non  ben  decompotto  di 
quella  refina  , la  rende  più  denfa  e nera  ; e cotti- 
tuifce  ciò  che  fi  chiama  volgarmente  pece  liqui- 
da o catrame  . 

( 198  ) L acqua  acidula  ,che  abbiamo  detto  ot- 
tenerli nella  preparazione  del  catrame  , non  è s 
come  abbiamo  oflervato,  un  puro  acido,  ma  vi 
fi  trovano  delle  parti  refiinofie  ed  oleofc  ( V.  n. 
*97  )•  Quett’ acqua  lungi  dall’etter  rinfrefcante , 
c piuttotto  {limolante,  e rifcaldante. 

( 199)  Berckley  Vefcovo  Inglefc  riflettendo  al 
cottume  invado  nelle  colonie  Inglefi  dell’Ameri- 
ca , di  prendere  a titolo  di  prefervativo  contro  il 
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vajuolo  l’infufione  fatta  a freddo  di  catrame,  det- 
ta volgarmente  acqua  di  catrame  , ne  cercò  di 
promuovere  T ufo  anche  nel  fuo  paefe  . Quindi 
egli  ha  pubblicato  un  Trattato  , dove  infegna  la 
maniera  di  fare  una  tale  preparazione,  e ne  de- 
canta i’  efficacia  in  vario  genere  di  malattie  . 
Egli  , nella  terza  edizione  di  quell*  opera  , 
vuole  , che  fi  verfi  fopra  una  pinta  di  catrame 
quattro  pinte  d’acqua  fredda,  e fi  mefcolino  infic- 
ine ben  bene  con  un  legno  per  lo  fpazio  di  cinque 
o fei  minuti  l’acqua  col  catrame  ; pofeia  fi  lafci 
zipolare  il  tutto  per  quarantotto  ore  in  un  vafo 
ben  chiufo.Si  decanta  poi  il  liquore, che  galleg- 
gia fopra  la  materia  in  quello  tempo  precipitata, 
avendolo  prima  fchiumato  con  diligenza  feoza 
fcuotere  il  vafo  . Si  avrà  quindi  un  liquore  chia- 
ro , di  cui  il  colore  s’accorta  a quello  del  cedro, 
l’odore  c quello  del  catrame  , il  fa  pore  addetto 
ed  un  po’ acre , e rammenta  in  parte  quello  dei 
catrame  fteffo  . Berckley  vanta  querto  liquore 
non  folo  contro  iì  vajuolo,  ma  eziandio  in  mol- 
te malattie  putride,  ed  infiammatorie,  nella  tifi  , 
nell’ afma  , nella  debolezza  di  ventricolo  , nell* 
ipocondriafi , negli  ulceri  interni,  in  varie  affe- 
zioni cutanee,  nella  gangrena  , nella  gotta,  nell* 
idropifia  , nello  feorbuto,  ec.  Io  però  ho  veduto 
quell*  acqua  rifcaldare  il  fìllema,  e perciò  non 
la  configlierei  nei  cafi  inflammatory . ElTa  all*  in- 
contro è realmente  antifettica , e perciò  può  ef* 
fere  giovevole  nello  feorbuto,  nella  gangrena, 
ed  in  varie  altre  circortanze  , dove  s’abbia  corru- 
zione putrida  . Quando  poi  vi  fia  una  turgefeen- 
za  nelle  prime  vie,  ovvero  una  putredine  gaftri- 
ca  , il  danno,  che  rifulterà  da  quell’acqua  , farà  , 
fecondo  io  penfo,  maggiore  del  vantaggio,  lo 
ho  veduta  più  volte  quell’  acqua  riufeire  nella 
lrabbia  umida,  che  avea  refluito  a molti  de’  più 
efficaci  rimedy.  Riguardo  alla  dole , agli  adulti 
fe  ne  può  far  prendete  da  principio  mezza  libbra 
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égni  mattina  a digiuno  , la  qual  o *'  d 

aumentando , finché  C«nn  ad  una  libbra 
una  libbra  e mezza.  Ved.  Tom.  IV.  n.  3z6- 
(io®)  Siccome  quell’acqua  e ft  imo  la  lite,  cosi 
può  riufcire  in  cali  di  difpepfia;  e fpezialmente 
poi  fe  a quello  male  influisca  un  acrimonia  )«<»- 
biofa,  contro  la  quale  li  e detto  (V.n.  199.)  effer 

valevole  l’acqua  di  catrame.  . . 

(io-)  L’acqua  di  catrame  contiene  del  prin- 
cipi della  trementina,  e perciò  non  è meravi- 
glia, fe  favorifce  1*  «{erezione  dell  orina. 

^ (zot)  Ved.  n.  199. 

( 20?  ) Le  virtù  dell’  acqua  di  catrame  10  cre- 
do che  dipendano  più  dalla  parte  refinofa  e a 
famica  , la  quale  vien  fciolta  e difperf.  nell  ac- 
qua per  mezzo  dell’acido  carbonico,  che  abbia- 
mo detto  fiffarfi  nel  catrame  ( Ved.  n.  *97  )>  dI 
ouello  che  dalla  parte  puramente  acida. 

( 204  ) Quanto  maggiore  è la  parte  oleoia,  tan- 
to più  (limolante  farà  l’acqua,  ed  in  confluenza 
potrà  in  alcuni  cali  riufcire  più  nociva . Riguar- 
do poi  all’opinione,  che  la  virtù  di  quell  acqua 
efirta  nella  parte  acida,  ecco  come  s efprime  il 
Lewis  : ,,  Alcuni  hanno  immaginato,  che  1 acido 
fia  il  principio,  che  fomminiftra  la  virtu  all 
acqua  di  catrame,  e quindi  hanno  procurato 
d’introdurre,  in  vece  dell’ infufione,  uno  lpi- 
rito  acido  eflrano  dal  catrame  per  mezzo  della 
diftillazione  . Ma  gli  effetti  di  quell’ acido  u- 
oualmente  che  degli  altri  , fono  opporti  a 
quelli  offervati  provenire  dall’  acqua  di  catra- 
me. Né  l’acido  di  catrame  differire  da  quel- 
lo , che  fi  (volge  per  mezzo  del  fuoco  da  ogni 
„ fpezie  di  legno  frefeo  „.  Io  accorderò  volen- 
tieri al  Cullen  , che  l’acido  pro  - legntjo  porta 
e(Ter  efficace  in  varie  circodanze,  ma  pero  i uro! 
effetti  non  faranno  quelli  dell’acqua  di  catrame* 

(205)  L’acido  dell’aceto  c,  fecondo  i La  voi- 
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fiani , comporto  de'  medefimi  principi  > di  cui  fono 
comporti  la  maggior  parte  degli  acidi  vegetabili, 
cioè  di  ofligenio  , di  carbonio,  e d*  idrogenio . Il 
Lavoifier  però  fofpetta,  che  oltracciò  in  qued*  aci- 
do li  contenga  un  po’  d*  azoto. 

(206  ) Anche  quando  fi  fi  a diretta  la  diftiila- 
zione  dell  aceto  in  modo,  onde  evitare  P empi- 
reuma  , Tempre  però  , fìccome  oiTerva  il  Lavoifier 
ne  iuoi  Elementi  di  (Chimica  , in  tale  proceffo 
viene  alterata  la  natura  di  quell*  acido . 

( 207  ) Nella  precedente  edizione  della  Farma- 
copea di  Londra  ne!  diftillare  l’aceto  fi  ordinava 
di  gettar  via  la  parte  acquofa  , che  prima  fi  fol- 
leva.  Ma  nell’ultima  edizione  non  fi  preferivo 
punto  quello,  ma  fi  vuole  , che  P aceto  fia  dir 
Pillato  in  vafi  di  vetro  , ad  un  fuoco  lento,  fin- 
che le  goccie  9 che  cadono  nel  recipiente , non 
rocftrino  alcun  indizio  d’empireuma. 

( 208  ) Nell  accennata  edizione  della  Farmacopea 
di  Edemburgo  i aceto  diitil lato  fi  prepara  nella 
Tegnente  maniera.  Si  mettono  dentro  in  vafi  di 
vetro  a difiìllare  ad  un  blando  calore  otto  libbre 
d aceto.  Le  due  prime  libbre,  che  fi  follevano  , 
fi  gettano  via  come  troppo  acquofe;  e fi  riten- 
gono le  altre  quattro  , che  fi  folievano  in  appref- 
To,»,e  quelle  coliituifcono  l’aceto  dittili ato  fecon- 
do quella  Farmacopea  * 

( 209  ) Efponendo  1’  aceto  comune  all’  azione 
d’ un  freddo  efprefio  dai  fei  gradi  al  di  Torto  del 
punto  della  congelazione  del  Termometro  di 
Reaumur,  la  parte  acquofa  fi  gela,  e fi  fepara 
dalla  parte  acida  che  reità  liquida. 

( 2ro  ) Si  può  a tal  oggetto  tifare  Pacetito  di 
potalfa,  detto  altrimenti  terra  fogliata  di  tartaro . 
Se  ne  prenderà  una  porzione  qualunque  ben  Pec- 
ca* e vi  fi  aggiungerà  un  terzo  all’ in  circa  del 
fuo  pefo  di  acido  vitriuolico  concentrato  e bian- 
co, c poi  fi  farà  la  diflillazione  a bagno  maria  • 

Quell* 
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QuefT acido  è volatile,  e fumante,  e contiene 
qualche  poco  di  acido  folforofo.  Un  altro  modo 
di  ottener  l’acido  dell’ aceto  in  uno  flato  con- 
centrato è di  prendere  una  certa  copia  di  verde* 
rame  od  acetitt  di  rame , difeccarlo  a bagno  ma- 
ria, dove  però  l’acqua  fia  faturata  di  fai  muria- 
tico , e di  farne  pofeia  la  diflillazione  due  volte 
a bagno  d’arena.  Il  Collegio  di  Londra  flabiìifce 
la  gravità  fpecifìca  di  quell’ acido,  chiamato  an- 
che aceto  radicale , a quella  deli’ sequa  come  105 
a 100. 

(211)  L’  acido  dell’aceto  ottenuto  col  mezzo 
della  congelazione,  febbene  fi  trovi  per  l’ordina- 
rio un  po’  più  diluto  di  quello  ottenuto  per 
mezzo  della  diflillazione  nei  proceffi  indicati  nel- 
la nota  precedente,  nondimeno  per  l’ufo  medi- 
co merita  la  preferenza,  efiendo  libero  / da  ogni 
altra  flraniera  fofiznza  . 

(212)  L’acido  dell’  aceto  riefee  utile  e nelle 
febbri  gaflriche,  e nelle  putride  venofe  , e nelle 
affezioni  flette  infiammatorie,  ma  bifognerà  Tem- 
pre ufarlo  diluto  in  una  gran  copia  d’  acqua  , e 
ipezialmente  nelle  affezioni  infiammatorie. 

(213)  L’aceto  nello  flato  diluto,incui  fi  fuo- 
le  amminiflrare , non  moflra  un  poter  così  (limo- 
lante , onde  accrefeere  la  circolazione  e promuo- 
vere il  fudore.  Etto  parimente  non  fembra  avere 
alcuna  determinazione  alla  fuperficie  del  corpo  , 
e perciò  nè  per  la  fua  azione  generale , nè  per 
un3  azione  particolare  etto  merita  alcun  pofto  fra 
i fudoriferi  . Nonoflante  potrà  alcune  volte  pro- 
durre il  fudore,  o perché  moderando  la  febbre 
favorifee  la  foluzione  dello  fpalmo  dei  minimi 
vafi  alla  fuperficie  del  corpo;  o perchè  per  la 
gran  relazione,  che  efifte  fra  1*  eferezione  per 
orina,  e quella  per  fudore,  onde  alle  volte  ere» 
fca  Tuna  mentre  feema  l’altra,  l’aceto  per  Y a- 
zioue  comune  a tutti  gli  acidi  Tulle  vie  orina- 
rie 
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rie  favorirà  in  vece  il  (udore,  {e  Is  natura  a 
qwefta  efcrezione  piuttofto  difpolla  fi  trovi . 

(214)  L’acido  dell’aceto  fe  arrivi  a mefco- 
Jarfi  col  fiero  del  fangue  non  formando  un  prin- 
cipio del  fluido  animale  , anderà  a (limolare  i re- 
ni , e quindi  a favorire  una  copiofa  efcrezione  d’ 
orine.  Oltre  a ciò  quello  ftefih  acido  combinan- 
doli colla  materia  oleofa  , che  trova  difperfa  nel 
fiero  fiefib , la  porta  allo  fiato  faponaceo  , e la 
rende  quindi  più  facilmente  folubile  ne’noftri  u- 
mori,  e più  facile  ad  edere  evacuata  per  qual- 
che efcrezione  . Finalmente  l’acido  fiefio  fe  arri- 
vi a penetrare  fin  dove  efifle  accumulata  la  fo- 
tta nz  a oleofa  già  feparata  dal  fangue  , mefcolan- 
dofi  con  quella,  la  rea<ie  per  la  ftalTa  già  addot- 
ta ragione  più  folubile  np’ nofiri  umori,  e quindi 
ne  facilita  il  riafibrbkneato  nei  vafi  , e P efpul- 
fione  per  qualche  efcrezione.  Per  tal  modo  s’im- 
pedirà la  foverohia  accumulazione  della  materia 
oleofa  , e fi  favorirà  1*  evacuazione  di  quella  , 
eh’ è già  accumulata  . Che  fe  l’acido  venga  dal- 
le forze  animali  ad  eficr  decompofio  prima  di 
arrivare  al  firtema  della  circolazione  , nonofiante 
contribuirà  fempre  de’  principi  atti  a produrre 
gli  effetti  poc’anzi  indicati  . A tutto  quello  ag- 
giunger fi  deve  , che  1*  ufo  troppo  copiofo  dell’ 
aceto  altera  lo  fiato  dei  fucchi  gafirici  , e ne 
turba  le  funzioni  , onde  s*  ha  una  nutrizione 
minore,  ed  un’aflìmilazione  p?ù  imperfetta  . 

(215)  Le  facoltà  del  vino  fono  ben  differenti 
da  quelle  dell*  aceto  \ ma  quando  però  il  vino  fia 
addetto , potrà  produrre  alcuni  effetti  in  qualche 
parte  fomiglianti  a quelli  dell’aceto. 

(216)  Ved.  T.III.  n.  132,  145  , 1495  15 ?• 

(217)  L’acido  boracico,  detto  impropriamente 
dal  fuo  inventore  fai  fedativo  , è una  foftanza 
folida  in  forma  di  rottili  pagliette.  Il  fuo  fapore 

è aci- 
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c acido,  e fi  fcioglic  dall’ acqua,  naa  però  così 
diffìcilmente , che  una  libbra  d’acqua  ne  fcioglie 
appena  tre  dramme.  Quefla  foluzione  muta  in 
rollo  il  color  della  tintura  di  tornalo!  . Quando 
nello  (lato  lecco  fi  elponga  all’azione  d’ un  gran 
fuoco  , (]  fonde  , e fi  converte  in  un  vetro  da 
principio  pellucido , ma  che  poi  efpoffo  all’  aria 
diviene  opaco.  Quell’acido  li  trae  dal  borace  t 
mentre  il  borace  è una  combinazione  di  alcali  «mi- 
nerale e di  quell'acido.  ElTo  però  fu  trovato  an- 
che in  uno  flato  feparato  in  un  luogo  della  To- 
fcana.  Si  foleva  prefcrivere  dai  tre  grani  lino  ai 
dieci  5 al  prefente  però  vien  poco  ufato. 

. (aiS)  Molti  Chimici  hanno  chiamato  col  no- 
me di  fait  medi  tutte  generalmente  le  combina- 
zioni faline  provenienti  dall’ unione  di  un  acido 
con  una  bafe  qualunque  od  alcalina,  o terredre , 
o metallica;  ed  hanno  diflinto  poi  quelli  tre  dif- 
ferenti generi  di  combinazioni,  chiamando  quelle 
del  primo  genere  /alt  neutri  , quelle  del  fecondo 
fili  medj  terrefiri  , quelle  del  terzo  [ali  mecij 
metallici  . Il  Cullen  in  quello  luogo  adotta  le 
predette  denominazioni  nel  fenfo  già  indicato . 
Si  deve  però  avvertire  che  la  maggior  parte  de’ 
moderni  Chimici  prendono  il  termine  di  fai  neu- 
tro nel  fenfo,  che  abbiamo  detto  prenderli  dagli 
altri  quello  di  fai  medio , ed  intendono  perciò  d* 
indicare  per  fuo  mezzo  tutti  e tre  i predetti  ge- 
neri di  fali.  Sedici  fpezie  di  sì  fatti  fa  li  neutri  (ì 
tifano  in  Medicina  : i°.  i!  natrum ; z°.  il  fai  fijfo 
di  tartaro  ; 30.  1’  alcali  volatile  concreto  . L’  aci- 
do , che  compone  quelli  tre  fali,  è il  medefimo 
cioè  l’acido  carbonico,  il  quale  nel  primo  fate 
combinato  colla  feda  , nel  fecondo  colla  potalfa  } 
e nel  terzo  coll*  ammoniaca  ; per  il  che  il  primo 
di  quelli  fali  è , fecondo  la  nuova  nomenclatura  , 

o carbonato 
ammoniaca  t 
4>°  lì 


chiamato  carbonato  di  feda , i!  fecoo» 
di  potajja  , ed  il  terzo  carbonato  d' 
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4°.  il  fui  mirabile  di  Glaubero  ; 5*.  il  t urtar 0 vi + 
Triuolato  s ovvero  arcano  duplicato  , ovvero  fai  de 
duobus  , ovvero  fai  policrejlo  ; 6°.  il  fai  fecreto 
di  Glaubero  . Quelli  tre  faii  hanno  Jo  rteffo  aci- 
do, cioè  il  fulfurico  , ma  la  baie  del  primo  è la 
feda  s quella  del  fecondo  è la  potalTa  , quella 
del  terzo  è l’ammoniaca  ; onde  nella  nuova  no- 
menclatura il  primo  è chiamato  folfato  di  foda , 
il  fecondo  folfato  di  potajfa  , ed  il  terzo  folfa- 
to (l'Ammoniaca.  y°.  il  nitro  ordinario  , o prif- 
matico  , detto  nitrato  di  potajja  n.  n.  , per- 
ché è comporto  di  acido  nitrico  , e di  potaffa  . 
S°.  Il  fai  marino  , o fai  gemma  ; 90.  il  fai 
febbrifugo  del  Silvio  ; io°.  il  fai  ammoniaco  . 
'Querti  tre  ,fa!i  fono  comporti  del  medefimo  aci- 
do, che  è il  muriatico,  ma  la  bafe  del  primo  è 
la  foda  , quella  del  fecondo  è la  potarta  , quella 
del  terzo  è l’ammoniaca;  onde  il  primo  é chia- 
mato miniato  di  foda  n.  n.  , il  fecondo  muriato 
di  potajja  n.  n.  , ed  il  terzo  muriato  di  ammo- 
niaca n.  n,  1 i°.  Il  borace  comporto  di  acido  bo- 
racico , e di  foda;  perciò  chiamato  borato  di  fo- 
da n.  n.  i2°.  La  terra  follata  di  tartaro  ; i^c.  Io 
fpirito  di  Mmderero  , i quali  due  faii  fono  com- 
porti dell’acido  acetofo  , il  quale  nel  primo  è 
combinato  colla  potarta  , nel  fecondo  coli’  ammo- 
niaca ; onde  il  primo  di  erti  è chiamato  acetito 
di  potaffa  n.  n.  , ed  i!  fecondo  acetito  di  ammo- 
niaca n.  n.  , i^°.  il  fai  della  Nocella  ; 15®.  il 
tartaro  folubile , o fai  vegetabile  ; i6<>.  il  cremor 
di  tartaro  . Querti  tre  faii  fono  formati  da  un 
medertmo  acido  , eh’  é l’acido  tartarofo  , ma  la 
bafe  del  primo  c la  foda  , e quella  degli  altri 
due  é la  potarta  , la  quale  però  nel  cremor  di 
tartaro  non  arriva  a -faturare  l’àcido,  e perciò  il 
primo  de’  predetti  faii  è chiamato  tartrito  di  fe- 
da n.  n.;  il  fecondo  tartrito  di  potajfa  n.  n. , ed 
il  terzo  tartrito  acidulo  di  potajfa  n.  n.  II  car- 
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bonato  di  loda  prefenta  de’  piccio* 2 crifialh  , i 
quali  li  fcioìgono  facilmente  nell* acqua,  fioriico- 
no  all’  aria  "fece a , hanno  un  fapor  orinofo,  ren- 
dono verde  lo  Iciroppo  di  viole  , e fanno  eflfer- 
vefeeoza  con  quafi  tutti  gli  acidi  . Quello  Ta- 
le {limola  il  fiffema , ed  è perciò  atto  a favori- 
re tutte  le  eferezioni  . Ajuta  1’  operazione  dt 
purganti,  onde  fe  s’aggiunga  all’àloè,  riefee  effi- 
caci (lìmo  in  qualche  cafo  d’ ollinatillìma  ftitichez- 
za  . Sciolto  in  molta  copia  d’acqua  fi  può  farlo 
prendere  anche  alla  quantità  di  una  dramma  den- 
tro lo  fpazio  d’ una  giornata,  ed  in  quello  calo 
promuover»  il  fudore  e 1’  orina  , fecondo  che  la 
natura  farà  piò  difpofta  all’  una  od  all’altra  di 
tali  evacuazioni  . Finalmente  occorre  alla  fover- 
chia  acidità  delle  prime  vie.  II  carbonato  di  po- 
tala é un  po’  più  acre  d*l  precedente  , ne!  redo 
ha  fomiglianti  caratteri  , e virtù  medicinali . L* 
alcali  volatile  concreto  prefenta  piccioli  criftalli  , 
di  cui  l’odore  è orinofo  » e così  parimente  ori- 
nofo e piccante  n’  è il  fapore  . Quello  fale  s'ende 
verde  Io  feiroppo  di  viole,  fi  fublima  ad  un  non 
molto  grande  calore,  e fi  feioglie  faciliffimamente 
nell’acqua  . Ha  le  medefime  facoltà  mediche,  che 
i due  altri  carbonati  indicati  di  fopra  ; fe  non 
che  la  fua  azione  fembra  efier  più  pronta  , e fa- 
vorire piuttofio  1’  eferezione  per  fudore  , e per 
orina  , di  quello  che  quella  per  fecefib  . Se  ne 
può  far  prendere  nel  corfo  d’una  giornata  mezza 
dramma  fciolta  in  molta  copia  d’acqua  fredda  o 
calda,  fecondo  che  s’ha  intenzione  di  favorire  o 
l’orina  od  il  fudore  . Il  fosfato  di  feda  è pure 
un  po’  {limolante,  molto  meno  però  , che  i due 
precedenti  . Dato  alia  dole  di  mezz’  oncia  fino 
ad  una  e mezza  , riefee  purgante  ; dato  in  dofe 
minore  riefee  diuretico  , e qualche  volta  anche 
diaforetico  . Del  refto  egli  convien  generalmente 
avvertire  riguardo  a tutti  i Tali  , che  quei  che 
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rjefcono  diurètici  , riefcono  in  altre  circoftanze 
diaforetici  , quando  cioè  ii  corpo  fia  difpoflo  a 
questa  efcrezione  * ed  effe  venga  eziandio  favorita 
con  altri  oppoituni  mezzi.  Si  dovrà  in  oltre  av- 
vertire 5 che  la  facoltà  diuretica, o fudorifera  de* 
fali  apparirà  fpezialmente  * quando  fi  prendano 
unitamente  con  una  buona  quantità  di  qualche 
acqucfo  liquore  in^piceiole , e fpeffo  ripetute  do- 
di. Il  folfato  di  feda  prefenta  de*  criflaili  bianchi 
e trafparenti  , ma  è foggetto  a fiorire  all’  aria  * 
perdendo  una  porzione  della  Tua  acqua  di  criftal- 
Jizzazione*  ed  in  tal  cafo  converrà  moderarne  là 
dofe  , e darlo  alla  quantità  circa  un  terzo  mino* 
xe  di  quell»!  chef  dà  quando  fi  trova  nella  con- 
dizione di  criflalli.  Quello  Tale  ha  un  fapore 
zmanffimo,  ed  è fciolto  da  ugual  pefo  di  acqua* 
quando  qutfia  è bollente,  e dal  quadruplo  quan- 
do ella  è fredda  « Il  follata  di  potaffa  ha  un  fa- 
pore amaro  5 e difgudofo,  decrepita  fui  fuoco* 
ed  è fciolto  da  quattro  volte  il  fuo  pefo  d*  acqua 
bollente,  e da  diciotto  volte  il  fuo  pefo  d’acqua 
fredda.  Quello  l'ale  é purgante,  quando  lo  fi  dk 
alla  dofe  di  mezza  fino  ad  uns  oncia  . Però  noti 
lo  fi  Tuoi  adoperar  mai  folo , ma  lo  fi  aggiunge 
alla  doie  dì  una  dramma  o due,  come  atilìiiano 
ad  altre  medicine  purganti.  Alla  dole  di  uno 
fcropolo  fino  ad  una  dramma  effo  riefee  diurni* 
co,  o fudorifero,  fecondo  le  circoltanze.  Molte 
altre  virtu  fono  fiate  attribuite  a quello  Tale  s le 
quali  però  non  fono  fondate  fopra  un  troppo 
accurato  ragionamento,  li  nitro  ordinario o nitra- 
to di  potali»  è un  Tale  in  piccioli  crillalli  prifma- 
tici,  d’  un  fa  por  frefeo,  e fra  il  falfo  e 1'  ama* 
ro.  Efpoflo  al  fuoco  unitamente  a materie  in- 
fiammabili ha  la  proprietà  di  detonare*  È fciolto 
da  quattro  volte  il  fuo  pefo  di  acqua  fredda  , e 
dal  doppio  del  fuo  pefo  d’acqua  bollente.  Dato 
alla  dofe  d’ un  oncia  è atto  a promuovere  la 
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purgsgione  di  baffo  ventre  , ma  però  non  fi  Tuoi 
mai  prefcrivere  a quefi’ oggetto , poiché  produca 
non  mediocri  incomodi,  Alexander  narra  un  ca® 
fo  di  una  donna  gravida  , la  quale  avendo  prefia 
per  isbaglio  una  dofe  di  nitro  in  vece  di  fai  di 
Glaubero,  IcioJta  nell  acqua  calda  , Tenti,  appena 
che  la  ingojò,  una  fenfazione  forte  e pungente  * 
che  le  produffe  uno  llringimento  alla  gola , ed 
Un  fiero  dolor  nello  llomaco . E la  in  ol?re  co- 
minciò fubito  a gonfiarli,  per  modo  che  da  li  a 
quattro  minuti  appena  le  fi  potè  slacciare  il  bu* 
fio.  Quello  gonfiamento  andò  crefcendc  Tempre 
piu  per  tutto  il  corpo,  ficché  bifognò  levarle  il 
monile  dal  collo,  e feioglier  le  Jegacce , e le  gon- 
nelle, e tutto  ciò  dentro  io  fpazio  di  dieci  mi- 
nuti , Prefe  lenza  ritardo  1*  ipecacuana  unitamen- 
te  a copiofe  bibite  d’ofio  e d’acqua  calda.  Co* 
minciò  a vomitare,  e col  vomito  andarono  ceden- 
do il  dolore  dello  ttomaco  e la  gonfiagione  del 
corpo,  Prefe  un  po’ di  fai  di  Glaubero,  tornò  a 
vomitare,  ed  inseguito  ebbe  un*  abbondantifiima. 
fcarica  per  feceffo  , accompagnata  da  doloretti  • e 
poco  dopo  aborti,.  Allora  cominciò  ad  evacuare 
fangue  per  la  vagina  e per  l’ano  ad  ogni  fcarica 
di  ventre  , delle  quali  in  quel  giorno  ebbe  pa- 
recchie , Il  giorno  appreffo  quelle  feeriche,  e 
quello  flutto  fangmgno  furono  un  pò*  mitigati  * 
ma  1 altro  giorno  tornarono  Tempre  più  ad  infu- 
riare, e quegli  eferementi  parevano  etter  f inte- 
gumento vellofo  degl’intettini  mefcolato  col  fan- 
gue. Prefe  alcuni  rimedj  mucillagginofi  unitamente 
all’oppio,  e per  quello  mezzo  quelli  fintomi  nel 
quarto  giorno  erano  mitigati , e nei  quinto  erano 
allatto  ceffati . Fin  dal  primo  giorno  ella,  oltre  al 
dolor  di  llomaco  ed  al  gonfiamento,  fu  affalita  da 
dolori  in  tutto  il  corpo,  fpesialmente  ai  lombi/ 
ma  quelli  celiarono  quali  il  giorno  appreffo,  El- 
À*  prime  giorno  ebbe  un  dolor  di  capo,  q 
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poco  dopo  divenne  vertiginofa  , per  modo  che 
non  poteva  reggere  a ftar  feduta  fui  Jetto  ; e 
quello  dolor  di  capo  era  unito  ad  un  tintinnio 
negli  orecchi,  ad  un  tremore  univerfale,  e ad 
un  freddo  eccepivo  , che  non  potè  vincere  nè 
colle  bibite  calde,  nè  colle  abbondanti  coperte  • 
Quello  freddo  cefsò  la  medefima  fera  • ma  il  ca- 
pogiro , ed  il  tintinnio  durarono  fino  al  dopo 
pranzo  del  dì  feguente^  ed  il  tremore  non  ccf- 
sò,  fe  non  al  quarto  giorno,  Alexander  avendo 
prefa  una  dramma  di  nitro  fciolto  in  un*  oncia 
d’acqua,  dopo  due  minuti  il  fu®  polfo  dava  otto 
battute  di  meno  per  minuto;  e dopo  altri  quat- 
tro minuti  due  altre  battute  di  meno  per  minu- 
to. In  fsguito  cominciò  gradatamente  ad  accele- 
rarli , ficchè  dalle  feflanta  due  battute  per  minu- 
to, ne  diede  in  capo  a dieci  minuti  fettanta , e 
poco  dopo  fettanta  due  , ch’era  il  numero  delle 
battute  innanzi  di  prendere  quella  bevanda  . II 
mercurio  però  afeefe  prima  d’un  grado  nel  Ter- 
mometro , e poi  ritornò  al  fuo  legno  . Un’  ora 
dopo  egli  prefe  un’  altra  porzione  limile  alla  fe- 
conda , ed  anche  in  quefl*  occafione  da  principio 
fi  fentì  correre  un  frefeo  per  tutto  il  corpo,  ma 
fpezialmente  allo  fiomaco,  ed  i!  fuo  polfo  diven- 
ne piu  raro,  ma  da  lì  a qualche  tempo  le  cofe 
tornarono  allo  fiato  primiero  . Il  nitco  è real- 
mente rinfrefeante,  ed  agifee  fulle  vie  orinarie  y 
e perciò  riefee  giovevole  nelli  febbri  infiammato- 
rie dato  in  picciola  dofe  , quai’è  p.  e.  mezzo 
fcropolo  per  volta,  e ripetendolo  piu  fiate  fra  la 
giornata  ; ovvero  feiogliendone  una  dramma  fido 
a due  in  tre  o quattro  libbre  d’  acqua  , e facen- 
done prendere  di  tratto  in  tratto  all’  ammalato  9 
onde  venga  a confumarla  dentro  lo  fpazio  d*  un 
giorno.  Nelle  febbri  gafiriche  viene  riprovato  da 
Ti  (Tot , c nelle  gonorree  da  Cullen  , e da  altri. 

Del  refto  lo  Stabi  ha  fatto  i più  grandi  elogi  s 

que- 
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quefto  rimedio  , ed  ha  prodotto  fu  quello  propo- 
sito una  dotta  diflertazione  intitolata  : de  nitri  ufti 
Medico  poly  ere  fio  . Egli  loda  il  nitro  nella  diar- 
rea foorav  veniente  a febbri  maligne  ed  anche  al- 
lo llelTò  vaju olo.  Egli  lo  loda  nei  dolori  inflam- 
matorj  , nelle  affezioni  erifipelatofc  , nella  fop* 
preflione  ed  ardore  d*  orina  , nella  foppreffione 
de’  lochj,  ne’paroffifmi  artritici , nella  cardialgia 
fpafmodica  , e flatulenta  , e nell*  emorragie,  e fra 
quelle  foprattutto  nell’  emoftifi  , febbene  nella 
tifi  egli  lo  riprovi  . Grandi  eiogj  ne  fa  parimen- 
te l’Hjffmanno  in  una  differtazìone  intitolata  de 
falium  mediorum  & de  pr^jlantifim*  nitri  virtu - 
tc  . Molti  altri  Autori  ne  hanno  vantata  oltre 
modo  l*  efficacia  in  malattie  di  vario  genere  ; e 
feb bene  in  quelli  enc^rs;  Ila  molto  di  vero,con- 
felfar  però  fi  deve,  che  vi  è pure  molto  di  efage- 
rato . Il  fai  muriatico  fi  diltingue  dal  fuo  fapore 
falfo,  dalla  figura  cubica  delle  fue  parti,  e dalla 
fua  decrepitazione  ai  fuoco  . Elio  è fciolto  da 
tre  volte  il  fuo  pefo  d*  acqua,  tanto  fe  ella  è 
fredda  , quanto  fe  è calda  , c bollente  . Quello 
fale  è {limolante,  ribaldante,  difeccante,  e per- 
ciò non  fi  deve  dare  per  bocca  nel  cafo  di  feb- 
bre, e così  pure  in  tutti  i cali  * difpofizioni  in- 
fiammatorie, e neppure  nelle  ofiruzioni  invetera- 
te di  ballo  ventre  . Elfo  produce  fete  , ed  in  al- 
cune circoftanze  col  fuo  (limolo  eferckato  fullo 
flomaco  accrefce  V appetito  , e favorifce  la  dige- 
flione.  Dato  alla  dofe  di  mefcza  fino  ad  un*  on- 
cia riefee  purgante,  ma  rari  fono  i cafi,  nei  qua- 
li convenga  procurar  per  tal  mezzo  sì  fatta  efere™ 
zione.  Riguardo  a quello  fale  fi  riferifee  un  cafo 
{ingoiare  nel  primo  volume  delle  Tranfaztoni  Me- 
diche del  Collegio  di  Londra  . Una  perfona  ri- 
dotta quafi  all*  eftremità  della  vita  da  dolori  di 
ftomaco  accompagnati  da  una  oftinata  (litichezza , 
e da  una  contrazione  di  mejgpbri , dopo  molti  ri- 
Tom . V . V medj 
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medj  inutilmente  tentati,  s’immaginò  di  prende? 
due  libbre  di  fai  marino  fciolto  in  circa  otto 
libbre  di  acqua  « Gli  fi  eccitò  un  vomito  violen- 
to , per  mezzo  di  cui  reftituì  una  quantità  di  pic- 
cioli vermi  , e terminò  1’  operazione  di  quefta 
medicina  con  grandi  fcariche  di  ventre,  ed  un  co- 
piofo  fudore.  Retto  un  male  alla  gola  , ed  allo 
flomaco,  accompagnato  da  fete  inettinguibile  , e 
da  difuria  * Ma  quéfti  fintomi  furono  vinti  con 
bibite  copiofe  diluenti . Egli  perciò  fi  arrifchiò  di 
ripetere  il  terzo  giorno  in  apprettò  lo  fletto  rime* 
dio,  e ne  provò  fimili  gli  effetti;  ed  ottenne  per 
tal  mezzo  una  perfetta  guarigione,  Quetta  prati- 
ca nondimeno  è troppo  azzardofa , perchè  un  pru- 
dente Medico  fi  perluad^  di  adottarla  . L’acqua 
marina  , e così  pure  a!cyn$ acque  minerali  l'alfa 
rielcono,  in  molti  cafi,  utili  e non  incomodi  pur- 
ganti «,  Ette  vengono  praticate  con  avvantaggio 
nelle  diarree  biliofe,  e,  fecondo  alcuni,  anche  nel* 
le  difencerie  provenienti  dalla  fletta  cauta  .-Ma  ti 
deve  però  riflettere , che  nelle  predette  acque  ol- 
tre il  fai  muriatico  fono  eziandio  altri  Tali  , i 
quali  grandemente  influifcono  alla  loro  anione  <> 
Hoffman  no  veramente  dice,  che  un’oncia  di  que- 
ilo  fale  fciolta  in  una  conveniente  quantità  di 
acqua  , occafiona  comunemente  fei  o più  fcariehi 
di  ventre  fenza  incomodo  ; ma  ds  altra  parte  le 
altre  qualità  di  quefto  Tale  fembrano  ettere  poco 
favorevoli  alla  fua  amminiftrazione  per  un  tal 
conto.  Quefto  fale  però,  ficcome  lo  fletto  Auto- 
re offerva,  unito  in  poca  quantità  cogli  emetici, 
determina  la  loro  operazione  per  fecefta  . Oltre 
a ciò  nei  crifteri  etto  riefee  molto  efficace  , ed  ec- 
cita la  purgagione  in  cafi  «dinari,  ancorché  non 
vi  fia  applicato  fe  non  alla  quantità  di  una  dram- 
ma . Etternamente  il  fale  può  etter  utile  a dar 
tuono  alle  parti.  In  cafi  di  tumori  edematofi  lo 
f!ropicci,a  mento  della  parte  aletta  con  quel  fale 
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^crepitato,  e 1’ applicazione  del  medefirao  fopra 
usila  parte  riefcono  grandemente  giovevoli  * Gi- 
re a ci©  io  ho  veduto  in  cali  d*  atonia  dal  ce- 
rbre  Sig.  i jfTot  ufarfi  con  molto  vantaggio  i 
agni  fatti  coll*  acqua,  dov’era  fciolta  un’abban- 
ante  copia  di  quello  fale  . Il  muriato  di  potafla, 
fai  febbrifugo  del  Silvio  , è un  fa  le  alquanto 
i!fo,  piccante,  amaro,  e difgudofo  „ Decrepit*. 
;iando  il  getta  fui  fuoco,  ed  é fciolto  da  circa 
e volte  il  fuo  pefo  d’acqua  si  fredda,  che  bol- 
nte  . Le  facoltà  fue  mediche  credo  che  fieno 
efio  a poco  le  medefime  , che  quelle  del  fai 
arino.  Quello  fale  s’ è creduto  capace  di  guari- 
le  febbri  intermittenti  , ma  una  più  accurata 
fervanone  ha  dimodrato  , eh’ elfo  non  ha  alca- 
1 fpecifica  facoltà  per  quello  conto. 'Al  preferì* 
quello  fale  non  è quali  mai  tifato  . I!  muriate 
ammoniaca  fi  prepara  in  grande  nell*  Egitto  $ 

1 dove  viene  portato  nel  commercio  in  pani 
andi  di  figura  rotonda  , e conaprefia  , da  una 
rte  un  po’  concavi  , dall’altra  un  po’ convelli 
n ^ una  Pr°tninenza  nel  mezzo  . Il  fapore  di 
iciti  pezzi  é falfo,  acre,  e pungente;  il  colore 
Ternamente  e bianchiccio,  e cridallino  , edema- 
ente  grigio  , ofeuro  , giallognolo  > fecondo  la 
alita  e quantità  di  draniere  materie  , che  vi 
no  frammifchiatc.  Quedo  fale  , prima  che  ven- 
adoperato  per  la  Medicina  , viene  diligentemen- 
purificato  ; ed  allora  prefenta  belli  $ bianchi , e 
sparenti  cridalli,  che  hanno  un  fapore  piccan- 
, acre,  orinolo,  inclinante  all’amaro  » Quedi 
dalli  fi  fciolgono  da  un  ugual  peto  d*  acqua 
dente  , e dal  fedupio  di  acqua  fredda  . Efii 
Inno  eziandio  una  ipecie  di  duttilità  ed  eladici- 
, per  cui  fi  ponno  piegare  un  po’  colle  dita 
ta  che  fi  rompano  . Quedo  fale  nello  feio- 
erfi  accrefce  grandemente  il  freddo  dell’acqua» 
fpcltc  alleinone  d’un  fuoco  gagliardo  fi  folleva 


3 oS  NOTI  B IE  L 

intieramente  , e fi  attacca  alla  parte  fupenor 
dell’apparato  in  forma  di  piccioli  aghi , ed  in  ti 
condizione  ha  il  nome  di  fiori  di  (aI  Ammoniaco 
Quello  Tale  è {limolante  j e quando  fi  dia  all 
dofe  di  mezza  fino  un’oncia,  purga  per  fecefib 
cd  è atto  ad  eccitare  il  vomito  ; ma  però  non 
Cuoi  mai  preferi  vere  nè  in  tal  dofe  , nè  a ta 
oggetto  . Dato  alla  dofe  di  mezzo  fcropolo  fin 
ad  una  dramma  fciolto  in  molta  copia  d acqus 
favori  fee  od  il  fudore , o 1 orina  , iecondo  è p 
difpofta  all’  una , od  all’altra  di  quelle  efcrezioo 
la  natura,  e fecondo  che  s’ è adoperata  a tal  < 
fetto  l’acqua  calda  o fredda.Si  può  al  raedefinr 
oggetto  ufare  il  fai  ammoniaco  più  volte  fra 
giornata  in  dofe  di  mezzo  fcropolo  dentro  u: 
tazza  di  qualche  opportuno  liquore.  Si  è nel  1 
ammoniaco  vantata  una  facoltà  deofiruente  , 
fciogliente  , e perciò  ne  fu  raccomandato  1 i 
nelle  affezioni  reumatiche  , e nelle  oftruzicm  I: 
fatiche  di  baffo  ventre , congiunte  con  fìacidez 
de’  folidi  . Io  accordo  , che  in  virtù  della  1 
qualità  blandamente  (limolante  poiTa  r iu lore  g 
vevole  nell*  affezioni  reumatiche,  quando  fia  i 
preftato  nel  modo  fopra  efpofio  , onde  eccitare 
fudore.  Per  ì’iftetfc  ragione  effo  può  riuicir  n 
Je  predette  ollruzioni  di  baffo  ventre  , febbsnei 
tal  cafo  non  farà  da  riputar  fi  un  degli  ajut 
piò  efficaci.  Gli  fi  è attribuita  eziandio  la  qui 
tà  febbrifuga;  e Burlivi,  ed  altri  Autori  har 
fatto  molto  cafo  della  fua  unione  colla  Chir 
Per  occorrere  alle  febbri  periodiche  . Molti  1 
sliono,che  fi  debba  affocciarlo  alla  China  , qu 
rio  la  febbre  periodica  fi  trovi  congiunta  con 
Suzioni  di  baffo  ventre  . Effo  però  nfcald. 
{Ulema  , e riefee  in  tali  occafioni  molte  ve 
più  nocivo  , che  utile  . Quando  la  febbre  .Pe7 
dica  però  fia  accompagnata  da  un’  affezione 
difpofizione  reumatica  , in  tal  cafo  il  fai  amn 
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ìaco  fcioho  fpezislmente  in  moka  acqua  5 c dato 
^ pkciole  e ripetute  dofi  9 riufcirà  giovevole  , e 
. orirà  grandemente  P azione  della  China  . Ri- 
;u«  io  al  poter  fuo  di  fciogliere  i fluidi  coagu-* 
ati  con  un'  azione  immediata  fopra  di  effi  , e 
ton  già  col  Tuo  {timo lo  fui  folidi  , io  non  fo  9 
he  vi  fieno  efperienze  che  dimoftrino  eviden- 
emente  queit*  opinione  . La  jfua  qualità  ftimo- 
ante  ne  rende  eziandio  utile  la  lozione  , fo- 
mentazione , e lo  kropicciamento  ne  cafì  de*  tu» 
nori  edematofi  , e per  l' ideile  ragioni  la  falli- 
iona  di  queko  fale  fi  adopera  utilmente  a titolo 
i gargarifmo  negli  inzuppamenti  linfatici  delle 
ondile  9 e delle  fauci  . V*  è qualche  Autore  9 
he  loda  molto  ne’  dolori  des  denti  P applicare 
ulla  parte  affetta  il  cotone  inzuppato  di  una 
o luzione  fatta  di  una  parte  di  fai  ammoniaco  , e 
i due  parti  di  acido  di  limona.  Il  borato  di  fo- 
a , detto  volgarmente  borace  9 quando  fia  purifi- 
ato  > è un  fale  cridallizzato  in  mafie  bianche  un 
o*  trafparenti  9 ed  afibmiglia  alP  allume.  Carabi* 
n verde  il  colore  dello  fciroppo  di  viole  9 ed  al 
uoco  fi  fonde  9 fi  gonfia  3 diviene  dritolabile9  e 
nolto  più  leggero  di  prima  9 ed  arriva  finalmen- 
e a convertirli  in  una  fpezie  di  vetro  folubile 
elP  acqua  . Il  fuo  fapore  è ftiticò  , ributtante  „ 
d alquanto  orinofo  5 ma  dove  però  fi  fente  an- 
he  qualche  poco  di  falfo.  Efpofio  all’aria  fiori* 
ce  un  poco  alla  fua  fupertìcie  , e per  fciorlo  vi 
'ogliono  dodeci  volte  il  fuo  pefo  di  acqua  fred- 
ia  , e fei  d’  acqua  bollente  . Alcuni  giudicano 
iuefto  fale  deofiruente  5 diuretico,  emmenagogo, 
» lo  preferivono  da  mezzo  fcropolo  fino  a mezza 
Iramma  . Efib  però  al  prefente  non  è comune** 
mente  ufato  . L3  acetito  di  pataka  chiamato  in 
Medicina  Terra  follata  di  tartaro , è un  fale  cri*» 
,lalllzzata  in  pezzi  bianchi  , pellucidi  , formati 
^i  tante  fattili  laccinettc  difpofie  una  fopra  1’  ai- 
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tra.  II  fkpore  di  quefto  fiale  c piccante  , acido  3, 
ed  orinolo  , Attrae  fortemente  l5  umidità  dell*  a- 
ria , e fi  liquefà  . Quando  quefto  fa!e  non  c bian- 
co , ma  è ofcuro,  o tira  un  poco  al  cinerino , c 
fegno  che  non  fu  ben  preparato  * Quefto  Tale  fi 
vantato  per  un  eccellente  deoftruente  e diuretico 
dato  alla  dofe  di  uno  fcropolo  fino  ad  una  dram 
ma.  Se  due  dramme  di  quefto  Tale  vengano  fciol 
te  in  tre  libbre  d’  acqua  » e fi  vada  bevendo  d 
queft* acqua  fra  la  giornata,  fi  promuoverà  o 1 
orina  , od  il  fudore,  fecondo  che  la  natura  è pii 
difpofta  od  all5  una  od  alP  altra  efcrezione  . Pe 
il  che  una  tal  bibita  riufcirà  giovevole  in  varii 
genere  di  febbri  . L’acetica  d’ammoniaca  dett< 
in  Medicina  Spirito  di  Minderero  , fi  prefent; 
Tempre  fiotto  la  forma  di  liquore  , che  però  co; 
una  lunga  evaporazione  fi  potrebbe  ottenere  fot 
to  una  forma  folida  d*  un  fapor  caldo  e piccar 
te,  e deliquefeente  all’aria.  Quefto  rimedio  f 
celebrato  come  un  eccellente  aperitivo,  diur«ti 
co,  e fudorifiero.  Nelle  febbri  reumatiche,  ed  i 
generale  nelle  affezioni  catarrali  riufcirà  grande 
mente  giovevole  , fe  fi.  faccia  prendere  in  un 
tazza  d’acqua,  od  in  una  tazza  di  tc  alla  do! 
di.  una  dramma  fino  a lie  due,  anche  più  volt] 
frà  la  giornata.  Il  tartrito  di  feda,  detto  in  M< 
dicina  fai  delU  RtcslU , o fai  di  Seignette , rap 
prefenta  criftalli,  di  cui  il  fiapore  è amaro,  ed 
quali  fiorjfcono  all’aria.  Elio  viene  ficiolto  d 
circa  quattro  volte  il  fiuo  pefo  d’acqua  alla  tetr 
peratura  di  quaranta  gradi  al  termometro  < 
Reaumur.  Quefto  fiale  fi  ufa  da  alcuni  a titol 
di  purgante  alla  dofe  cP  un’oncia  fino  ad  un’or) 
eia  e mezza  . Effo  ha  parimente  qualità  analogli  j 
a quelle  di  varj  altri  fiali  , cicè  del  tartaro  v 
triuolato , del  fai  mirabile  di  GUubero  ecc.  Fr! 
noi  quefto  fale  non  c molto  frequentemente  ufi* 
to.  Il  tartrito  di  potaffa,  detto  in  Medicina  tir 
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Uyq  filabile  y tartaro  tartarinz.ato , fil  vegetable 
le  , è un  fale  amaro,  che  attrae  un  poco  i*  umi- 
dità dell’aria,  e che  vien  fciolto  dall’acqua  quad 
nello  fteflo  modo,  che  il  tartrito  di  foda . Que- 
llo fale  e per  la  fua  qualità  purgante,  e per  le 
fue  qualità  diuretica  , e fudorifera  , affamigli»  al 
fai  di  G’aubero.  Alla  dofe  di  mezza  fino  ad  un* 
oncia  clTo  è purgante  ; affacciato  alla  dofe  di 
lino  fcropolo  fino  ad  una  dramma  a purganti  re- 
iinofi  ,ne  favorifee  l’azione  e occorre  ai  tormini, 
che  quelli  fogliono  produrre.  Alla  dofe  d’uno 
fcropolo  fino  ad  una  dramma  fciolto  in  molta 
acqua,  e ripetuto  fra  la  giornata,  riefee  or  diureti- 
co or  fudorifero.  Il  tartrito  acidulo  di  potaffa  , 
detto  in  Medicina  Cremar  di  Tartaro  , c un  fale 
bianco,  di  un  fapor  acido,  ed  un  po’  auftero  * 
Queft’è  un  buonilTìmo  purgante  dato  alla  dofe 
di  fei  dramme  fino  alle  dodeci,  ed  è uri  eccel- 
lente diuretico,  quando  lo  ft  appretti  in  picciole 
e fpeffa  ripetute  doli,  cioè  di  uno  fcropolo  fino 
ad  una  dramma  più  volte  fra  la  giornata  , facen- 
dovi foprabbere  qualche  opportuno  liquore  • Il 
cremor  di  tartaro  a titolo  di  purgante  è giove- 
vole nelle  febbri  biliofe,  e in  tutti  i cafi  , dova 
nelle  prime  vie  s’  abbia  od  una  corruzione  putri- 
da , od  una  tendenza  a quefta  corruzione  , e co- 
sì pure  quando  il  fangue  tende  ad  una  feptica 
diffaluzione  , o quando  è attaccato  da  un’  affezione 
feorbutica.  Quello  purgante  eziandio  converrà  a 
quelli,  di  cui  l’abito  è afeiutto,  ed  il  tempera- 
mento biliofo  . Anche  nelle  febbri  gattriche  effo 
farà  giovevole , come  alterante  dato  in  picciole,  ® 
ripetute  dofi  fra  la  giornata  . Effo  parimente  ri- 
chiama l’appetito,  quando  quello  fia  perduto  in 
virtù  d’una  difpofizione  putrido  - gattrica  . Sarà 
giovevole  nella  diarrea  biliofa,  tanto  fe  venga 
dato  a titolo  di  purgante , quanto  fe  venga  dato  a 
titolo  di  alterante.  Nell’idropifia  dipendete  da  en* 
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atonia  de'  folidi , e fpezialmente  nell’  anafarc*  * effif 
fu  trovato  fommamente  giovevole,  lo  i’ ho  fom- 
tsiiniftrato  molte  volte  con  vantaggio  in  tale  af- 
fezione. V.  t.  IV.  n.  j$i.  Quando  il  cremor  di  tarta- 
ro fi  appretta  a titolo  di  purgante  , gioverà  Item- 
perarlo  nell’acido  di  limone  , od  allungarne  i! 
mefcuglio  colf  acqua.  Quetta  maniera  di  amrai«» 
niftrarlo  i affai  comoda  , e per  tal  modo  mentre 
da  una  parte  il  rimedio  riefee  meno  ingrato  9 
dall’altra  purga  con  efficacia  e fenza  molettia  » 
Il  cremor  di  tartaro  però  non  conviene  ai  gota 
tofi9  nè  a quelli,  di  cui  lo  ftomaco  abbonda  di 
acidità.  Da  quanto  abbiamo  fin  ora  efpofto,  egli 
ben  apparifee,  che  febbene  tutti  i Tali  abbiano 
an  poter  più  o meno  {limolante,  e che  fecondo 
le  circottanze , e fecondo  la  quantità  , in  cui  ven- 
gono adoperati,  fieno  capaci  di  produrre  vario 
genere  d’eferezioni , cioè  il  vomito,  il  feCettb, 
il  fu  dorè , l’orina;  nondimeno  non  tutti  poffedo- 
no  quefte  qualità  nel  medsfimo  grado.  Io  cre- 
do, che  fi  potrebbe  generalmente  dire,  che  quei 
fa  li  neutri , i quali  hanno  un  fapor  orinolo  e 
piccante,  fiano  i più  (limolanti,  e fiano  piu  op- 
portuni per  promovere  il  fudore,  e perciò  piò 
adattati  nelle  affezioni  reumatiche;  che  quelli  j 
di  cui  il  fa  pore  è faifo,  fiano  difeccanti , Corro- 
boranti, ed  oltre  a ciò  (limolanti  e riscaldanti 
meno  de’ precedenti , ma  con  un  effetto  più  per- 
manente ; che  i femplici  amari  fiano  blandamen- 
te  (limolanti  , e fiano  molto  opportuni  per  pro- 
movere il  fecetfò,  e forine,  ne’cafi  ipezialmen- 
te  dove  o vi  predomini  nel  fiftema  un’  affezion 
gottofa , o nel  ventricolo  fia  una  difpofizione 
Si!’  acefcenza,  e che  s’  abbia  in  generale  una  dif- 
pofizione  infiammatoria  o reumatica  ; che  i pu* 
ramante  acidi  fono  i meno  (limolanti,  e fono 
parimente  adattati  a procurar  la  purgazione,  e *. 
orina  , @ convengono  fpezialmente  nei  tempera* 
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imenti  biliofi,  e dove  nelle  prime  vie  scabbia  © 
una  gaflrica  putredine,  od  una  difpofizione  fi 
quella.  Oltre  a ciò  facilmente  fi  comprende  3 
che  nefiuno  di  quefti  fali  merita  il  nome  di  fg- 
dativo  in  fenfo  flretto,  ma  che  quando  vengano 
convenientemente  applicati,  levando,  o moderan- 
do le  caufe  , che  danno  occafione  al  prefente 
flato  della  malattia,  riefconc  indirettamente  cal- 
manti e fedativi  ; e quindi  pure  fi  comprende  5 
che  fciogliendofì  per  tal  mezzo  lo  fpafrao  dalle 
accennate  caufe  prodotto,  e ipantenuto  , nefegu® 
fpefie  volte  il  fudore,  e che  perciò  i fali  neutri  . 
riefcono  anche  per  quefio  modo  fu  dori  feri.  Quan- 
to poi  alla  facoltà  antifettica  dei  fali  mede  fi  mi  il 
Pringle  ofiervò,  che  il  fai  marino  in  picciola  do- 
fe  favorifce  piuttofio  la  corruzione  delle  carni , 
anzi  che  impedirla  ; ma  che  in  dofe  piu  forte  è 
veramente  antifettico . Il  medefimo  Autore  tro- 
vò, che  fupponcndo  il  grado  del  poter  antifetti- 
co del  fai  marino  come  uno,  s avrà  quello  del 
tartaro  vitriuolato  parimente  come  uno*»  quello 
dello  fpirito  di  Minderero  come  due  j.  quello  del 
tartaro  folubile  parimente  come  due;  quello  del- 
ia miflura  falina  come  un  po’  più  di  due  ; quel- 
lo dei  fai  ammoniaco  come  tre  ; quello  del  nitro 
come  quattro;  quello  del  borace  come  dodeci  » 
Quella  tavola  è forfè  fufcettibile  di  qualche  mi- 
glioramento, ma  noi  ci  rimettiamo. a trattare  in 
altro  luogo  fu  quefio  propofito. 

(219)  La  pozione  antiemetica  del  Riverio, 
ficcome  viene  descritta  dal  fuo  Autore  nel  , Cap. 
VII.  del  libro  IX.  della  fua  Pratica  , è comporta  di 
uno  fcropolo  di  fai  d’ affenzio  fciolto  in  una  cuc- 
chiaiata di  Toccò  di  limone.  Che.  fe  fi  combini 
I*2cido  vitriuolico  Jnfìeme  coll’ alcali  vegetabile, 
in  tal  cafo  fi  avrà  un  tartaro  vitriuolato  , 

( 220  ) Ved.  n.  51. 

( 211  ) Ved.  n.  a 18, 


(»aa) 
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(22a)  Il  Jal  ammoniaco  fecreto  o fai  feereti 
ii  GUubero , c una  combinazione  dell*  acido  vi- 
triuoiico  coli*  alcali  volatile. 

(225)  La  maggior  parte  de’ Tali,  i quali  fono 
comprefi  nell»  ClaiTe  de’  rinfrefcanti  , ftimolaiado 
i vafi  Enfatici  del  canal  alimentare , fu  cui  agi- 
fcono  , fono  atti  a favorire  1’  efcrezioni  dell*  ori- 
na , e del  fudore  , qualora  fpezialnaente  fiano 
prefi  unitamente  a molta  copia  d*  acqua  ; e cu 
per  la  comunicazione  9 che  que’  vafi  hanno  cogli 
altri  del  medefimo  genere  » che  fi  portano  alle  Vie 
orinarie  > ed  alla  fupèrfìcie  del  corpo. 

( 224  ) Ved.  n.  218. 

(225  ) Dalle  oflervazioni  di  Alexander  appa- 
rile, che  gli  fconcerti  prodotti  dal  nitro  prefo 
f ubico  dopo  che  b*  è fciolto  nell’  acqua  , fono  mol- 
to maggiori  di  quelli,  che  provengono  da  una 
medefima  quantità  di  nitro  prefa  alcune  ore  do- 
po d*  e(fere  fiata  fcio’ta  nell’  acqua  . 

(226)  Il  nitro  cubico  c una  combinazione  di 

acido  nitrico  e d’alcali  di  foda. 

(227)  Le  ofiervazioni  fatte  fui  Tali  non  mo- 
firano  chiaramente  , che  la  bsCe  di  alcali  mine- 
rale dia  a quefii  un  grado  confiderabilmente  mag- 
giore di  potere  (limolante.  Ved.  n.  21 S. 

( 228  ) Ved.  n.  2 18. 

( 229  ) Ved.  n.  218. 

(250)  Ved.  n.  218. 

(251  ) La  tniftura  falina  qui  accennata  da  Cul- 
len è la  pozione  antiemetica  di  Riverio  da  noi 
accennata  n.  219  , * fidamente  v c aggiunto  un 
po’  di  zucchero  , ed  alcune  volte  anche  un  po 

d’acqua  di  cannella  • . 

(ip  ) Io  non  dubito  punto,  che  una  foluzio* 

ne  d’  un  alcali  vegetabile  nei  fucco  delle  mele 
non  abbia,  riguardo  all’ animale  economia , effetti 
fìmili  a que’  prodotti  dall’  accennata  mefcolanza 
del  fai  d’ aflenzio,  e del  fucco  ai  limone.  Con- 
fettar però  fi  deve,  che  le  combinazioni  quindi 
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riiultanti  faranno  di  natura  diverta  , perchè  di- 

vcrfi  fono  fra  loro  V acido  citrico  , e P acido 
malico . 

(233)  I!  fai  d*  a (Ten  zio  è un  carbonato  di  po- 
taOa  imbrattato  piu  o meno  di  parti  oleofe  ? ed 
altre  materie  prodotte  ne!  procedo  della  fua  pre- 
parazione dali’àflenzio.Nel  far  iì  mefcuglio  dell* 
acido  vegetabile  col  fale  predetto  , quell’  acido 
fcaccia  dal  fuo  luogo  V acido  carbonico  > e fi 
combina  in  fua  vece  coll’alcali  di  pota  (Fa  . 

(ìM)  Se  pero  quella  effervefcenza  , e quello 
friluppo  d’  acido  carbonico  fuccedano  nello  fto- 
macoj  non  mancheranno  di  produrre  flatulenze  9 
dolori  di  ffomaco,  cd  altri  incomodi. 

( 2?5)  Riguardo  alla  compolìzione  , ed  ufo  di 
quedo  fale,  Ved.  n.  218. 

(2 36)  La  poca  efficacia  dello  fpirito  di  Min- 
derero  dipenderà  dalia  qualità  , e quantità  dell* 
aceto  adopt  rato . Infatti  quello  rimedio  preparan- 
doci col  verfare  fopra  il  carbonato  d’  ammoniaca 
r aceto,  finche  fi  continua  ad  aver  quindi  un'ef- 
fervefcenza  , egli  è chiaro , eh’  elfo  farà  tanto 
meno  attivo  , quanto  pih  diiuto  , ed  in  maggior 
proporzione  fara  1 aceto  a tal  effetto  adoperato  . 

(237)  Ved.  n.  21S, 

(238)  Due  fono  i fali  medj  terredri  tifati  co- 
munemente in  Medicina  , cioè  i°.  i!  folfato  di 
alumine,  detto  volgarmente  allume , e 2®.  \l  fol fa- 
to di’  magne  ft  a , dettò  volgarmente  fai  catartico 
amaro,  fai  d'Epfom  , fai  d' Inghilterra . Dei  pri- 
mo abbiamo  già  parlato  Torn.  IV.  n.  22.  Il  fecon- 
do fi  trova  in  piccioli  cridalli  bianchi , che  hL 
no  un  fapore  molto  amaro  , che  efpoffi  all’aria 
non  fionfcono  punto  , che  l’acqua  bollente  ne 
dii ciogue  il  doppio  dei  fuo  pefo  , e che  l’acqua 
fredda  ne  icioglie  piu  della  metà  del  fuo  pefo  . 

^Jt,re  a c1^  fale  vien  decompoffo  dall* al- 

cali di  ioda  , cioè  gettando  quell’ alcali  in  una 

fo* 
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foluziorte  di  Tale  d’  Epfom  fi  h*  tin  precipitato 
bianco,  eh’ è appunto  la  magnciia  , la  quale  gli 
ferve  di  bafe.  Quello  Tale  infatti , come  apparile® 
dal  nome  fuo  , é comporto  di  magnefia  , e d’a- 
cido vitriuolico.  Elfo  ha  le  raedefime  virtù, che 
abbiamo  dotto  ( n.  218.  ) avere  il  fai  mirabile  di 
Calaubero , con  quella  differenza  , che  il  Tale  d* 
Inghilterra  è meno  irritarne  del  fai  mirabile,  e 
perciò  11  può  dare  in  una  dofe  alcun  poco  mag- 
giore . Quando  quello  fale  11  dà  a titolo  di  pur- 
gante , al  quale  oggetto  viene  fpelfo  ufato , la 
fua  dofe  è dalle  fei  dracme  tìnù  ad  un’oncia  e 
mezza  , ed  anche  due  ; alla  dofe  d’  una  o due 
dramme  riefce  diuretico,  o fudorifero  fecondo  le 
circoftanze.  Ved.  n.  ai$. 

(239)  Ved.  T.  IV.  pag.  31  , e 32. 

( 240  ) Il  Cullen  nella  fua  Nofologia  di- 
vide tutte  le  malattie  in  quattro  dalli  , ed  ogni 
clalfe  in  varj  ordini  . La  feconda  clalfe  vien 
da  lui  chiamata  HJevrofes  , ed  il  terzo  ordi- 
ne di  quella  clalfe  vien  chiamato  fpafmi  > eh5 
egli  defìnifee  in  quella  maniera  : Mufculorum  , 
vel  fibrarum  mufcuUrium  motus  abnormes  ; ed 
a quello  proposto  foggiunge  a piè  di  pagina  : 
53  motus  abnormes  fune  qui  ex  caufa  prseternatu- 
9>  rali  oriuntur,  de  qui  violentia  , frequenti*,  vel 
„ diuturnitate  contfaftionis  prseter  modum  hunt 
Quell’ordine  comprende  dicialfette  generi  di  ma- 
lattie, cioè  il  tetano , il  trifmo%  la  convulsione  3 
la  datila  di  S . Vito , la  rapbania , 1*  epilejfia  , la 
palpitatone  di  cuore  , 1*  afma  , la  difpnea  , la 
pertujfis , la  pirofi  , la  colica , la  colera  , la  diar* 
rea>  la  diabete  , V ifierta , e V idrofobia . 

(241  ) Ved.  Tom.  II.  n.  62. 

(242)  Ved.  n.  13  , e Tom.  II.  n.  62. 

( 243  ) Il  tetano  rare  volte  è accompagnato  da 
febbre , il  polfo  non  è nè  più  frequente , nè  più 
pieno  dell’ ordinario  j e così  pure  la  refpirazione. 

Il 
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Il  calore  del  corpo  non  aumenta,  ma  frequente- 
mente il  vifo  è pallido  , e coperto  d*  un  fudor 
ireddo  . Non  fi  fuoì  avere  né  delirio  , nè  confu- 
sone d’  idee,  e le  funzioni  naturali  non  fembra- 
«o  alterate  . Egli  pare  , che  gli  alimenti  lìano 
feen  digeriti  . Alcune  voi  , però  s’ha  febbre,  ca.- 
3ore,  delirio  , e un  difordine  anche  nelle  funzio- 
ni naturali  , e ciò  avviene  o quando  il  male  è 
violento  , o quando  ha  durato  lungo  tempo  , o 
quando  è prodotto  da  una  caufa  , &che  in t eretta 
varie  parti  del  fifiema  . Quindi  apparifee  , che 
nel  tetano  dfenzialmente  l’energia  del  cervello  è 
principalmente  determinata  in  alcune  parti  del 
lìfiema  irritabile. 

(244)  Nel  tetano,  ficcome  otterva  il  Cullen, 
gli  fpalmi  fono  accompagnati  da  dolori  molto 
violenti.  Quando  però  lo  fpafmo  è diremo,  non 
e durevole  , ed  a capo  di  pochi  minuti  lo  fiato 
di  contrazione  è feguito  da  uno  fiato  di  rilafla- 
mento.  La  calma  però  non  dura  lungo  tempo, 
ma  di  tratto  in  tratto  fi  rinnovano  le  violente 
contrazioni,  ed  i dolori,  e qualche  volta  a capo 
di  dieci  o quindeci  minuti  , e fpefio  fenza  che 
alcuna  caufa  evidente  paja  avervi  data  occafione . 
Altre  volte  quefio  rinnovamento  di  contrazioni 
riconolce  una  caufa  vifìbile  , febbene  non  molto 
grande,  tali  fono  p,  e.  uno  sforzo  dell1  ammala- 
to per  cambiar  pofitura  , il  procurar  di  prender 
qualche  cofa  per  bocca,  il  cercar  di  parlare. 

(245)  Ved.  Tom.  IL  n.  88. 

( 246  ) Sembra  che  nelle  particelle  volatili  e 
fetide  dei  medicamenti  qui  accennati  da  Cullen 
realmente  un  poter  fedativo  , febbene  la 
lua  azione  fopra  il  fluido  nervofo  fìa  alquanto 
differente  da  quella  del  l’oppio  , e paja  in  qual- 
che modo  efier  media  fra  l’azione  dell’oppio  e 
quella  dei  miafmi  paludofi  . 

( 247)  Ved,  n,  248. 

* ' (248) 
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(248  )Ella  è cofa  a mio  giudizio  fommameft* 
Sé  difficile  il  determinare  precifamente  lo  ttato 
del  poter  nervofo»  che  occafiona  nelle  varie  par- 
si dei  fitte  ma  lo  fpafmo  ; ed  in  qual  maniera 
pertanto  agifcano  fu  quel  potere  1 nmedj  » i qua- 
ìi  vengono  chiamati  antifpafmodici . Egli  in  ol- 
tre fembra  , che  la  virtù  antifpafmodica  fìa  così 
analoga  alla  fedativa,  che  fia  facile  il  confonder 
Tuna  con  l’altra*  Intanto  noi  Tulle  trzccie  del 
Cullen  cercheremo  di  produrre  fu  qu etto  propos- 
to qualche  illuttrazione  * Si  è detto  nella  nota 
6z  del  Tom.  II. , che  nella  fibra  muscolare  è un 
poter  inerente  > il  quale  fembra  dipender  dalia 
difpofizione  » e copia  della  materia  fibrofa  , che 
dal  fangue  fi  fepara  nei  limicoli . Si  è detto  > che 
quando°quetto  poter  inerente  venga  irritato  da 
uno  dimoio  , la  fibra  motrice  fi  contrae  ; e che 
quetta  contrazione  varia  e per  la  forzale  per  la 
facilità  con  cui  lì  produce.  La  facilita  » con  cui 
il  producono  le  contrazioni  5 s e chiamata  parti- 
colarmente itìlt Abilita  \ e *2-  forza  , con  cui  un 
tal  effetto  fuccede,  s’ è chiamata  vigore  delle  fi» 
Ire  mufcoUr't  . & irritabilità  > o mobilità  e pro- 
porzionale alla  maggior  libertà»  e rarità  del  flui- 
do nervoio  » dentro  pero  certi  limiti*  Il  Vigere 
poi  C proporzionale  alla  maggior  capacità  di  flui- 
do nervofo  * ed  alia  maggior  fauirazione  della 
medefima  capacità  * (Ved.  Tomo  II.  numero  62.) 
Fotte  quelle"  cofe  » fi  potrebbe  tentare  di  dar 
qualche  fpiegazione  dello  fpafmo  morbofo  nella 
fe^uente  maniera  . Si  chiama  col  nome  ai  ipa*-’ 
mo  una  contrazione  preternaturale  » ed  involon- 
taria di  qualche  forza  » e durata  in  qualche 
parte  del  fittema  irritabile  * Alle  volte  quello 
fpafmo  é permanente  fìn°  a-la  morte  ; alle  vol- 
te quello  fpafmo  dopo  aver  durato  qualche  tem- 
po» cefTa  feti 2 a ritornate  piu  pei  ailoia  » od  a 

sogno  f§  non  concorra  una  eaufa  nuova  a pro- 
durr 
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durlo.  Altre  volte  poco  dopo  d’edere  celiato  ri* 
torna  , ed  in  tal  calo  o torna  in  quel  luogo  idei- 
lo, o torna  in  quel  luogo  ed  attacca  qualche  al- 
tra parte  ancorai  o celiando  in  quel  luogo  attac- 
ca qualche  altra  parte . Collantemente  celiato  io 
fpafmo  nella  parte  , in  cui  è fucceduto  , lì  ha 
un  rilallanaento  maggiore  delPerdinario . Oltre  a 
ciò  alcune  volte  una  leggera  caufa  O£calionale 
produce  quello  malore  , altre  volte  la  caufa  , che 
lo  produce  , è abbaftanza  forte  . Quando  però 
uno  Ci  a (lato  attaccato  da  quella  malattia  , una 
caufa  più  leggera  farà  capace  di  riprodurne  gii 
accedi  i Finalmente  altre  volte  le  contrazioni  fa- 
ranno piò  forti  i aitre  volte  elfe  faranno  meno 
forti,  altre  volte  produrranno  piu  tardi , ed  altre 
volte  più  pronti  cangiamenti  . Supporto  pertan- 
to, che  uno  (limolo  agifea  full3  energia  del  cer- 
vello, determinerà  gli  fpiriti  animali  in  una  par- 
te del  fiftema  con  più  forza  , che  in  un’  altra  , o 
veramente  ecciterà  nel  fluido  nervofo  apparte- 
nente ad  una  qualche  parte  del  fiftema  irritabile , 
Un  moto  ofcillatorio  più  o meno  grande  , che 
farà  atto  a produrre  nelle  rifpettive  libre  motri- 
ci un  proporzionato  coftringimento  o fpafmo.S* 
Io  (limolo  nel  cervello  li  a per  qualche  tempo 
durevole,  e fi  faccia  alla  ni  ed  e (ima  parte,  oppu- 
re fe  quello  lti*iolo,  febben  paffaggiero  , abbia 
talmente  eccitata  l’energia  del  cervello  , onde 
nel  fenforio  (ìafi  in  qualche  parte  prodotto  una 
fpezie  di  ftrezzamento  del  poter  nervofo  ; nell’ 
uno  e nell  altro  cafo  (I  avrà  una  durazione  delle 
naedefime  contrazioni , finché  o celiando  lo  (li- 
molo, certi  1*  effetto  da  erto  prodotto  nell’energia 
del  cervello,  o febben  duri  lo  (limolo,  Is  energia 
del  cervello  (i  trovi  indebolita , onde  non  rifen- 
tirne  l’azione,  o nel  cafo  di  uno  (limolo  partag* 
giero  , lo  rtrozzamento  del  poter  nèrvolo- nel  fen- 
leno  venga  a diffipasrt  per  una  tendenza  , che 

que- 
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queito  potere  ha  di  metterli  in  equilibrio , o fi- 
nalmente nel  mufcolo  (teffo  per  una  lunga  e 
forte  contrazione  venga  indebolita  la  forza  del 
poter  inerente  nella  parte  contratta.  Che  fe  ali* 
incontro  lo  fquilibno  eccitato  nell’  energia  del 
cervello  lia  dì  tal  natura  , che  con  reiterate  un- 
dulazioni  tenda  il  fluido  nervofo  a tornare  nello 
fiato  fuo  primiero,  in  tal  cafo,  finché  ciò  fucce- 
da  , s*  avrà  nell*  energia  (Iella  un  irregolare  ecci- 
tamento , che  produrrà  varie  ed  alternative  con- 
trazioni , c rilafifamenti  nel  fiftema  irritabile  . 
Una  cola  ùmile  fuccederà  , fe  lo  (limolo,  che 
eccita  T energìa  del  cervello,  non  irriti  collante- 
mente una  medefima  parte , ma  vada  fucceffiva- 
mente  irritando  varie  parti  una  dopo  l’altra.  In 
quell*  ultimo  cafo  però  le  contrazioni  prodotte 
nelle  fibre  motrici  faranno  più  forti , che  nel 
primo  cafo . Quanto  poi  c maggiore  T irritabili - 
tk  del  cervello , e quanto  è maggiore  T irritabili- 
tà o mobilità  delle  fibre  motrici,  tanto  più  facili 
e pronte  faranno  le  accennate  contrazioni . Quan- 
to maggiore  è l’energia  del  cervello,  ed  il  vigo«* 
te  nelle  fibre  mufcolari , tanto  maggiore  e più 
durevole  farà  Io  fpafmo  prodotto . Le  contrazio- 
ni poi  piuttofto  in  un  luogo , che  in  un  altro 
del  fiftema,  dipenderanno  da  tre  differenti  generi 
di  caule  cioè  daila  qualità  dello  [limolo  , che 
eccita  l’energia  del  cervello  ; dalla  particolar  con- 
dizione del  fenforio,  o del  cervello  ; finalmente 
dalla  varia  condizione  delle  diverfe  fibre  motrici . 
Lo  (limolo  può  effere  di  tal  natura,  onde  eccitar 
l’ energia  del  cervello  fidamente  rifpetto  ad  una 
certa  parte  del  fiftema  irritabile;  o ad  un  certo 
genere  di  funzioni  dell’  animai  economia . Alle 
volte  quella  particolar  qualità  dello  (limolo  può 
elfere  collegata  e dipendente  da  una  particolar 
condizione  degli  organi  affetti,  o di  altre  parti 
a quelli  organi  relative.  La  condizione  del  cer- 
vello 
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vcìio  può  edere  tale,  che  una  parte  fia  piu  dif- 
polta  a rifentire  Jo  dimoio,  che  un’altra,  o ve- 
ramente una  parte  potrà  edere  più  atta  d' un’ al- 
sra  a trafmgttere,'  o ritenere  i moti  .eccitati  nei 
fluido  nervofo.  Riguardo  alle  parti  mufcolari 
poi,  vi  può  edere  in  un  luogo  o tale  bruttura, 
o ta!  grado  di  debolezza,  o veramente  qualche 
altra  particolar  concezione , onde  i movimenti 
ìnordinati  nel  cervello  eccitati  fi  determinino 
piuttodo  a quella  parte,  che  ad  un’  altra  . Quin- 
di è , che  tali  condizioni  alle  voice  vengono  in- 
dotte o ne!  cervello,  o nelle  parti  affette,  o in 
qualche  altra  parte  del  fiflema , onde  una  leg- 
giera occalìone  fia  atta  a produrre  un  nyovo  ac- 
cedo, o veramente  d produca  un!i  difpofizione  , 
per  cui  dopo  un  certo  periodo  ritorni  lo  dato, 
che  ha  cagionato  l’eccitamento  . Quanto  poi  al 
cafo  riferito  in  quedo  luogo  da!  Cullen,  per  cui 
veniva  mentito  un  vizio  organico  de*  precordj  » 
io  pute  ne  ho  veduto  uno  molto  Ornile,  quando 
sui  trovava  in  Lofanna  ad  oggetto  di  approfittar* 
mi  delPiftruttiva  medica  converfazione  dell*  im- 
mortale T idòt . Io  ho  veduto  allora  uno  dranie- 
ro  militare  di  alto  rango,  il  quale  foffriva  da 
più  di  due  anni  una  palpitazione  di  cuore  , ac- 
compagnata da  pollo  intermittente , ed  ineguale  . 
Avendolo  Tidòt  ben  efaminato.  Teppe  che  qued* 
affezione  non  era  andata  crescendo  continuamente 
per  gradi,  ma  che  aveva  avuto  degli  accedi  irre- 
golari ; che  la  cavata  di  fangue  non  fi  era  tro- 
vata di  odervabile  vantaggio;  che  all’incontro  fi 
era  trovato  del  vantaggio  da.i  tonici  ; e che  il  • 
moto  lungi  da!  riuicire  nocivo,  era  anzi  apparfo 
utile.  Allora  Tiffòt  ricercò  all’infermo,  le  ave- 
va mai  fofferta  la  gotta  , ed  egli  rifpofe  di  sì  ; 
ma  che  da  qualche  anno  non  nera  più  tormen- 
tato, onde  facendo  il  calcolo,  fi  trovò,  che  gli 
accedi  della  gotta  erano  fcomparfi  poco  avanti  , 
Tom.  V . X che 
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che  quel  Signore  fode  flato  attaccato  dall*  inco- 
modo da  noi  fopraccennato  . Quindi  il  TifTot  gia- 
llamente giudicò»  che  quell"  affezione  non  foffe 
punto  un  vizio  organico  de*  precordj , ma  che 
foffe  una  convulfione  dipendente  da  una  irritazio- 
ne gottofa  , odia  ch’ella  foffe  una  gotta  atonica. 
Egli  perciò  prefcriffe  molto  opportunamente  vari 
riinedj  fecondo  una  taf  intenzione  . In  quella  oc- 
cafione  egli  mi  diede  un  avvertimento  pratico» 
che  trovai  pofcia  piò  volte  confermato  dall*  efpe- 
rienza.  Queft’  è » che  fi  debba  Tempre  fofpettare 
un*  affezione  gottofa  od  artritica  ogni  qual  volta 
s’abbia  una  malattia,  la  quale  abbia  fintomi  in 
apparenza  fieri , e che  duri  da  molto  tempo  len- 
za che  la  falute  dell’  ammalato  fìa  grandemen- 
te od  almeno  porporzionaìmente  deteriorata  . I 
rimedj  poi  antifpafmodici  li  penne  coniìderare 
di  due  generi»  cioè  quelli,  i quali  occorrono  alle 
condizioni,  che  danno  occafione  agli  accedi  fpaf- 
roodici » e quelli,  che  tolgono  gli  ìp&lmi  » e ri- 
mediano all*  attuale  accedo  . Confiderata  la  varie- 
tà delle  caufe  , le  quali  producono  lo  fpafmo,  fi 
comprenderà  bene»  che  gli  antifpafmodici  faran- 
no di  fpezie  molto  differenti,  e che  quelle  fo- 
llanze  » le  quali  in  un’ occafione  riufeiranno  an- 
tifpafmodiche  , in  un’ altra  all’incontro  non  pro- 
durranno tale  effetto,  ma  riufeiranno  nocive.  Sic- 
come la  debolezza  è la  condizione  più  ordina- 
ria» che  facilita  H ritorno  di  tali  accedi,  così  la 
China,  ed  i tonici  in  generale,  riufeiranno  fpef- 
fe  volte  antifpafmodici  nel  primo  fenfo,  cioè  co- 
me prefervativi  * In  quello  fenfo  eziandio  riufci’ 
ranno  giovevoli  gli  odori  fragranti  , quando  ad 
edì  una  perfona  li  da  a poco  a poco  accodimi*— 
ta  0 Perciò  leggiamo  molte  Ifforie  di  foggetti 
convuldonarj  fanali  per  quello  fole  mezzo.  In 
tal  fenfo  parimente  farà  giovevole  il  moto  , 1* 
allegria,  la  diffrazione  ec.  Riguardo  all* occorre- 
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re  agli  accedi  già  preferiti,  fe  quelli  dipendono 
da  un  irritamento  permanente  fui  cervello  , con- 
verrà cercare  di  occorrervi,  s’è  podibile . Quan- 
do ciò  non  fi  poxTa  ottenere,  i fedativi  alcune 
volte  riufciranno  giovevoli  rendendo  il  fìftema 
meno  fenfibile  allo  limolo . Che  fe  lo  (limolo 
non  è permanente , ma  abbia  però  prodotto  od 
uno  (trozzamento  del  poter  nervofo  in  qualche 
parte  del  cervello  ; od  abbia  eccitato  una  pertur- 
bazione nel  medefimo  poter  nervofo  del  cervel- 
lo, allora  potranno  alcune  volte  gli  (ledi  fedati- 
vi rimediare  all’ accedo,  producendo  nel  cervello 
(ledo  uno  fquilibrio  di  natura  oppofta  a quello 
prodotto  dall*  irritazione  dello  (limolo.  In  quefl* 
ultimo  cafo  però  (1  fono  odervati  riufcir  meglio 
gli  odori  fetidi,  e l’interno  ufo  eziandio  di  pa- 
recchie foftanze  dotate  di  tal  odore.  Riguardo 
ad  alcuni  fpirici , che  fi  fono  in  fi  mi  1 cafo  molte 
volte  trovati  utili  , io  ripeterei  da  una  Ornile 
operazione^  i loro  buoni  effetti . Forfè  alcune  lo- 
fi an  ze  rielcono  efficaci  negli  accedi  fpafmodici  , 
in  quanto  che  eccitando  un’ ofcilfazione  in  una 
parte  del  fidema  differente  da  quella  , eh*  e at- 
taccata, e nello  (ledo  tempo  dando  un  po’  di 
energia  alla  parte,  dove  eccitano  tali  ofcillazio 
ni , diflolgono  la  determinazione  dell5  energia  dei 
ctrvello  dalla  parte  affetta  , fenza  che  ne  rifulti  un 
effetto  confiderabile  nell’altra  parte,  dove  quelli 
rimedi  richiamano  I*  energia  de!  cervello,  per 
quel  grado  di  vigore  da  effi  comunicatovi  . 

(249)  L’ambra  grigia  è una  foflanza  folida  9 
opaca,  formata  di  lamine,  e di  erode  grigie, 
iparia  di-  macchie  gialle,  o nere  , e dotata  d’  una 
tenacità  , che  adomigìia  qualche  poco  a quella 
della  cera.  Effa  è pih  leggiera  dell’  acqua  , c 
viene  in  commercio  in  made  di  varia  grandez- 
za , c figura,  dentro  cui  fi  trovano  per  l’ordi- 
nario frammenti  d’animali  marini.  Quando  $’ab~ 
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brucia  9 fpande  un  odor  (cave.  Arde  quando  n 
getta  falle  brage  ; e metta  fopra  un  ferro  caldo 
s’  ammollifce  fenza  punto  attaccarvi/! . Se  (1  pon- 
ga dentro  un  cu  chiajo  d’argento  » il  quale  (I 
porci  fopra  la  fiamma  d’una  candela,  T ambra  fi 
Jiquetà,  fi  volatilizza  > e fparifce  quali  intiera- 
mente. Si  fcioglie  totalmente  nello  fpirno  di  vi- 
no rettificato,  ma  con  difficoltà,  e non  fenza  1* 
ajuto  d*  un  non  picciolo  calore  . Quando  lo  (pi** 
rito  di  vino  fia  mitto  a qualche  olio  elfenziale  * 
fcioglie  l’ambra  più  facilmente.  S*  è molto  dif* 
putaco  fulla  natura  di  quefta  foftanza  ; ma  la 
più  probabile  opinione  è , che  ella  appartenga  ai 
regno  animale  * e fia  dovuta  a quella  fpecie  di 
cetaceo  chiamato  Pbyfeter  Mtcrocephalus  dal  Lin- 
neo. Quefto  rimedio  fi  è riputato  efilar  .nte , cor- 
diale, corroborante,  anufpafmodico  , e lo  fi  pre- 
ferire alla  dofe  di  due  grani  fino  ad  uno  fcropo- 
lo  . Bofwel  perù  dice  di  non  aver  nfentito  alcun 
effetto  dall*  averne  prefi  dieci  grani  , ma  che 
avendone  prefi  trenta,  il  fuo  polfo  divenne  piè 
celere,  e più  forte  ; s3  eccitò  un  tremore  placi- 
do, e non  raolefto  per  tutti  i nervi  * tutte  le 
azioni  della  mente  divennero  più  pronte  ed  ener- 
giche ; T udito  più  acuto,  la  vifta  più  perfpica- 
ce,  alle  quali  cofe  s*  aggiunfero  irritamenti  ve- 
nerei , e che  tutte  quefte  eofe  durarono  per  up5 

ora  intiera . L 

(250)  il  fuccino  od  ambra  gialla  è un  ^bitu- 
me duro,  fecco,  fragile,  d’un  color  giallo,  e d* 
un  fapore  un  poche'tino  acre  con  qualche  leggie- 
ra cofifrizione . Quella  foftanza  fpande  un  odor 
grato  1 quando  o fi  fcalda  a!  fuoco,  o fi  ftrofina . 
Quando  fi  affoggetta  il  fuccino  alla  diftillazione 
dentro  una  (torta,  >ii  fublima  al  collo  di  quefta 
una  materia  folto  forma  concreta , d*  un  iapore 
penetrante,  ed  un  po’ stringente  , ed  acido,  e 
la  quale  ha  parimente  le  altre  qualità  d’ un  aci- 
do , febbeq  debole  , e fi  chiama  perciò  acido 
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fifctinico . Queft* acido  fi  fcioglie  più  facilmente 
nell’  acqua  calda*  che  nella  fredda*  e ci  voglio- 
no venti  quattro  parti  d*  acqua  fredda  per  fcic* 
giiere  una  d’acido  firccinico.  Il  fuccino  è fcioko 
in  parte  da  I/o  fpirito  di  vino,  ma  molto  più 
dall’etere.  Si  è vantata  quella  foftanza  come  un 
buon  tonico,  ed  antilpafmodico  rimedio,  e la  fi 
preferiffe  ridotta  in  finiffima  polvere  alla  dofe 
fino  di  una  dramma  nei  cafi  di  languore,  in  af- 
fezioni ipocondriache  , ed  itteriche , e così  pure 
nei  fiori  bianchi,  e nelle  gonorree  perfeveranti 
per  un’atonia  del  fiftema  . Nelle  medefime  occa- 
sioni e così  pure  in  alcune  fpezie  di  convulfìoni  » 
ed  epileffie  fe  ne  preferire  la  tintura  dalle  dieci 
goccie  fine?  alle  cento  nel  . vino.  L’acido  luecinico 
fu  molto  lodato  da  Boerhaave  , e chiamato  diuretic 
cvrum , & antkjfìericorunz  pnneeps  ; lode  però 
che  non  tt  trova  pienamente  corrifpondere  agli 
ettetti  da  quella  foftanza  prodotti  nella  pratica 
giornaliera . Si  pGtrà  apprettarlo  dai  dieci  grani 
fino  ai  trenta.  Il  liquor  di  corno  di  cervo  fuc* 
cinato  fi  prepara  mescolando  infieme , e Jafciando 
digerire  per  alcuni  giorni  in  un  vafo  ben  chiufo 
fei  oncie  di  Spirito  di  corno  di  cervo  purificato  5 
ed  un’oncia  e mezza  di  acido  fuccinico  , e po* 
feia  feltrando  il  liquore  per  carta.  Si  è riputato 
cuefto  liquore  diuretico,  diaforetico  , antifpafmo- 
*ico;  e lo  fi  è preferitto  agii  adulti  dalle  vend 
goccie  fino  alfe  quaranta  . Si  comprende  però 
bene , che  quetto  non  è fe  non  che  un  fai  neutro 
ammoniacale . 

(251)  L’olio  di  fuccino  s’avvicina  alia  natu- 
ra degli  olj  effenziali  e per  la  fua  volatilità  , e 
per  il  fuo  odore,  e per  la  grande  fua  infiamma- 
. Queft’ olio  fi  combina  coll’alcali  volatile 
cauftico,  e forma  quindi  un  fapon  liquido  d’im 
color  bianco  latteo,  d’ un  odor  penetranti (limo  , 
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«d  è ciò  appunto  , che  fi  chiama  in  Farmacia 
acqua  di  luce  , di  cui  fi  decanta  1*  ufo  ederno 
nelle  aafiflic,ed  il  quale  fu  , fpezialmente  da  Juf- 
fieu  , rcfo  celebre  contro  la  morficatura  della  vi* 
pera,  opinione,  che  fu  da  Fontana  con  decifiv» 
efperienze  dimodrata  totalmente  falfa. 

(2*2)  Il  petrolio  è un  bitume  liquido  d’ un 
forte  e (ingoiare  odore  e fapore  , e d’ un  color 
or  giallognolo,  or  rodigno,  or  bruno.  La  parte 
più  pura,  più  limpida,e  più  leggiera  fi  chiama 
nafta.  Il  petrolio  diviene  più  denfo  , più  ofcu- 
ro,  e meno  odorofo , fecondo  che  per  più  lungo 
tempo  refta  efpodo  all’aria  atmosferica.  Qucfto 
bitume  arriva  a poco  a poco  ad  acquiftare  un 
color  nero  , ed  una  tenacità  e confidenza  fimili 
alla  pece  ; altre  volte  fi  prefenta  fotto  la  forma 
aerea,  per  modo  che  egli  è pericolofo  ravvici- 
narli eon  ^ualche  fiaccola  accefa  alle  fede  , onde 
e(fo  fcaturifce  . Fallopio  loda  (opra  la  propria 
efperienza  l’efficacia  dell’ edema  applicazione  del 
petrolio  nelle  fcottature . Ramazzini  però  fu  quel- 
lo , che  fece  il  più  gran  cafo  del  petrolio  . Egli 
lo  decanta  nelle  didenfioni  de’  nervi  , nei  dolori 
articolari  fenza  infiammazione , nella  fcabbia  fec- 
c a,  nelle  ulcere  inveterate,  nell’ affezioni  vermi- 
nofe  dei  ragazzi , e nelle  affezioni  ideriche  delle 
femmine , tanto  fe  fi  applichi  edernamente , quan- 
to fe  d prenda  internamente  alla  dofe  di  poche 
goccie  , le  quali  Lieutaud  dabilifce  per  li  ragaz- 
zi dalle  due  fino  alle  fei  , e per  le  donne  ideri- 
che dalle  fei  fino  alle  dedici  . Fernelio  reputa  il 
petrolio  utile  nell’epileffia , nella  parafili  , nello 
fpafmo  , quando  quede  affezioni  dipendono  da 
una  cali  fa  frigida  . 

(253)  La  proprietà  del  petrolio  di  diventar 
più  colorato  ed  ofeuro  , quando  è efpodo  all’ 
aria  5 e più  limpido  e chiaro  per  mezzo  della 
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diftiflazìone  , potrebbe  far  fofpettare  in  effo  un’o- 
ligine  animale  . 

(254)  Nel  Giappone  , e nella  China  fogliono 
preparare  una  maniera  di  lanugine,  che  chiama- 
no Moxa  . Alcuni  Autori  dicono,  che  quella  Mo- 
xa vien  tratta  dall* eftremità  difeccate  dell’  Arte» 
mifia  volgare,  e dalle  fue  foglie  pelle , e confri- 
cate fra  le  mani;,  gettando  via  le  fibre,  ed  avan- 
zi membranacei  quindi  feparati  . Secondo  però 
altri,  la  Moxa  da  que*  popoli  s’ottiene  dalla  mi- 
dolla d*  un’ altra  fpecie  à1  Artemifia  detta  Artemi - 
fa  Chine fe . Di  quella  lanugine  formano  que*  po- 
poli una  fpecie  di  cono  di  un  pollice  in  circa  di 
lunghezza  ; ne  attaccano  un*  ellremità  colla  fali- 
va  fulla  pelle  ; e ne  accendono  Is  altra  con  un 
pezzetto  di  legno  d’alcè  accefo , e ve  la  Iafciano 
confumare.  Si  fervono  di  quello  metodo  di  cura 
in  varie  ollinate  malattie,  ed  anche  come  prefer- 
vativo  . Fra  gli  Autori  Europei  vi  fono  moki  3 
che  lo  raccomandano  fpezialmente  in  alcuni  cro- 
nici e filli  reumatifmi . 

( 255)  La  Matricaria  ( Matricaria  Parthenium 
Lin.  Matricaria  Off.  ) pianta  nollrale  quafi  pe- 
renne, ha  il  tronco  dritto , rotondo,  forte,  ramo- 
fo,  lungo  circa  due  piedi  . Le  fue  foglie  giac- 
ciono alterne;  fono  un  po’ ruvide;  e ciafcuna  di 
loro  è compolla  di  due  o tre  paja  di  foliole  ova^ 
li , un  po’  intagliate  ai  loro  orli  , e difpolle  a 
due  a due  lungo  un  comune  pedicello;  e termina 
con  una  foliola  impari , che  è tagliata  in  tre  le» 
bi . I fiori  giacciono  alla  fommità  de*  tronchi  in 
forma  d* un  corimbo,  e fono  compolli  * radiati  f 
di  cui  il  difeo  è formato  di  fiofculi  ermafroditi, 
tubulati  , e gialli  , ed  il  radio  di  femifiofculi  er- 
mafroditi bianchi , con  un  calice  comune  fqua» 
mofo  . Quella  pianta  appartiene  all’ ordine  Poly» 
gamia  fuperfUta  della  clalTe  Sjngenefia  del  Linneo* 
Le  foglie  , ed  i fiori  della  matricaiia  hanno  ut* 
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odor  forte  ed  ingrato  , ed  un  fa  pore  difcrets^ 
mente  amaro  . Tali  qualità  vengono  da  quefta 
pianta  comunicate  ed  ali*  acqua  , ed  allo  fpiritc 
di  vino,  in  cui  viene  infufa.  L’ eftratto  acquofo 
è molto  ama.ro . L’ellratto  fpiritofo  ha  un  fapo- 
re  piò  fòrte  di  quello  dell’  acquofo , ed  un  odore 
meno  ingrato  di  quello  detterò*  . Il  Lewis  attri- 
buifce  alla  matricaria,  quando  è frefca  , qualità 
limili  a quelle  della  camomilla,  ma  piu  deooli. 
Si  potranno  perciò  adoperare  i fiori  e le  foglie 
della  fhatricaria  nelle  flette  circoflanze  , e quali 
«ella  fletta  maniera  , che  abbiamo  detto  riguardo 
ai  fiori  della  camomilla.  Ved.  Tom.  IV.  pag.89* 
e not.  n 3. 

(256)  Ved.  Tom.  IV.  pag.  177. 

(257)  L ’ Atrepic e Fetrda , o la  Vulvaria  ( Che* 
mopoditim  Vulvaria  Linn.  Atriple x Fetida  , live 
Vulvaria  Off.  ) è una  pianta  noftrale  annua  , che 
nel  fiftcma  del  Linneo  appartiene  all*  ordine  Di* 
girilo  della  clatte  Pentandria.  fìa  i tronchi  corti, 
fparfi  a terra,  ramofì , fogliott,  co*  fiori  raccolti 
alla  fomrhità  ; le  foglie  alterne,  femplici , iotie- 
riffime , ovali,  romboidali,  bianchiccio  ; i Agri 
apetali,  e dotati  d’ un  calice  concavo  tagliato  in 
cinque  foliole  concave , ovali  $ e membranofe  ai 
Joro  orli  . Quella  pianta  , quando  è frefca  , ha. 
«n  odore  ingrato  fimile  a quello  del  pelce  fala- 
to , che  comincia  a putridirfi  ; e quello  fetore  re« 
fla  lungamente  attaccato  alle  dita  , quando  con 
quell’erba  ette  fieno  (Impicciate  . Il  fuo  fapore  è 
naufeofo . Quella  follanza  non  è ancora  molto  in 
tifo  . Etta  però  è Hata  molto  raccomandata  da 
alcuni,  come  un  efficace  rimedio  antifpaimodico, 
ed  antifterico.  La  conferva  fi  può  dare  da  una 
dramma  fino  a mezz’oncia  . 

(258)  La  Ruta  ( Ruta  Graveolens.  Lin.  Ruta 
bri.  ) è un  fuffrutice  noftrale , che  nel  fiftema  del 
Lindco  appartiene  all’ordine  Monoginio  della  ciaf- 
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fé  Decandria  . Sorgono  da  una  (Uffa  radice  piti 
tronchi  qualche  volta  fino  all*  altezza  di  tre  pie4* 
di.  Quelli  tronchi  Tono  puntati  , legnofi , ramo- 
fi:  hanno  là  fcorza  bianchiccia  ; le  foglie  alter- 
ne ; e portano  i fiori  alla  fommità  . Le  foglie  fo- 
no decompofle,  intagliate,  picciole  , bislunghe  a 
carnofe,  Iifcre,  doppiamente  pinnate  con  una  fo- 
Jiola  impari  all*  eflremità  . I fiori  fono  rofaceà 
dotati  di  quattro  o cinque  petali  concavi  gialli; 
ed  hanno  il  calice  divifo  in  quattro  o cinque 
fegmenti  . Quella  pianta  ha  un  odore  forte  , ed 
ingrato,  ed  un  fapore  penetrante,  pungente,  ed 
amaretto;  applicata  per  qualche  tempo  alla  pelle  s 
Ja  irrit3,e  la  infiamma,  ed  è capace  fino  d5  efui- 
cerarla  . Quindi  fi  comprende  , che  ella  ha  un  pes- 
iere (limolante  nello  llefib  tempo  , che  antifpaU 
modico  ; e perciò  fu  adoperata  nelle  crudità  di 
fiomaco,  nelle  indigeftioni , nelle  affezioni  ifteri- 
che  , nella  fopprelìione  delle  regole  , ed  anche 
come  un  prefervativo  cóntro  le  malattie  conta- 
giofe,  e i mali  effetti  dell’aria  corrotta.  Oltre  a 
ciò  fe  ne  fece  grandi  elogj  nella  colica  fpafmo- 
dica , nell’ epifefila  , ed  in  vario  genere  di  fpafi- 
mi,  e di  convulfioni.  II  Plenk  dice  di  aver  fa- 
llato un5  efuJeerazione  pntrida  di  gengive  con- 
giunta con  carie  degli  alveoli  de’  denti  , tifando 
una  miftura  fatta  col  mele  rofato  , e col  vino  9 
in  cui  aveva  fatto  bollire  quefi*  erba  . Altri  pa- 
rimente per  confervar  i denti  raccomandano  di 
fciacquarfi  la  bocca  due  o tre  volte  la  fettimana 
con  una  decozione  tepida  di  ruta  , e di  feordio  4 
Allo  ftefib  oggetto  lodano  eziandio  1’  acqua  di- 
fìillata  preparata  da  due  parti  di  falvia  , ed  una 
parte  di  ruta  , raccolte  prima  che  comincino  a 
fiorire;  e quefl*  acqua  fi  è detto  efTer  giovevole 
per  arredare  ne?  denti  la  cariej  già  cominciata  4 
La  Ruta  difeccata  fi  può  daref  in  foflanza  alla 
dofe  di  mezza  (crepola  fino  ad  una  dramma , ed 
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in  mfufione  fido  a due  dramme  . L*  eftratto  fi 
può  dare  alla  dole  di  mezzo  fcropolo  fino  ad 
uno . 

(259)  La  Sabina  ( Juniperus  Sabina  Lin.  Sa* 
bina  Off.  ) frutice  Europeo  appartiene  all’ordine 
Monandri*)  della  clad'e  Dieci*  del  Linneo  . Ha  il 
tronco  ramofo,  fparfo,  tre  in  quattro  piedi  lun- 
go, dotato  d’una  fcorza  roffigna  .Le  foglie  fono 
oppofte , lemure  verdi,  picciole,  dritte  , acute; 
fi  prolungano  fui  tronco,  e ralfotnigliano  a quel- 
le del  cipreffo . I fiori  fono  felfili,  afcellari,  atri- 
mentacei  , i mafchi  hanno  tre  ftamigne  infume 
unite  , e le  femmine  hanno  invece  tra  p, filili 
L’odore  della  fabina  è ingrato;  il  fapore  è ama“ 
retto,  caldo,  ed  acre . II  principio  attivo  li  eftrae 
totalmente  dallo  fpirito  di  vino, ed  in  gran  par- 
te anche  dall’acqua.  Diftillata  coll’acqua,  fi  ot- 
tiene un  olio  effenziale  in  gran  copia,  di  cui  l’o- 
dore , ed  il  fapore  afibmigliano  a quelli  della 
ruta  in  foftanza  . Hoffimanno  dice  , che  da  tren- 
tadue  oncie  di  foglie  ottenne  cinque  oncie  di  olio; 
ed  offerva  , che  nefiun  altro  vegetabile  , fuorché 
alcune  fofianze  refinofe,  oe  fomminifira  in  tanta 
abbondanza.  La  fabina  é fiimolante,  e determi- 
na il  fangue  aH*  utero  . Ella  riefce  emmenago- 
ga  , quando  la  mancanza  , o foppreffione  delle 
regole  dipenda  principalmente  da  laffezza  , ed 
atonia  de* folidi  . Se  ne  prefcrivono  le  foglie  in 
polvere  alla  dofe  fino  di  una  dramma  , in 
infufione  alla  dofe  di  tre  dramme  . Oltracciò 
nel  T.  III.  de’ Saggi  Medici  di  Edemburgo  c 
lodata  1* applicazione  delle  foglie  polverizzate  co- 
me un  efficaciffimo  efcarotico  per  confutmr  Pef- 
crefcenze  varrucofe  veneree  . 

(260)  Le  fofianze  indicate  in  quello  luogo 
dal  Cullen  forco  il  titolo  generale  di  Gammi  fa* 
fida  non  fono  vere  gomme  , ma  gomme-rcfine  , 
eccettuata  la  Tacamaacca , che  è una  vera  refina. 

(261) 
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(261)  La  tintura  di  fuliggine  , fecondo  Ì3 
Farmacopea  di  Edemburgo,  lì  prepara  mettend» 
inficine  Lei  giorni  a digerire  un’oncia  di  fulig- 
gine, mezz’oncia  di  affafetida  , e mezza  libbra 
per  forte  di  acquavite,  e di  fpirito  di  vino  ret- 
tificato; e pofcia  colando  il  liquore. 

(zéz)  Lo  fpiritus  volatihs  feetidus  della  Far- 
macopea di  Edemburgo  li  prepara  mettendo  a 
digerire  per  dodeci  ore  in  un  vafo  chiufo  , otto 
oncie  di  fpirito  di  fai  ammoniaco  vinofo  , e 
mezz’oncia  di  affafetida  , e poi  dittillando  il  li- 
quore a bagno  maria  , finche  fe  ne  ottengano 
oncie  otto  . 

(263  ) Spiritus  ammonii  feetidus , fecondo  l’ul- 
tima edizione  dell  a Farmacopea  di  Londra  , fi 
prepara  mefcolando  infieme  fei  libbre  M.  di  ac- 
quavite, una  libbra  P.di  fai  ammoniaco  5quattr' 
oncie  P.  di  affafetida  , una  libbra  e mezza  P.  di 
ceneri  clave!late,e  diftillando  a fuoco  lento  que- 
llo mefcuglio  , finché  fe  ne  ottengano  cinque 
libbre  M.  di  liquore. 

(264)  L* affafetida  è una  gomma  refina,  che 
s’otticne  dalla  radice  di  una  pianta  chiamata  fe- 
rula affafoetida  dal  Linneo  , Vcd.  Tom.  III.  n. 
197.  Quella  foffanza  viene  in  commercio  in  mal- 
fe  ofeure  , gialhccie-rofflgne  , fparfe  di  particelle 
bianche,  d*  un  fapor  amaro,  caldo,  e difguftofo , 
d’un  odor  fetido,  che  rammenta  un  poco  l’aglio, 
L*  affi  fetid  a migliore  é quella  , eh’ è in  malie 
pellucide  d’un  color  pallido-roffiono  , d’un  odor 
fetidiffìmo , d’  un  fapor  acre,  e ìparfe  di  moltif- 
fimi  granelli  bianchi,  e lucenti  , Quella  foffanza 
ron  è ben  digerita  da  alcuni  ffomachi  , Ved.  T. 
III.  n.  198.  Effa  è (limolante  , antifpafmodica  , 
diuretica  , diaforetica , ed  in  una  dole  più  abbon» 
dante  anche  purgante.  Se  ne  decanta  eziandio  la 
virtù  antelmintica,  ed  io  ho  veduto  in  var)  cali 
de’  ragazzi  attaccati  da  sffezion  verrinino  fa  effer 
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flanati  coil  ofo  di  alcune  pillole  fatte  di  una  par*1 
(te  di  affafetida*  e di  quattro  parti  per  forte  di 
rabarbaro  e di  rob  di  lambisco  prefe  ogni  gior- 
no  a digiuno  per  varie  mattine  . Agl»  adulti  jq 
prefcriffi  una  dramma  di  quelle  pillole  , ed  ai 
ragazzi  dagli  otto  fino  ai  quattordeci  anni  ne  pre- 
fcnffi  mezza  dramma  fino  a due  fcropoli  Del 
refio  viene  molto  commendata  quella  gomma-refina 
nelle  affezioni  i/leriche  , nell  afma  convullìvo  , 
neli’  illeffa  epileffia  , e così  pure  la  fi  vanta  co- 
me un  prefervativo  contro  alla  pelle,  ed  alle  in* 
fezioni  epidemiche  » La  dofe  di  quella  follanza 
prefa  fola  li  potrà  eflendere  fino  a mezza  dram* 
ma  . Del  redo  non  folo  prefa  internamente  , ma 
anche  eternamente , il  folo  luo  odore  neice  van- 
taggiofo  nell* affezioni  iberiche  , convulfive^  epi- 
ietiche  > e non  oferei  negare  , che  quello  iflelfo 
odore  non  potelTe  elfer  giovevole  per  prefervare 
imo  ad  un  certo  punto  dall’  azione  dei  miafmi 
paìudofi  , o peltiferi.  Si  tifano  eziandio  Pedore* 
ed  i profumi  di  quella  follanza  per  liberare  da 
miafmi  pellilenziali  le  materie  5 che  fe  ne  credo- 
no infette  . Su  quello  propofìto  però  io  credo  * 
che  tali  profumi  non  riusciranno  fempre  della 
maggior  efficacia  * 

(265)  La  gomma  ammoniaca  è una  gomma- 
melina  in  malie  di  varia  grandezza  , infiammabi- 
li , d*  un  fapor  un  po*  amaro,  d’ un  odore  ingra- 
to, e compolle  d*  una  follanza  gialliccia  , fparfa 
di  una  cjuantità  confiderabile  di  particelle  bian« 
chiede  di  color  latteo  , delle  quali  particelle 
quanto  è maggiore  il  numero  , tanto  la  gem- 
mammoniaca  da  elle  formata  reputali  migliore. 
Quella  follanza  è (limolante  , e (ì  giudica  molto 
efficace  per  rjfoìver  le  ollruzioni  e di  baffo  ven- 
tre è del  petto.  NelPoccafione  di  toffe  o di  tu- 
bercoli , io  ho  trovato  piattello  fvantaggio  , che 
utilità  dall  ufo  di  effa  ; ma  nelle  ollruzioni  di 

baffo 
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bado  ventre  io  la  ho  offervata  più  volte  dr  non 
mediocre  -fficacia , ipecialmente  quando  era  con- 
giunta con  ugual  copia  di  fapone  , e quando 
quete  otruzioni  dipendevano  da  una  Jaffiezza  de’ 
folidi  > e da  molta  copia  di  muco  nelle  prime 
vie  . Io  ho  veduto  varie  volte  itterizie  fanate 
coir  ufo  di  un  tale  rimedio  , cioè  dal  prendere 
ogni  mattina  per  qualche  tempo  mezza  dramma 
di  fapone  con  altrettanto  di  gommammoniaca  . 
Eanullero  dice  , che  nella  titichezza  in  perfone 
ipocondriache  accompagnata  alle  volte  con  un 
dolor  colico  nel  (iniftro  ipocondrio  , ha  trovato 
utile  una  mitura  formata  di  un’oncia  d’acqua 
di  menta,  di  mezz’oncia  d’acqua  di  cannella  , 
di  quindeci  grani  fino  ad  una  dramma  di  gom- 
mammoniaca fciolta  nel  vino  o nell’  aceto  , di 
mezzo  fcropolo  di  tartaro  vitriuolato,  di  due  in 
tre  grani  di  fcammonea  fulfurata  , d’  un  po’  di 
qualcjie  feiroppo  ad  grattavi  . Si  è vantata  anche 
eternamente  la  gommammoniaca  per  fciogliere 
alcuni  tumori . La  foluzione  della  gommammonia- 
ca nell’aceto  fu  da  me  trovata  più  volte  utile  per 
ammollire  le  parti  callofe,  e mitigarne  i dolori» 

( 266  ) Il  gaibano  è una  gomma-refina  pin- 
gue, vifchiofa,  femi-pellucida , infiammabile  , ds 
un  odor  forte,  e difgutofo  , d*  un  fapor  caldo  9 
ed  amaro  . Il  miglior  gaibano  è in  mate  palli- 
de , le  quali  internamente  fembrano  compote  di 
lag  rime,  ovvero  particelle  bianche  , e trafparen- 
ti  . Qu^ta  fot3nza  ha  virtù  mediche  ùmili  a 
quelle  della  gommammoniaca  , eccetto  riguardo 
all’  affezioni  eteriche,  e conviihìve  s nelle  quali 
il  gaibano  vien  giudicato  più  efficace  della  gom** 
mammoniaca  per  il  fuo  odore  più  forte.  La  do- 
fe  di  queta  fotanza  è da  uno  fcropolo  fino  ad 
una  dramma  . 

( 267  ) Una  poltiglia  molto  a ciò  opportuna  è 
quella  fatta  col  pane  e col  latte  tepido  . 

(2  68) 
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(268)  L’  opopanace  è una  gomma- refina  in 
mafie  pingui,  che  fi  ponno  perù  fminuzzare  . Il 
colore  di  quefta  foftanza  efiernamente  è rofio 
giallo  , internamente  bianchiccio.  L’odore  è in- 
grato , il  fa  pore  è amaro,  acre,  e diTguftofo. 
La  Tua  dofe  è da  mezza  dramma  fino  ad  una  . 

(269)  Il  fagapeoo  è una  gomma -refina  in 
picciole  mafie  , di  cui  il  colore  efiernamente  è 
gialliccio-rofiigno,  internamente  è fimile  a quel- 
lo del  corno.  Il  Tuo  fapore  è acre  ed  irritante  , 

1 odore  fetido  . La  dofe  e da  uno  fcropolo  fino 
ad  una  dramma  . 

(270)  Alcune  volte  le  virtù  delle  predette 
gomme* refine  vengono  alterate  per  mezzo  dell1 
«(trazioni  , e preparazioni  accennate  in  quefio 
luogo  dal  Cullen  . 

(271)  La  tacamaacca  è una  refina,  e ve  n’è 
di  due  forti , Puna  chiamata  tacawaacca  in  zuc-  1 
cbette , 0 fcorz^e  , ed  è la  migliore  , ma  perù  è i 
rarifilma  ; l’altra  è la  tacamaacca  comune  . La 
prima  tacamaacca  è un  po’  pingue  , e molle  ; il 
fuo  colore  è pallido  gialliccio  , o verdaftro  ; i! 

p IO  / 

lapore  amaretto  aromatico  ; l’odore  fragrante  , 
che  ha  qualche  fomigiianza  con  quello  della  la-  I 
Vanda  , e delP  ambra  grigia  . Efia  fuoJe  portar- 
li dentro  in  zuccherte  , e da  ciò  traile  il  fo- 
prannome , che  noi  fopra  abbiamo  indicato  . La 
tacamaacca  comune  è in  mafie  femipellucide  9 
d*  un  color  bianchiccio  , gialiaftro  , verdaftro, 
elcuro  , di  un  odor  più  debole,  e meno  grato. 

(272)  Ved.  Tom.  I.  pag.  15.  Molti  pratici 
hanno  vantato  l’ufo  interno  della  radice  di  peo- 
nia nelle  affezioni  ifteriche  , e fpafmodiche  : e 
per  verità  il  fuo  odore  e fapore  quando  é frefca 
indicano,  che,  qualora  anche  non  fia  un  de’  pi» 
efficaci  rimedj  , non  fia  oerò  affatto  inerte  . Il 
celebre  Tiffot  c uno  di  quelli,  che  fa  poco  con- 
io di  quefta  radice  , ma  le  ragioni , eh’  egli  ne 

ad- 
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duce*  non  fono  le  più  convincenti . Quefta  radi- 
ce è tuberofa , ed  informe  . Quando  è frefca  > è 
roffigna  efternamente  , internamente  bianca  con 
ftrifcie  incarnate  ; ed  ha  un  odore  forte  , e nar- 
cotico, un  fapore  acre.  Si  può  ufar  alla  dofe  di 
mezza  dramma  più  volte  al  giorno.  Bifogna  pe- 
rò avvertire,  che  quefto  non  é il  più  efficace  de* 
rimedj  antifpafmodici , e che  quando  quefta  ra- 
dice è fecca  , diviene  affatto  inerte. 

( 27$  ) La  radice  di  valeriana  filveftre  e com- 
porta d’una  gran  copia  di  radichette  fibrofe  , fra 
loro  intralciate,  e terminanti  in  una  tefta  comu- 
ne; il  fuo  odore  è forte,  ed  ingrato;  il  fuo  fa- 
pore è tlifgurtofo , caldo , amaretto,  fubacre  . Si 
dice,  che  quando  fe  ne  odora  una  gran  quantità 
ad  un  tratto  , effa  fia  capace  di  ubbriacare  . Si 
racconta  eziandio,  che  i gatti  ne  fono  ghiottiffi- 
mi  , e che  orinandovi  fopra  vi  producano  un  c- 
dore  di  mufchio . Si  preferi  ve  dal  Linneo  di  fvel- 
ler  quefta  radice  , prima  che  ne  fpunti  il  tron- 
co, e dopo  d’averla  feccata,di  confervarla  den- 
tro un  vafo  chiufo  . 

(274)  Quefta  radice  è molto  ftimata  contro  1* 
emicranie  oftinare , le  affezioni  ifteriche,  e diffe- 
renti fpezie  di  affezioni  nervofe . Effa  paffa  per 
uno  dei  principali  antifpafmodici  . Sopra,  tutto 
però  ella  fu  vantata  da  Fabio  Colonna  , da  Mar- 
chand,  da  Tiffot , e da  altri  molti  nell*  epileffia 
anche  inveterata  . Sembra  che  effa  fìa  tonica  , e 
ftimolante,  e che  perciò  poffa  aver  luogo  foprat- 
tutto  nelle  epileffie  prodotte  da  qualche  patema 
d*  animo , ed  accompagnate  da  debolezza  nel  fì- 
ftema.  Perciò  non  avrà  luogo  quefto  rimedio  nel 
cafo  di  pletora  , o nel  cafo  di  diateli  infiamma- 
toria. Quindi  è,  che  prima  di  ufar  la  valeriana 
filveftre , converrà  in  alcune  circoftanze  far  le  con- 
venienti cavate  di  fangue  , e nettar  le  primo  vie 
con  i più  opportuni  rimedj  . La  dofe  di  quefta 
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radice  polverizzata  è da  uno  (crepolo  fino  ad  una 
dramma  , ed  anche  due  , che  fi  potranno  ezian- 
dio ripetere  due  o tre  volte  fra  la  giornata  * 
Molti  però  non  oltrepafìano  1*  una  dramma  al 
giorno.  In  ogni  modo  bifognerà  cominciare  da 
principio  da  doli  minori,  e coll’ aggiungervi  an- 
che, fé  occorre  , un  po’  di  mace , onde  evitare 
V affanno , che  da  una  troppo  force  dofe  di  cale 
foffanza  viene  fpeffo  prodotto . La  radice  di  va- 
leriana filvertre  prima  di  guarire  1*  epileffia  » 
opera  o per  feceffo , o per  (udore , o per  ori- 
na, o produce  un’evacuazione  di  vermi.  Si  è 
©rtervata  da  Mudge  1*  efficacia  della  radice  di  va- 
leriana polverizzata  data  alla  dofe  di  mezz’oncia 
due  volte  al  giorno  in  una  catalapfi  . La  tintura 
di  valeriana  (ilvcjlre , fecondo  la  prefcrizione  del- 
la Farmacopea  di  Londra,  è comporta  mettendo  a 
digerire  per  otto  giorni  ad  un  blando  calore,  in 
due  libbre  M.  d’acquavite,  quattr’oncie  P.  di  ra- 
dice di  valeriana  fiìvertre  grullamente  polverizza- 
ta , e filtrando  pofeia  il  liquore.  La  tintura  va* 
Utile  di  valeriana , fecondo  la  medelìma  Farma- 
copea , è preparata  mettendo  a digerire  per  otto 
giorni  quattr’oncie  P.  di  radice  di  valeriana  fil- 
vertre in  due  libbre  M.  di  fpiriro  di  fai  ammo- 
niaco comporto,  e colando  pofeia  il  liquore. 

{ z 7 $ ) V ed.  n.  261. 

(276)  Ved.  Tom.  IV.  n.  248. 

(27 7)  L’  etere  è un  liquore  leggeriffimo,  e 
volatiliffimo,  che  a trentatrè  gradi  di  calore  al 
Termometro  di  Reaumur  parta  allo  rtato  di  va- 
pore ; e fi  trovereb’i^  nello  flato  di  gas  all*  ordi- 
naria temperatura  della  noftra  atmosfera , fe  da 
erto  forte  tolta  la  preffione  dell*  atmosfera  mede- 
fi  ma  . Quefto  fluido  non  è già , come  dice  il 
Cullen,  una  combinazione  di  alcool,  e d’ un  aci- 
do, ma,  fecondo  le  ultime  feoperte,  egli  appa- 
rile effere  una  combinazione  di  alcool,  e di  orti- 

go. 
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gfnio  • Efio  A forma  difiillando  Io  fpirito  di  vino 
iopra^un  acido , e ciò  ha  dato  occ  a (ione  di  credere, 
che  1 etere  fotte  r^a^mente  una  combinazione  di 
fpirito  di  vino*  e 7 acido  : ma  in  tale  operazione 
lo  fpirito  di  vino  non  fa  , che  levare  all*  acido 
una  parte  d’ottìgenio,  con  cui  fi  combina.  Fra 
gli  eteri  il  piu  celebre , ed  il  pifi  antico  è,l 
etere  vitriuolico  / ottìa  quello  proveniente  dai 
difiillazione  dell*  alcool  fopra  1*  acido  fulfurico  . 
Quello  etere  fi  prepara  mettendo  dentro  una  Aor- 
ta una  certa  quantità  di  alcool , e verfandovl 
fopra  a poco  a poco  un  pefo  uguale  d*  acido  ful- 
furico concentrato , ed  intanto  fcuotendo  la  Aor- 
ta perchè  nel  calore , che  in  tal  mefcuglio  rifui- 
ta  9 etta  non  Venga  a romperli . Si  porta  quefia 
Horta  fopra  un  bagno  d’arena,  e vi  fi  adatta  un 
recipiente . QueAo  recipiente  fi  ha  attenzione  9 
che  fia  immerfo  nell’  acqua  fredda . Si  impartifee 
al  mefcuglio  della  Aorta  tal  grado  di  calore  » che 
isa  atto  a farlo  bollire.  Si  folleva  da  principi© 
un  po  d alcool , ma  ben  preAo  fi  folleva  1*  ete- 
re, il  quale  fi  conofce  dalle  Arie,  che  appari- 
scono al  collo  della  Aorta  , e falle  pareti  del  re- 
cipiente» Si  continua  l’operazione,  finche  co- 
minciano ad  apparire  vapori  d’acido  folforofo  : 
allora  fi  ritira  il  recipiente  , fi  leva  da  elTo  il  li- 
quore ivi  pattato , e quefio  è appunto  1*  etere  » 
Levato  Teiere  fe  fi  continui  la  diAillazione , patta 
nel  recipiente  un  etere  folforofo  di  color  bianco, 
e nello  Aetto  tempo  A volatilizza  un  olio  leggie- 
ro,  giallognolo,  chiamato  olio  etereo;  e retta  nel- 
la Aorta  un  mefcuglio  d’acido  non  dccompoAo, 
di  zolfo,  e d’una  materia  analoga  ai  bitumi  . 
Quefi  etere  ha  un  odore  foaviflìmo,  e folubilifll- 
fpo  nell’  acqua  ; e abbrucia  facilittìmamente  pre- 
fentando  una  fiamma  blb . 

, (27^)  1°  nor*  tni  azzarderei  a fomminittrare 
internamente  l’ etere  nel  cafo  di  interna  infiatn* 
mazione . Io  fuppongo,  che  qui  il  Cullen  intern* 
Tom.  V ; Y da 
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da  di  dire,  che  l’etere  è giovevole,  quando  fu 
immediatamente  applicato  fopra  una  parte  edema 
affetta  di  fpafmo  infiammatorio,  fenza  però,  che 
ciò  fia  accompagnato  da  una  diateli  infiammato- 
ria dell’intiero  fiftema. 

✓ 279)  Lo  fpiritus  vitrioli  dulcis  della  Farina* 
iodica  di  Edemburgo  fi  compone  mefcolando  in- 
ITeWie  una  parte  di  liquor  etereo  vitriuolico,  ov- 
yii>g  etere  di  vitriuolo  dà  noi  iopta  indicato  , e 
due  parti  di  fpirito  di  vino  rettificato  . Il  liquor 
anodino  minerale  d’Hotfraanno  è,  fecondo  alcuni, 
comporto  di  due  onde  di  fpirito  di  vino  rettifica- 
to, di  due  oncie  d’etere,  e di  dodeci  goccie  di 
olio  etereo  . Io  ho  veduto  fra  gli  altri  cafi  riu- 
fcire  fpeffo  il  liquor  anodino  minerale  d’  Hoff- 
manno  in  alcuni  dolori  ferociffimi  di  tetta,  ed 
in  alcune  coliche  fpafmodiche  in  pedone  di  un 
{Ulema  di  nervi  delicato,  e le  quali  andavano 
foggette  di  tratto  in  tratto  a tali  malori . Nelle 
coliche  io  alcune  volte  ho  premeffo  E ufo 
molta  copia  di  qualche  liquore  acquofo  per  boc- 
ca, e così  pure  qualche  criftere  ammolliente  ♦ 

10  fon  folito  di  prefcrivere  il  liquore  anodino 
alla  dote  di  dieci  goccie  fino  a venti  dentro 
mezzo  bicchiere  d’acqua  comune;  e dopo  che 

11  paziente  ha  prefo  quefta  bevanda,  gli  ordino, 

che  ftia  in  una  perfetta  quiete  per  cinque  o lei 
minuti,  inibendo  nello  fletto  tempo  qualunque  ro- 
more  in  quel  luogo.  Succede  alle  volte  1!  vomi- 
to e pofcia  un  blando  Tonno  per  breviffimo 
fpazio  di  tempo,  cioè  da  mezzo  quarto  fino  ad 
un  quarto  d’ora,  e nello  fvegliarfi  il  paziente  1 
trova  libero  dal  fuo  dolore . Altre  volte  poi  egli 
ottiene  il  medefimo  effetto  fenza  precedente  vo- 
mito o fonno . r 

(280)  Perciò  nell’ultima  edizione  della  Far* 

macopea  di  Londra , l’ etere  vitriuolico  fi  prepara 
Verfando  fopra  due  libbre  P.  di  fpirito  etereo  V1" 
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trluolico,  un’oncia  M.  di  acqua  di  Kalì  puro» 
agitando  contemporaneamente  il  liquore  » e poa 
diffidandolo  ad  un  blando  calore»  finche  fé  ne 
follevino  quattordici  oncie  M.  L’acqua  di  Kali 
qui  accennata  e un  alcali  di  potafla  caulfico  , e 
diluto  in  un  po'  d*  acqua  ; lo  fpirito  etereo  vi- 
triuolico  è Io  fielfo , che  l’ etere  da  noi  foprac- 
cennato.  Per  il  che  in  quella  preparazione  l’alcali 
fepara  dallo  fpirito  etereo  i*  acido  folforofo»  che 
v*  è congiunto  , e quindi  s’  ha  un  etere  più 
puro . 

(281)  Si  chiamano  olj  empireumatici  quegli 
olj,  i quali  nella  diffilJazione,  per  mezzo  della 
quale  fi  fono  eftratti  » foflrono  una  certa  altera- 
zione» per  cui  hanno  un  odore  un  po’ fetido»  e 
quali  di  materia  abbruciata . L’  olio  animale  fi 
prepara  diffidando  il  corno  di  cervo»  nella  quale 
occafione  fi  folleva  da  principio  un  flemma  alca- 
lino, che  fi  chiama  fpirito  volatile  di  corno  di 
cervo  » e dopo  quefto  fi  folleva  contemporanea- 
mente una  grandiflima  quantità  di  carbonato  d* 
ammoniaca»  ed  un  òlio  rofiàftro  empireumatico; 
quell*  olio  appunto  é quello  che  volgarmente  fi 
chiama  olio  animale , 

( 282  ) Anche  dalle  fofianze  vegetabili  fi  po 
tranno  ottenere  varj  olj  empireumatici  » quando 
nella  loro  aifiilìazione  s*  abbia  adoperato  un  grado 
di  fuoco  troppo  forte*  Quell’olio  però  tratto  dai 
vegetabili  per  1*  ordinario  non  conterrà  il  carbo~ 
nato  d’  ammoniaca  , di  cui  e imbrattato  1*  olio 
animale*  Oltracciò  nell’olio  animale  fembra^che 
oltre  i!  carbonio»  e l’ idrogenio  ^ che  formano  i 
principi  cedimenti  di  ciafeun  olio^  flavi  Unito 
eziandio  qualche  po’  d’azoto, 

(383)  L’olio  animale,  che  fi  ottiene  nella 
prima  diftiliazione  dalle  fcftanze  animali  » ficco» 
ine  p.  e.  dal  corno  di  Cervo»  non  è pòro»  ma 
c refio  , fetido  % e Contiene  Un  po’  di  carbonato 

Y % 
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d’ammoniaca,  ed  un  po’  di  carbonio  foprabbor^ 
dante . Quando  quell’  olio  fia  liberato  da  quelle 
ilraniere  fottanze,  etto  ha  un  odore  foave,  un 
fapor  penetrante,  un  color  bianco,  limpido,  e 
trafparente . Molti  Autori  hanno  procurato  di 
purificare  l’olio  predetto,  onde  ridurlo  alla  con- 
dizione ultimamente  indicata.  Hoffrnanno  ordi- 
na a tale  oggetto  , che  quett’  olio  fi  diftilli 
più  volte,  finché  efiò  rifiliti  limpido,  e chiaro, 
e non  lafci  ttraniera  materia  al  fondo . Egli  di- 
ce, che  a ciò  batteranno  appena  dodeci  diftilla» 
zioni.  Convien  però  avvertire,  che  nelle  fuccef- 
five  dittillazioni  quett’  olio  fi  va  continuamente 
decomponendo,  e ad  ogni  diftillazione  fi  preci- 
pita una  nuova  copia  di  carbonio,  e fi  forma 
un  po’  d’acqua  per  la  combinazione  dell’offige- 
nio  efittente  nel  vafo,  e dell’  idrogenio  feparato 
dal  carbonio  precipitato.  Per  la  qual  cofa  colle 
ripetute  diftiiiaz'oni  fi  può  arrivare  a tal  termi- 
ne, che  tutto  l’olio  fia  decom potto , e convertito 
in  carbone,  ed  acqua.  Per  aver  l’olio  animale 
rettificato,  i!  Fourcroy  dice,  che  battano  due  © 
tre  diftillazioni,  ‘purché  fi  abbiano  due  precau- 
zioni, l’una,  che  l’olio,  che  fi  deve  rettifica- 
re , fia  introdotto  nella  ttorta  per  mezzo  d*  un 
lungo  imbuto , che  non  permetta  , che  alcuna 
goccia  di  quell’olio  s’attacchi  al  collo  della  me- 
defima  ; 1’  altra  , che  non  fé  ne  prendano  fe  non 
le  prime  porzioni  le  più  volatili,  e le  più  bian- 
che . Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  per  una 
Sì  fatta  rettificazione  fi  vuole,  che  l’olio  fia  una 
fola  volta  dittjllaro  ad  un  fuoco  leggiero  da  un 
matraccio  fornito  d’  un  capitello  , e che  la  diff il- 
lazione fia  continuata  fintanto  che  Polio,  che  fi 
folleva , fia  tenue,  è lenza  colore . Quell’  olio 
poi  fi  deve  purificare  dal  Tettante  di  fai  am- 
moniacale che  contiene,  dilavandolo  coll’  acqua  „ 
Nella  medefsma  Farmacopea  fi  ordina , che  per 

con- 
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comervare  intatto  quell’  olio  lungo  tempo  , fe 
ne  riempiano  con  efib  perfettamente  de*  pic- 
cioli fi  afe  hi , che  fi  terranno  rovefeiati  ; avverten^ 
do  di  ver  fare  prima  fopra  ogni  fiafeo  alcune 
goccie  d’acqua,  onde  quelle  nel  fiafeo  rovefeia- 
to  fiano  i/sterpofie  fra  P olio  ed  il  turacciolo  » 
Quella  precauzione  ferve  a tener  difefo  1*  olio 
predetto  dal  contatto  dell’aria  , at  cefo  che  1*  offi- 
genio  è molto  atto  a decomporlo  . 

( 284)  Ved.  n.  285. 

(285)  L’olio  animale  quando  è in  una  con- 
dizione la  più  pura,  è molto  volatile,  ed  ua 
leggiero  grado  di  calore  è fufficiente  a ridurlo  in 
uno  fiato  aeriforme.  In  tale  fiato  le  fue  particel- 
le eferciteranno  immediatamente  delle  vibrazioni 
fui  poter  nervofo,  e quindi  efib  farà  più  effica- 
ce, che  fe  la  fua  azione  s’  efcrcitafie  fiotto  la 
condizione  di  liquore  . La  dofie  dell*  olio  animale 
è dalle  quindici  goccie  fino  alle  trenta  Hoff- 
manno  loda  grandemente  quello  rimedio  nell*  epi- 
Helìia  inveterata  e cronica  , e nelle  affezioni  con- 
vulfive,  fipezialmente  fe  lia  prefio  avanti  il  tem- 
po, in  cui  é folito  arrivare  il  paroffifmo,  e che 
li  premetano  occorrendo  le  opportune  evacuazio- 
ni . Quell*  Autore  poi  foggiùnge  ; ,,  operationem. 
,,  fuam  exerit  blanda  de  fecura  virtute  anodyne 
„ & fonanifera  : tantum  enim  abefi  ut  dulcem  & 
„ quietum  fiomnum  per  viginti  faepius  hosras  du« 
„ rantem,  cum  meta  fioporis , corporis,  aut  de- 
,,  bilitatis  inferat,  ut  potius  corpus  alacriua  , Se 
„ hilarius  reddat  ; provocat  infuper  blandum  fu» 
„ dorem,  nec  fianguinis  asftum  auget  „ . 

( 2 86)  Il  Mufchio  è una  fofianza  infiammabile 
d’un  odor  acutiffimc,  e fragrantiffimo  , e fi  fe- 
para  da  un  quadrupede  nominato  ffiofcbus  mof » 
cìnferus  dal  Linneo  «.  Ve  ne  fono  tre  qualità 
cioè  quello  di  Tonchino,  o Chinefe;  quello  di 
Bengala;  ed  lì  Ruffe,  li  miglior  mufehio  è quel* 

Y , lo  ' 
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Io  di  Tonchino,  e viene  portato  in  eommereio 
dentro  vefciche  rotonde , coperte  di  pelli  nere,  e 
della  grandezza  d’  un  uovo  di  colomba  all*  in  cir-r 
ca  . Oltre  a cib.  1*  ottimo  mufchio  deve  eifere 
fee  co  5 granellofo,  untuofo,  ofeuro,  odorofi  filmo, 
e d’un  fapor  amaretto,  ed  un  po’  acre.  Quando 
con  un  coltello  fc  ne  diftende  un  pezzetto  fopra 
un  po’ di  carta  , deve  apparire  lucido,  lifeio,  e 
gialliccio  ; e gettato  fopra  un  ferro  rovente  , deve 
tutto  difliparfi  fenza  lafeiar  qoafi  punto  di  refi- 
duo  fido  . Lo  fpirito  di  vino  eftrae  totalmente  il 
principio  attivo  del  mufchio  : i liquori  acquod 
lo  eftraggono  folamente  in  parte  • Una  picciola 
quantità  di  mufchio  meda  per  alcuni  giorni  in 
macerazione  nello  fpirito  di  vino  rettificato  im- 
pregna grandemente  quello  fpirito  delle  virtù  del 
mufchio,  fenza  impartirgli  un  molto  confiderabi- 
le  odore;  ma  una  goccia  o due  di  quella  tintura 
ballano  per  comunicare  un  forti  filmo  odore  di 
mufchio  a più  di  tre  libbre  di  vino  , o di  qual- 
che liquore  acquofo;  ed  il  maggior  odore  , che  i 
predetti  fluidi  per  tal  mezzo  riceveranno  , farà 
un  fegno  della  maggior  bontà  del  mufchio  ado- 
perato. Dillillando  perù  dello  fpirito  di  vino  fo- 
pra il  mufchio,  lo  fpirito  di  vino  poco  s1  impre- 
gna della  parte  odorofa  di  quella  droga  ; il  con- 
trario fucCede  dillillando  fopra  il  mufchio  l’ac- 
qua. Volendo  fciogliere  il  mufchio  nell’acqua  , la 
Farmacopea  di  Londra  preferive  di  tritar  bene 
due  fcropoli  P.  di  mufchio  con  una  dramma  P. 
di  zucchero  purifiìmo,  e d’aggiunger  pofeia  una 
dramma  P.  di  gommarabica  polverizzata  , e tri- 
tar bene  quelle  follanze  vergandovi  contempora- 
neamente a poco  a poco  fei  oncie  M.  di  acqua 
di  rofe  . Nella  Farmacopea  di  Edemburgo  $’  in- 
fegna  a preparare  una  eccellente  tintura  di  mu- 
cchio facendo  digerire  per  dieci  giorni  due  dram- 
me di  mufchio  in  una  libbra  di  alcool,  e colan- 
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do  pofcia  il  liquore  . Il  mufchio  e "una  refin  a 
unita  ad  una  certa  quantità  di  mucillaggine,  di 
cflratto  amaro,  e di  fale  . 

( 287  ) Ved.  n.  286. 

( 288  ) Ved»  n.  286. 

(289)  Il  Mufchio  e una  delle  più  accreditate 
antifpalmodiche  medicine  . Elfo  però  determina 
in  copia  il  fangue  alla  tetta  , è un  po’  (limolan- 
te, e turba  le  funzioni  de5  fucchi  gattrici  ; per  il 
che  è nocivo  nei  cafi  di  pletora , nei  cafi  di  feb- 
bre infiammatoria,  e quando  s’abbia  una  putrida 
faburra  nelle  prime  vie  . Alcune  volte  riefce 
eziandio  un  blando  narcotico.  Quello  rimedio  è 
molto  ufato  da  lungo  tempo  appretto  gli  Orien- 
tali. Gli  Arabi  Io  riputavano  anticonvulfivo , efi- 
iarante,  vivificante , corroborante.  Riverio  narra 
una  ttoria  di  uno  , che  fu  fanato  da  una  febbre 
quartana  molto  lunga  ed  oftinata , colla  bibita  di 
due  o tre  bicchieri  d*  una  tifana  , in  cui  s'  era- 
no in  fu  fi  e difciolti  otto  grani  di  ambra  e di 
mufchio  . Egli  dice  , che  dopo  prefo  quello  ri- 
medio , il  paziente  ebbe  copiofifiimi  (udori  , che 
mandavano  odore  di  mufchio  , ed  ottenne  una 
perfetta  fanità  . Wall  riferifce  , che  due  perfone 
travagliate  da  fubfulti  de’ tendini , da  ettrerna  an- 
lietà  , e da  veglia  , le  quali  cofe  erano  occaflo- 
nate  dalla  morficatura  d* un  cane  arrabbiato,  fu- 
rono perfettamente  fanate  da  due  doli  di  mufchio 
di  fedici  grani  Puna.  Egli  eziandio  narra  d’aver 
veduto  dei  finghiozzi  convulfivi , accompagnati  da 
fintomi  terribili,  difiìparfi  con  una  o due  doli  di 
dieci  grani  di  mufchio  . Il  medefimo  Autore  of- 
fervò  , che  non  fi  produceva  mai  alcun  effetto 
quando  il  mufchio  veniva  dato  al  di  fotto  di  fei 
grani  ; ma  che  alla  dofe  di  dieci  e più  grani  , 
etto  non  mancava  di  produrre  una  blanda  dtafo- 
refì , fenza  rifcaldare  , nè  occafionare  moleftia  , e 
che  anzi  mitigava  gl’  incomodi  , t follevara 
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gli  fpmti  ; e che  dopo  etter  cominciato  il  fudore f 
fuccedev3  generalmente  un3  fonno  rinfrefcante  . 
Egli  aggiunge  di  non  aver  mai  trovato  perfona 
così  delicata , ed  a cui  gli  odori  fottero  molefti , 
la  quale  non  potette  prender  quella  droga  fenza 
ripugnanza  fotto  la  forma  di  pillole  . Che  fe 
nonodante  il  mufchio  prefo  per  bocca  non  fia 
dal  paziente  tollerato,  lo  fi  può  utilmente  «fare 
fotto  forma  di  criftere  . Il  Lewis  dice , che  lì 
può  dare  utilmente  il  mufchio  nelle  affezioni 
nervofe  alla  dofe  di  uno  fcropolo  fino  a mezza 
dramma  ogni  quattro  o fei  ore  . Quello  rimedio 
eziandio  è fiato  apprettato  in  alcuni  cafi  di  ma- 
nia, e fembrò  aver  procurato  almeno  un  tempo- 
raneo follievo . Il  Boerhaave  loda  in  oltre  il 
mufchio  nella  paralifi  . Il  Whytt  nel  fuo  Trat- 
tato fulle  malattie  de’ nervi,  dice  ds  aver  veduto 
riufcire  il  mufchio  nelle  tottì  convulfive  , e nell* 
afma  veramente  fpafmodico  ; eh’  etto  è utile  nel 
fubfulto  de*  tendini  , nel  finghiozzo  , negli  fpaf- 
mi  di  ftomaco  , ed  in  altri  mali  fpafmodici  ; e 
che  due  o tre  grani  di  quella  fottanza,  mefcolati 
con  un  po’  di  zucchero  5 e prefi  In  mezza  cuc- 
chiaiata d’acqua  di  menta , arredano  qualche  vol- 
ta il  vomito  oecafionaro  nei  bambini  dalla  forti- 
ta  de’ denti,  Pringle  loda  il  mufchio  nei  violenti 
mali  di  tetta  ( forfè  quei  medefimi  , ne’  quali 
abbiamo  detto  giovare  il  liquor  anodino  minerai 
d’Hoffmanno  , Ved.  n.  279  );  ed  anche  Morand 
ha  propofto  il  mufchio  come  un  prefervativo 
contro  l’Idrofobia;  nella  qual  malattia  anche  dal 
Bonzio  ,*  e da  molti  altri  Autori  fu  il  medefimo 
rimedio  lodato;  ma  quéfti  elogj  non  rettero  alla 
più  accurata  fucceffiva  ottervazione  . Contro  la 
detta  idrofobia  poi  fi  è molto  vantata  per  1*  ad- 
dietro una  polvere  chiamata  polvere  di  Tunebino  y 
e che  era  comporta  di  Tedici  grani  di  mufchio^ 
« di  venti  grani  per  forte  di  cinabro  artificiale  , 

e di 
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è d cinabro  naturale  . Alcuni  altri  hanno  alto-» 
d'aio  V oppio  al  mnfchio  al  medehmo  oggetto» 
L’unione  del  mufehio  con  F oppio  io  credo  ché 
ritifcirà  un  patente  ed  efficace  rimedio  calmante, 
ed  antifpafmodico  . Anche  nell5  epiJefiìa  fu  da 
varj  Autori  lodato  il  mufehio  . Van-Swieten  à 
quello  proposto  dice  : ,,  dedi  pulchro  cum  fuc« 
celfu  , repeticis  etiam  vicibus  , ottenni  pueli'àè 
p decerti  mofehi  grana,  & per  piures  dies  faliva  , 
5,  urina,  fudor  mofchurn  redolebant  ; ita  ut  ni  mia 
»,  fragra ntia  non  attuetis  moietta  redderetur  ha^c 
$,  aggrottila,,.  Vi  fono  alcuni  eziandio,  che  loda- 
no 1*  ufo  interno  di  qtietta  fótta  nz  a come  un  pre^ 
fervativo  contró  il  vajuolo,  e contro  anche  akrè 
epidemiche  malattie  . Linneo  oltre  a ciò  dice  cT 
aver  trovato  utile  per  prefervar  dal  vajuolo  il 
mufehio  Attamente  appefo  al  collo  . L’odore 
del,  mufehio  a quelli,  che  non  ne  fono  afTuefatti, 
riefee  nocivo,  produce  de* dolori  di  tetta,  e Varj 
convuifivi  difordini  ; ma  quando  Cno  vi  fi  alTuefac* 
eia  a poco  a poco,  il  fittema  fuo  fi  va  fortificandó 
■'&  legno,  che  non  V3  piu  così  facilmente  fogget- 
to  a tali  malóri  ; e perciò  fi  può  utilmente  ado- 
perare quello  mezzo  nelle  perfone  d*  un  fittemi 
molto  fenfibile  e mobile  . Fra  le  Opere  fortitb 
fopra  il  mufehio  meritano  fpèzialmente  d5  e (Tei’ 
lette , i°,  quella  pubblicata  da  Luca  Scrochio  nel 
fecolo  pattato  , nella  quale  egli  tettò  Una  ehm* 
pietà  Storia  Naturale  e medica  di  caie  (ottan- 
ta ; z°.  le  otter vazioni  di  Wall  fu  quetto  propo- 
sito riferite  nelle  Trarttazioni  Anglicane  del  174^  $ 
30.  la  Memoria  del  Galeazzi  inferita  ne!  Toni, 
I1L  dell’Accademia  di  Bologna  . Il  Galeazzi  nel- 
la predetta  Memoria  efpone  fette  cali,  nei  quali 
fu  da  etto  adoperato  il  mufehio.  ÌI  primo  di  quelli 
cafi  appartiene  ad  un  ragazzo  dt  tredici  anni.  Que- 
lli dopo  un  intemperato  e lungo  ufo  di  cibi  ad- 
di, fu  attaJito  da  un  dolor  periodico  di  tetta  , « 

Tom,  V.  ¥5  Ai 
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di  ftomaco,  che  ogni  giorno  Io  tormentava  nalta 
fvegliard.il  dolor  di  tefta  rimetteva  verfo  Ten  f 
onde  il  Tonno  alla  notte  per  Io  più  era  quieto  e 
tranquillo  . Si  aggiungeva  nello  fleflb  modo  ura 
febbre  lenta,  che  s’accrcfeeva  Ja  mattina,  e che 
rimetteva  la  fera  , Furono  varj  rimedj  ammol- 
lienti e paregorici  inutilmente  preferita  , e U 
febbre  divenne  gagliarda  circa  il  giorno  ventèli- 
mo primo  . Fu  celebrata  un*  etniftìone  di  fangue 
di  circa  otto  onde  dal  braccio  . Si  trovò  la  pro- 
porzione tra  il  fiero , ed  il  cralfarnento  , niente 
differente  dalla  naturale  ; il  colore  però  del  fiero 
era  piu  giallo  dell’ordinario;  e quello  del  crafla- 
mento  più  nero;  e la  confidenza  finalmente  del 
crafifamento  non  era  molto  fuperiore  alla  natura- 
le , ma  la  fuperfieie  era  coperta  d’  una  tenue 
bensì , ma  denfa  cuticola  Dopo  la  flebotomia  la 
febbre  fembrò  un  poco  mitigarli , ma  i dolori  di 
tefta  e di  ventricolo  divennero  più  feroci,  e, 
quell*  ultimo  fi  eftefe  per  un  maggior  tratto  dell’ 
addome  , e gli  ipocondrj  fi  gonfiarono  ; e ciò 
durò  fino  al  vigefimo  quarto  giorno  . A quell 
epoca  il  dolore  di  tefta  grandemente  s*  accrebbe , 
onde  s’eccitò  una  vera  pazzia.  L'ammalato  co- 
minciò ad  elfere  agitato  da  certi  moti  fpafmodici 
violentile  balzando  dal  letto  cacciava  gli  alian- 
ti a calzi , e pugni  . Quelli  accedi  però  fponta- 
nea  mente  celiavano  dopo  due  o tre  ore,  e l’am- 
malato ritornava  in  Te  fteftò,  nu  i!  Tuo  fpirito  e 
le  Tue  forze  erano  abbattute  . Quelli  paroffifmt 
ritornavano  ogni  giorno,  nei  primi  dì  una  volta 
al  giorno,  per  Pordinario  alla  mattina , in  fegui- 
to  due  > e tre  volte  al  giorno  anche]  nel  dopo 
pranzo  , ed  alla  fera  . Inutili  riufeirono  molti 
adoperati  rimedj:  crifteri,  pozioni  ammollienti, 
paregorici  • Il  paziente  febbene  nel  tempo  de! 
paroffifmo  avelfe  la  mente  alienata  , pure  egli  Io 
prevedeva  circa  mezz’ora  avanti  la  Tua  acceflìo-» 
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ne  , e ordinava,  che  fi  chiudefifcro  le  fenettre  , e 
che  gli  fi  appreftattero  le  Tue  vetti.  Egli  prende- 
va tutto  quello,  che  gli  fi  prefentava,e  fé  que- 
lli erano  cibi , o bevande,  ingoiava,  e beveva  il 
tutto  con  avidità,  e pareva  alcune  volte , ch’egli 
fotte  confcio  di  ciò,  che  diceva  , e faceva.  Mol- 
ti altri  moti, e fahi  egli  efigu  i va  , finche,  celiato 
il  delirio,  abbattuto  di  corpo  e di  animo,  o ca  fi- 
ca tts  a terra,  o dimandatte  differ  potto  a letto. 

I parottìfmi  di  mano  in  mano  fi  fecero  più  irre- 
golari , c violenti  , onde  alcune  volte  egli  era 
tormentato  da  una  violenta  contrazione  de*  mem- 
bri fenza  delirio , altre  volte  era  prefo  da  deli- 
rio, e quetto  diverfo  genere  di  parottìfmi  ora  fi 
alternavano,  ed  ora  no  . Ne’  primi  giorni  , ne" 
quali  non  avea  che  delirio  , tutto  il  batto  ven- 
tre fi  gonfiò  a fegno  dì  prefentare  una  Ipezie  di 
timpamtide  *,  ma  quando  fopravvennero  le  con- 
trazioni degli  arti,  la  parte  inferiore  fi  andò  de- 
tumefacendo,  ma  retto  tumefatta,  e molto  dolo- 
rofa  la  parte  fuperiore.  Per  trenta  giorni  e più 
durò  quetto  ttato  di  malattia  , quando  fi  comin- 
ciò ad  apprettare  i!  mulchio  . In  principio  fis 
ne  preferittèro  tre  grani  , uniti  a fei  granì 
nitro  , ed  altrettanto  di  occhi  di  gambero  pe- 
tti, e con  quantità  fufficiente  di  feiroppo  di  pa- 
pavero bianco  fe  ne  facevano  due  piiloìette,  del- 
le quali  fi  apprettava  una  alla  mattina  , ed  una 
alla  fera  innanzi  Paccettione  del  parottìfmo.  Ap- 
pena prefo  il  mufehio  , Gettarono  totalmente  il 
tumore  , ed  il  dolore  degli  ipocondrj  , e gli  in- 
filiti fpafmodici  fi  fecero  più  brevi  , e più  rari  . 
Si  cominciarono  a dare  fei  grani  di  mufehio  per 
dofe  , dalla  qual  dofe  di  mufehio  fembrando  , 
che  la  tetta  del  paziente  fi  fcafdatte  , e doleffe, 
fu  quella  quantità  divifa  in  più  dofi  , e congiun- 
ta coli’  ufo  del  latte  afinino  . Continuando  in 
quetto  metodo,  dopo  tre  o quattro  giorni  cefsò 

ogni  , 
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©gru  infulto  fpafmodico  , ma  nello  (letto  tempri 
jnforfe  una  pertinace  difficoltà  nell*  orinare . Si 
applicò  allóra  un  criftere  formato  di  un  po’  di 
brodo  5 di  tre  oncie  di  olio  di  manior/e  dolci  , 
di  un  po’  di  fiori  di  camamilia  , e di  fei  grani 
di  mufehio . Appena  applicato  quello  criftere,  le 
orine  cominciarono  a foriire  con  tutta  libertà,  e 
l’amrnaìato  guarì  perfettamente,  cd  ebbe  nel  fe- 
guito  una  maggior  robuftezza  , ed  Una  miglior 
ialute  di  prima.  Avverte  il  Galeazzi , che  l’abi- 
to di  quello  ragazzo  era  gracile  ; che  era  fiatò 
{ oggetto  prima  alla  fpina  ventofa  ; e che  attual- 
mente era  già  rachitico.  Il  fecondo  cafo  dal  Ga~ 
leazzi  riferito  è di  un  ragazzo  di  dieci  anni,  d’ 
un  color  bianchiccio}  di  capelli  gialli,  e cheterà 
flato  Tempre  (ano , ma  che  aveva  un  fratello  mi- 
nore (oggetto  all*  epitetila , de’ cui  accefti  egli  èra 
flato  piti  volte  Spettatóre.  Quelli  fu  all*  improv- 
vido preio  da  frenella , e cìa  un  dolore  rnoleftitiììtió 
al  bellico  . Sopravvennero  varj  involontarj  , e 
violenti  moti  dei  corpo  , e qualche  fchiuma  alia 
bocca  . Dopo  mezz5  ora  celiarono  quefti  maiori  , 
ma  ritornarono  più  feroci  otto  giorni  apprètto* 
Gii  furono  dati  cinque  grani  di  mufchió  in  for- 
ma di  pillola  per  dieoi  giorni  continui  , nè  $ eh* 
be  in  quelito  intervallo  alcun  nuovo  accetto.  Mà 
per  un1  ira  violenta  recidivò  all7  ultimo  de5  pre- 
detti giorni  5 onde , premevi  gli  altri  opportuni 
aiuti,  ft  riconti 'per  altri  nove  giórni  ad  una 
doppia  dofe  di  mufchió , e con  quello  mezzo  fi 
ottenne  una  perfetta  guarigione.  Il  terzo  cafo 
appartiene  ad  una  ragazza  di  dieci  anni  incirca, 
la  quale  per  una  paura  avuta,  fu  attaccata  da 
violenti  moti  convellivi,  dei  quali  élla  ebbe  più 
di  dodici  acceffi  nello  fpazio  di  due  anni  futtc- 
guenti,  con  quello  però,  eh’  e*  la  prevedeva  circa 
Un  quarto  d’ora  innanzi  da  un  forre  dolore  allo 
fk>maco  l’ accetto  venturo . Le  fi  fece  prendere 

per 
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per  dieci  giorni  il  mufehio  alla  dofe  di  tre  grani 
al  giorno  , unitamente  a fei  grani  di  cimbro  d3 
antimonio , ed  altrettanto  di  nitro  ; e per  quello 
mezzo  ricuperò  perfettamente  la  primiera  fatate* 
Il  quarto  cafo  appartiene  ad  una  monaca  di  ven^ 
ti  cinque  anni,  foggetta  da  gran  tempo  a quali 
continui  dolori  di  capo  ora  piò  leggeri,  ora  piò 
forti,  e qualche  volta  congiunti  con  violentiffi- 
rae  convuldoni , e con  alienazione  di  mente  . Si 
mife  a prendere  il  mufehio  alla  dofe  di  fei  grani 
ogni  giorno  fotto  forma  di  pillola  . Ne  rifmtì 
vantaggio , ma  non  cefsò  perciò  totalmente  il 
dolor  di  capo.  Si  raddoppiò  la  quantità  del  mu- 
fehio , dandone  fei  grani  la  mattina  , e fei  alla 
fera . L’ ammalata  in  vece  di  prender  in  due  vol- 
te quella  quantità  di  mufehio,  la  prefe  tutta  in 
una  volta,  ed  appena  prefa,  fu  affalda  da  un  acu- 
ti Almo  dolor  di  teda  congiunto  con  un  caler 
acre,  e molello.  La  faccia  divenne  rubiconda  „ 
gli  occhi  fervidi,  il  polfo  alterato;  ma  però  ella 
fu  fempre  a fe  flelfa  prefente  . Or  avendo  ripe- 
tuta nello  delta  modo  quella  dofe  per  altre  due 
volte  con  ugual  faccettò,  ricusò  di  più  prender 
il  mufehio.  Ella  nondimeno  provò  in  feguito 
notabile  miglioramento  de*  fuoi  incomodi  * 


un 


Il  quinto  cafo  è di  un  giovane  di  diciott*  anni 
in  circa.  Quelli  dopo  una  rofolia  mal  giudicata 
verfo  il  fettimo  anno  dell*  età  fua,  cadde . in  una 
febbre  lenta  accompagnata  da  una  tette  molella  9 
dalla  quale  finalmente  redò  libero  per  mezzo  di 
alcuni  ajuti  approdati;  ma  dopo  un  mefe  o due 
cominciò  a foffrire  varj  parofiGfmi  nervod . Egli 
era  adalito  da  un  tremore  degli  arti  fuperiori, 
ed  eccitato  quad  da  un  interno  impulfo  a corre- 
re ; ma  dopo  gli  mancavano  le  forze , onde  non 
poteva  più  nè  muoverd , nè  dare  in  piedi  : pe- 
do però  fui  letto,  o fu  d*  una  fedia,  comincia- 
va a tretnar  fortemente  ? a voltar  gd  occhi  , ed 

i lab-* 
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i labbri;  finalmente  perdeva  l’ufo  de’fenfi,  c 
tettava  com?  attonito  , immoto  , e quieto  per 
qualche  tempo  ; fi  rifvegliava  poi  da  quello  letar- 
go» n*  ricordandoli  di  quello,  che  gli  era  avve- 
nuto, refta  va  libero  da  ogni  malore,  ma  però 
apparivano  in  lui  una  triflezza  ed  un  infittito 
torpore.  Gli  furono  praticati  var j rimedj , e pre- 
se eziandio  per  venti  giorni  il  mufchio,  ma  tut- 
to in  vano . lì  fello  cafo  appartiene  ad  una  ragaz- 
za di  nove  anni  in  circa  , la  quale  fin  dalla  cuna 
eri  afflitta  da  una  paralifi  del  braccio  deliro  e 
della  gamba  corrifpondente  . Ella  in  oltre  verfo 
l’età  di  ott’anni  cominciò  ad  andar  foggetta  ad 
infoiti  epilettici  per  una  paura  avuta  . Si  comin- 
ciò a dargli  per  due  giorni  tre  grani  di  mufchio 
al  giorno,  e queflo  rimedio  lungi  dal  riufcirgli 
giovevole,  affrettò  il  paroffifmo  epilettico,  e &lo 
refe  più  forte.  L’ultimo  cafo  appartiene  ad  una 
donna  felTagenaria , la  quale  da  molto  tempo  an- 
dava foggetta  ad  un  dolor  convulfivo  di  tetta, 
congiunto  con  fordità  , e con  un  incomodo  mor- 
morio d5  orecchie . Gli  11  apprettò  il  mufchio  al- 
la quantità  di  fei  grani  al  giorno,  fenza  che 
quindi  ricevette  ne  alcun  beneficio  , nè  alcu- 
ti3,  moleflia  ; ma  avendo  in  feguito  acerefciu- 
t*  la  dofe  del  mufchio  per  altri  due  giorni  al- 
la quantità  di  dieci  grani  per  giorno,  $’  accreb- 
bero di  molto  i malori  dell’ inferma  , e s’  agfiun* 
fe  eziandio  un  infolito  e moiette  ardor  di  ven- 
tre, onde  li  dovette  defittere  da  quello  rime- 
dio.  Io  pertanto  credo  che  li  polla  affermare  , 
che  il  mufchio  è un  eccellente  rimedio  antifpaf- 
modico , e che  riu feirà  molte  volte  giovevole 
contro  fi  flat  te  affezioni , ed  eziandio  contro  i ma- 
lori derivanti  da  una  gotta  atonica  ; ma  che  non 
riefea  in  tutti  i cali,  c non  convenga  quando  li 
sabbia  putrida  faburra  nelle  prime  vie  , una  facile 
determinazione  dei  fangue  alla  tetta  , un  abito 
* ‘ pie- 
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pletorico,  una  difpofizione  infiammatoria;  che  la 
dof«,  in  cui  fi  dovrà  amminiftrarlo  > dipenderà 
dalla  particolar  natura  , e coedizione  deli’  amma- 
lato; e che  gioverà  nelle  perlone  affai  delicate  e 
deboli  cominciare  a tentare  le  picciole  dofì  pri- 
ma di  adoperar  le  più  forti . 

(290)  Egli  è probabile,  che  la  parte  vera- 
mente attiva  del  mufchio  confida  nel  fuo  princi- 
pio odorofo  , e che  il  refio  di  quefta  foftanza 
riefca  piuttofio  di  pefo  allo  ffomaco.  Per  il  che 
dovendoti  prendere  una  foverchia  quantità  di 
mufchio  di  cattiva  qualità  , onde  avere  quella 
fomma  di  particelle  odorofe  , eh*  è neceffaria  per 
produrre  il  contemplato  effetto,  quefte  particelle 
per  efier  meno  unite,  avranno  un’attività  mino» 
re,  ed  all’incontro  l’altra  parte  del  mufchio  op- 
porrà un  maggior  oftacolo  alla  medicinal  opera- 
zione del  principio  odorofo. 

(291)  Il  caftorio  è una  foftanza  infiammabile 
d’un  fapore  un  po’ amaro,  e naufeofo,  d’  una 
confidenza  più  o meno  feda.  Si  fepara  da  un 
quadrupede  chiamato  volgarmente  Cadore,  eC4- 
ftor  Fiber  dal  Linneo,  e vien  portato  dentro  ve- 
fcichette  di  varia  grandezza  e figura  . Il  miglior 
cadorio  è il  Ruffo  , il  peggiore  è quello  del  Ca- 
nada . Il  colore  del  primo  è ofeuro  ; quello  de! 
fecondo  è gialliccio.  In  oltre  il  primo  è più 
odorofo  , e meno  fecco  del  fecondo  ; e finalmen- 
te è contenuto  in  veiciche  più  grandi  e rotonde. 
Molti  valenti  uomini,  Rivino,  Stahlio,  Juncke- 
roj  Newmann  , Alexander,  Tfffot,  ed  altri  hanno 
fatto  poco  conto  di  queda  fodanza.  Whytt  giu- 
dica utile  il  cadorio  nelle  affezioni  dipendenti  in 
gran  parte  da  tendoni  flatulente  nelle  prime  vie, 
e dice,  che  in  varj  cafi  il  laudano  gli  è fembra- 
to  riufeire  più  efficace,  quando  gli  fi  è affociato 
il  cadorio  o in  fodanza  o in  tintura . La  dofe  del 
cafforio  in  foftanza  è da  tre  grani  fino  ad  uno 
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feropolo  5 e fi  può  ripetere  fra  la  giornata  ; 
quella  della  fua  tintura  è dalie  venti  goccic  fino 
alle  feflanta . 

( 29 z ) La  tintura  di  caflorio  compofta  , fe- 
condo la  Farmacopea  di  Edemburgo  , fi  pre- 
para mettendo  a macerare  per  fei  giorni  in 
un  fìafeo  chiufo  un*  oncia  di  ottimo  caflorio  » 
mezz*  oncia  di  faffetica  , ed  una  libbra  di  fpi- 
rito  di  fai  ammoniaco  vinofo  , e pofeia  colan- 
do il  liquore. 

( 295  ) L’  alcali  in  quello  luogo  indicato  dal 
Cullen  non  é un  alcali  puro  , ma  un  carbonato 
di  ammoniaca,  di  cui  Ved.  n.  218.  L’  alcali 
volatile  , od  ammoniaca  li  può  eflrarre  da  varie 
foflanze  minerali,  vegetabili,  ed  animali.  Il  re- 
gno animale  è quello , eh5  è atto  a fomminiflrar- 
ne  la  maggior  copia  . Secondo  la  foftanza  , da 
cui  fi  è tratto  quello  Tale  , gli  fi  è molte  volte 
dato  un  nome  diverfò  ; ma  però  tutte  fiffatte 
preparazioni  quando  fieno  ridotte  al  ma  (fimo 
grado  di  purezza  , danno  uno  lleffiffimo  Tale  » 
cioè  V ammoniaca  » Egli  è però  d*  avvertirli» 
che  , quando  quell’  ammoniaca  fia  puriflima  , e 
libera  da  ogni  fccietà , e mefeolanza , fi  prefenta 
fotto  lo  (lato  di  gas . 

(294)  Il  fai  ammoniaco  volatile  della  Farma- 
copea di  Edemburgo  , e così  pure  lo  fpirito  di 
fai  ammoniaco  della  medelìma  Farmacopea , fono 
piuttollo  carbonati  di  ammoniaca  , 1*  uno  puro» 
c l’altro  ferro  forma  liquida , per  la  fua  combi- 
nazione  coll’acqua.  Siccóme  poi  1*  alcali  volatile 
puriffìmo , odia  nello  flato  di  gas  -,  fi  combina 
avidamente  coll’acqua,  così  da  taf  unione  rifulta 
un  liquore  cauflico , eh’ è una  foluzione  dell’al- 
cali canili  co  nell’acqua. 

(295)  Lo  fpirito  di  fa!  ammoniaco  vinofo,  fe- 
condo l’accennata  edizione  della  Farmacopea  di  E- 
demburgo,  è preparato  mefcolando  infame  Tedici 

on- 
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onci  e di  calce  viva,  ed  ott’  oncie  di  Tal  ammo- 
niaco , il  tutto  ben  polverizzato  , e pofcia  met- 
tendo quefto  mefcuglio  in  una  ftorta  di  vetro  , 
ed  aggiungendovi  trenta  due  oncie  di  fpirito  di 
vino  rettificato  , <?  poi  facendone  la  diftillazione 
ad  un  grado  di  calore  non  molto  forte. 

(296)  Queft’  e un  vero  fapone  , del  quale  pe® 
rò  appretto  di  noi  non  è ancora  l’ufo  comune. 
Quefto  rimedio  fi  trova  inferito  nella  Farmaco- 
pea di  Londra  (otto  il  nome  di  Linimcntunt  Am * 
monta  Fortius.  Eftb  fi  compone  mettendo  dentro 
un  fiafco  un’  oncia  M.  di  Acqua  d'  ammoniaca 
pura  e due  oncie  M.  di  olio  d’oliva,  ed  agitane 
do  bene  il  vafo  onde  le  predette  foftanze  fi  me- 
fcolino  perfettamente  infieme . Riguardo  all*  Ac* 
qua  d ’ ammoniaca  pura  , efta  fecondo  la  preferì- 
zione  della  medefima  Farmacopea  fi  compone 
verfando  due  libbre  M.  d’  acqua  fopra  due  lib® 
bre  P.  di  calce  viva,  e lafciando  quefto  mefcu- 
glio quieto  per  un’  ora  , e poi  aggiungendovi 
una  libbra  P.  di  fai  ammoniaco,  e fei  libbre  M. 
di  acqua  fervida , e chiufo  fubito  il  vafo  , e la" 
feiato  raffreddare  il  liquore , decantandolo  pofcia, 
e finalmente  didillandolo  a lento  fuoco  , finché 
fe  ne  ottenga  una  libbra;  la  quale  fomminiftrerà 
appunto  1*  Acqua  d ammoniaca  pura>  cioè  un*  am-» 
moniaca  pura  fciolta  in  un  po’  d’acqua. 
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